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Now fìi alcuno cotanto dviito.dìc qucfV Opra frd dicci anni 
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SONETTO VELU^yrnORE 

ALLA S ER E N I S S I M A, ET IM- 
MORTALE REINA DI FRANCIA 
PI TVTTAL*OPRA 
PIGNORA. 

QJ/^E S TO cdjìcr tet7ipo mio falda riparo 
. Che nonjirtunajnon di morte cura 
Sacro di Francia prima alta Ventura, 

uo/lro nome,immortaI fcmpre,^:^ chiaro 
iVc temo già , che il del ràppido auaro. 
Che le più belle Glorie in jirfijùra, 
Uimmohilyturhi^uoUra mente pura. 
Gli atti illufhi^ò Fimper degno ^ preclaro. 
Ma ben quella pietà, quel fimpre intento, 
^fir co/è leggiadre animo inuitto, 
leggio fopraje JlcJ?o erger fi tanto. 
Che de lumi reali ogni altro fpento, 

P.fplenda,^^ regga,eifol d' alto prefcritto. 
Cui nulle bar danno alme Corone d uanto. 



ALLA SEMPRE PELI. 

CE, ET SVBLIME DONNA 

' CATERINA DE MEDICI, HORA 
MERITI55IMA REINA DI 
FRANCIA» 

IL DI^OTISSIMO SVO 

Scruo Innoccntio Rjnghkri » 

^ G N^NlMy^ Sacra 
Pxina^K^nchora che le Mogli de i 
gran Re come uoijcte ,pcr lo più ad 
alti pcnfieri,^egregijattt intendatio, 
come quelle che fino d'alttsfmc confìé 

- demioni dotate , ^di tutte (lucile di 

ulne qualitadi ch'e/ìcr inuoi da tutto il mondo chiarirmene 
te fi cono/cono j non d imeno .perche le menti da i (grandi 
affari occupate^talhora ne i diporti honefli, snella gioco 
da quiete cercano di ripojarfi.quafi trauagliato ^anco 
nochicro che il porto dcfdcrofi attende ; Ver tanto ac^ 
ciò che con gli altri uoflriitifiniti diletti godiate imparte 
delle fitiche del mio debole Intelletto , <juc/li cento Gino 
chi Liberali,^ d' ingegnosi [aerare alla Maella uojlra 
m propofiy certo che uoi doue/le con quella corte fia reale 
accettargli , che alla diuotion mia , alla altezza di co fi 
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gran Donna fi richiede ; nino ficitro che non faranno 
nane le micjpcranze, per ejfcr conjìrmate dal telìmonio 
Uìiiuerjalc, per ejjcr i/limata noi una delle maggior 
Reme , che mai fcrma^ero neljolio di cotejlo Regno il 
pie; Mon /ara già contieneuok dona a tanti meriti , Jè da 
chi fòmmamente merita, non è fitta l'indegna opera mia 
tneriteuohja ([ualcper ben nata, altamhe collocata Jl 
pre giudicar ò, pur che troni tra le grandezze de fio i elle.^ 
nati concetti luogo : Me malageuole per quanto compren 
do faràjhaucndo ella conReale eminenza, fomtna benignf 
ta,C!7^ manjucfudinc congiunta,^ da Jùoi durini prcdecef 
Jori imparato con modi marauiqjiofi,^:;^ poco d'altrui co ^ 
nojcmtija uirtù dtfiuorire,per córonarfi di gloria,^ fir^ 
fi per cagion di più durabile ricordanza doppiamente jvli^ 
ce: do che ti Volume ch'io con ogni rcuerenza gle appre^ 
finto, in Jc contenda, apertamete uedras/ijCo cento lettre : 
che guidano à i (giuochi, anzi della iHejJa natura loro,cer. 
Kai da fieri morfi indegnamente trafitte Je hone/ìc Don^ 
ne a fioi primieri pregi ridurre j certe firme noucllc dt 
giuocar intradotte, di me/colare infiemc la granita con la\ 
piaceuolezzd m'' ingegnai ,acciocbe da qualu/ijtte perfono; 
grane ,òpiaceuole,poìc/?ero ejjer citar fr^poi mille dubbi Uh 
aggiunft, dieci per Giuoco, non per altra cagione , fòlpèt. 
che i pellegrini ingegni potef?ero à mille belle intelligenze, 
fdire-, ^qumdi dijputado l' mortalità acquiflarfìj lafeia 



^larc i nari j componimenti inutrPi che à QUiJa di Ballata 
ad ogni Libro accommoddi ,i qaat della fua gratta non 
mancando, potYcbbono rendere prefjo della inmtta ìylae, 
pàuoflra,no men raguardcuolt^che cari, i Giuochi, t (pia 
li accompagnati dal [incero affitto mio, prego che ftano 
Jùoi, in;^ di tal potere , chef altezza tioslra Jempre uwa la - 
memoria in ogni occafìone,^ in ognitempo di me rijcr^^ 
ui,onde io non tema delV obito che può nafcer dal tr<iJcor/ 
Jo,^ auuolgimcnto degli anni'^ma nella bontà /ia conjìda 
to l^K^nimo mio ripofì , dalla (piale maggior gratia impe 
trar non potrei,tl che Jucedendo potrebbe darmi Qje io ui^ 
no ') baldanza un altra Opra forjè non men defiderata di 
que/la d'intitolarIe,che Jàrebbe la folutione di tutte kque 
Elioni in ordine polle : S6 ben che le Donne per ucdcrfl 
Jòtto la protettione di co fi diuina Signora, oue d Cielo in 
uno tutte leperjx:ttioni,^tutte le file jòrtune accolfc,no m 
hauranno minor obligo ch'io habbia loro appreflata una 
difj^efi tale, che d'hauerejcritto la Motte,^ilGiorno co 
tanto Hudio m lode loro: Il Signor Luigi^lajnam un de 
più chiari ingegni che hoggidi uiuanoy da cui non meno la 
bclltsfima (Jortc di uoslra Serenitàrijplende, che egli da 
lei rijl'ilenda, liberamente i nofhri effetti laudi, biasimi dia 
loro nudrimento,gli ga/ligki,co doppia autorità damorfi 
gli dtffenda,d neccefiario u accrejca,<c^ ne [cerni d fouer^^ 
chio,chcio me lo recharòJimpreigloriayo[?eruandoh 



coiftc maqgiore.dijiandolo come Taire , come per fona 
diurna in uenerationc bollendola: Se più potejji à co fi gran 
Donna donare,piu donarei;ma quanto la grandezza del 
fio tmmenfo ualore ad offerirle la pura mente, cr ^ animo 
tn^inuita , tanto la mia indignità mi offende, ^da ciò mi ri 
muoue.pur Q^al che io mijia^ ardirò in perpetuo per hu^ 
tnilisfimo Jeruitore dedicarmele, certisfimo che la Mac/ìà 
fia,mi debba nel numero de gli altri che la reuer i/cono, o* 
ammirano uolonticriQqual che io mifa)riporrc. 



TAVOLA DE GIVOCHI LIBERALI 
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CENTO GIVOCHI 

^ LIBERALI ET D'INGEGNO 

DI W. INNOCENTIO RINGHIERA 
, LIBRO PRIMO. 

GIVOCHO DEL CAVALLIERO. L 

E N E RO S E Madonne , perche io Co 
che da natura voi fofte femprc de gh liuo^ 
mini prodi,& valorofi amichc,come queU 
le,chc di grande ingegno fcte, 6c vi diletta^ 
ce d' haucrc per voléri fauorici, de amarori, 
huomini clie fiano d' alto cuore , de nel" Ar 
mi.Sc in ogni altra imprcfa honorara,& Io 
jcuole,i primi : Vcggendoui rpcflb,a Con 
uiti,fopramodo lcggiadre,& ornate ,&:iit 
bel numero raccolte, dcfìderare che d alcuno fi faccia qualche ìw^ 
ncfto Giuoco , Se piaccuole , per trappafiare in fcfta, 6c in leticia il 
Tempo : Io come quello che fui ftmpre difidcrofo (in tutte le co*» 
fe , a me posfibili; di compiacerui , 6c che fono in effètto tutto vo 
ftro,non ho potuto offeruandoui compio fd, Se conofcendoui tue 
-te d'cffere oflcruate digni&fime , non darui certe forme , Se regole 
de giuochi, perche vegnate del voftro dcfìdcro fodisfatte. Se con^ 
tente , Facciamo adunque conto,che vn nobile ingegno, Atte- 
fa la conditione , il defiderio uoftro, fatta prima intorno di 
voi altre perfonehorreuoli una gratiofa Corona, ui proponefie 
per giuoco innanzi ad ogni altro,vn gentil Caualliero, il quale in 
l3rcue folle per drmoftrarfi a vna folenne Gioftra in Campo , affai 
peraltro d' Animo,di forze,5: d'Armi in punto,&: vi richiedeflc 
r Imprefa , il MottOjà il Colore, del veftimento , Se delle diuife, 
come proprio farcftc a qualche voftro fedele,dr caro, che foflfe per 
dimoftrarfi fra gli altri in cofi fotti fpettacoli,sò eh' eflVndo molro 
affabili , Se benigne,ciafcuna di voi al fuo amante quanto più po^ 
leflTc raffomigliandblOjnon vorrebbe eh' egli s' apprefencaffe al de 
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L r B R oT 
ftinatoTuogo/cnza qualche fauorf,à donocfclh Ara fortcffarirf 

imagino adunque che cucce v'ingcgnarcfte di dargli Imprcfa, Diul 
(3y6c Mocco,fccondo la force,<5(: lo ftaco vofu o : Ma cflTcndoJe di 
uiCc^dc rnnprefc inBnice ; le quai pofTono rfTcrc cance,quaca c la ua 
riera de gir ingegni, & de voleri humani , alTai mi fìe di ricordarui 
da Ical fcruicore , che in ogni occafione cale, voi ( la voftra Imma 
nica; gli diace fecondo Tappeiito che ui muoue,guernimcti da par 
fuo,»8(: degni di uoi:Per eflcr noi alcre Donne modcrne,quan tuccc 
accorcisfìme, 6c per Nacura,<5<: per haucre molto lecco , non poco 
faukydc forfè non di' croppo in feriori a quelle poche famofe, Sc an 
tiche,che più furono da gli fcrictori commendate : Ec per far più 
bello il GiuocOySc per moftrarui di non efTcre di quelle che parlai 
no a cafo. Ma nel vero ben parlanti, (Se: incendcci con cucca quella 
gratia maggiore , che in voi fi uede ,voglio che richicftc , facciacc 
chiaro , il voftro Incenco,incerprctandolo fcmpre , de adornando 
lo , come fe gli conuerra/coprendo altrui quanto bene incendia^' 
tela forza deirimprefe,c!eMocci,<S(: de veri fignificati decoloriiCo 
fì facendo viuo fecuro chegiuocando voi,con chi più u'aggradi^ 
fca,dal voftro lato non reftarà mai freddo,fenza gracia , d laguido 
il Giuoco. Ma forfè alcuna di voi,in ciò molto auueduta,vS(: difere 
ta perd,porrebbe per farfi bene affatto padrona di quefto cratceni 
mencOjdefiderare che io quafi dandolene un eflVmpioC come fi di^ 
ce;glic ne fàcelTe vn poco di Ritratco,et io ho penfaco ad ogni mo 
do che vcghi feruita.Pogniamo duque per cafo,che 1* Asfifj il Det 
to,8ci\ Cimiero, daci a queflo noftro cornggiofo Caualliere, fofTe 
vn fornimento, Sc vn adobbo cucco d' Argenco , con V Vnicor^ 
no fopra V elmo per Cimicro,& vn Motco che diceffe pura , 6c in 
uiolabile fede; Non dieue forfè Tincenden ce gencil Donna che lo 
diede, addimandaca perche di cofi fatte cofe rornafie, fapernc 
rendere douunquc'fi cruoui la ragione f Sc dire , eh' efla accompa- 
gnc) r Vnicorno Animale purisfimOjà indomifO,che folo fi lafcia 
alla Vergine incatca,<9«: fedele per una cerca fimiglianza , «Sf vircii 
occulca'di Nacurà prendere , 8c domare,con la fopraucfta d Arien 
to,che non folo in fe ritiene la purità del candore, ma la lucidezza, 
& Io fplendore dello Argenco, ch'eia fede, folo per dimoftrare, 
che r uno fu fcmpre airalcro come il detto rifuona,fchiecto di cuo 
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ttfSc fedele : li che non pur in amorc,ma in tutte V imprcfe d* ho-* 
nore far li vuole : Sarai quefto adunque il Giuoco del noftro ador 
no CauallierOjil quale in ogni compagnia fi potrà Tempre urare,ec 
VI reufcirà piaceuoli$nmo,tencdo a memoria la maniera nella qua 
le per me vi e diuifaco, Sc fe cadendoui qualche errore,come e fo 
lieo di farfìjfi pAgaflcro , 6c fi rifcuoteficro i pegni , habbiare feme 
prc auucrcimenco , di feruare con rutti il decoro , accomodando^-» 
uic5Giuditio,aire(rcre,(S^aicorcumidiciarcuno. Si chealtrimc 
ti comàdiate non pur in quefto Giuoco,ma in tutti gli altri da rac 
concarfi a vn letterato, altrimenti a un' Indotto, altrimenti a vna 
Donni ÌMgegnora,(S(: bc creata,altrimenti,a una femplicetta 3c che 
più non rappia,(Sc finalmente auuercendo,di confiderar bene là co 
difione,<S(: V eflcre d' ogni perfona,&: per adombrarui quefto difc 
gno alquanto dirò cosicché rifcuotendo da voi il pcgno,vn Sco^ 
lare, ò nero qualche altro conofciuto per ftudiofo,potrefte domi 
dargli in propofico che egli vi fcioglieflx una di qucfic belle con> 
tefe, 

r egli è meglio amar pcrfotu il Lettere , u <f Armi , con le fue ragioni* 
O pur qucfia. 

te i CaualUcri Moderiti , fi poffhno dire inferiori di forzai » o di udore a gli 
antichi, O' ucro qurft'altra. 

Se U fama del Caualliero cjunndo poi fi uede in proua,fà parere maggiori» 
ò minora fatti. Et molte altre cofì fatte queftioni che pcrraag 
gior breuita nelle voftrealteconfiderationiio lalTo. 

A vn'indotto potrefteaddimandare. 

Qual glipjre ti più bel gtiernimento , che le Donne al Caualliero haUino 
nelGimco dato. 

S' egli crede che il Caualliero per uederfl dalla pia Donna fauoritofojp per 

fur martori colpi aiutato </' more in Giojìra* 
Se gli darebbe il cuore aUui per la fua Donna di far cofì fatte prodezze» 
Alla donna d'ingegno fi potrebbe chiedere ch'ella dicelfe. 
Quale al fuo giuditio fi penfjffe eUa che foffe meglio per lo Caualliero , cf 

più da iefiierarfi.La Lude di pochi ma fam,del Popolo, ò delle Donne* 
Se aUa Vittoria del CaiiMero,è necejfario che ui concorra la uirtu delVhni»^ 

mo.in un la lòrtr,^ f Amore.ò pur fìa uno di (juefi foto a baflanza* 
Qji4lejia piufaJlofOiO' lieto delia uittorin. il Cawllure amante , cr niU 
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- foriofoyO U Tiofiftì maU guando parimente V mi» 

Alla Donna pofìciua,& di picciolo intcllccco, fi potrebbe dimxndt 

re,a porcarfìbcnc. 
Quinte Ldncie bifognerebhe fp€ZZ<ire ingìodu» 
ìlfauore dì eUx farebbe al fuo amante conofcendolo uittoriofo CT lodato» 
Se correbbe che egli uincendofofie per fuo Amatore conofciuto* 

« 

Le quai cofc molto meglio richiedendolo la necesfira,<Sf il bifogno 
ricfcono in efFctri,che per me al prefenie raccGrarc no fi poflbiio. 
Se dcfcriucrc , hora fcguiremo del Giuoco della Fortuna, 

GIVOCO DELLA FORTVNA. lU 

VENTVROSE Donne, conofcendo io, che 
la Fortuna rpeATo en*alta,<S<: fpeflb impoucriflc il Re* 
gno d* Amore, (Siccome in tutte T altre cofe human^ 
talhora inalza prelTo di voi i non degni Jafciando 
abbafìfo i dignisfimi . Et fa tali della uoftra gratia,de 
gli honori, de delle Ricchezze poficAfori , che per auentura fa^ 
>rcbbono di tutte le fuenture^^ di tutte le Mifcric meriteuo^* 
*Ii : Accio ch'ella non ui faccia dunque cadere in qucfro errore , 6c 
accio che posfiatc eleggere pcrfone,che a gli alti pen(ìcri,alla digni 
ra,(5(: alle bellezze del voilro Animo fi confacciano. Ho penfato 
in memoria di quefto fcriuendo , di dedicamene un Giuoco dclU 
Fortuna: Non vedete, come' ella è ciecha,<Sc fenza Ragione, 
non diftinguendo nelle perfonc,nc i meriti e* Come é incena gli 
effetti fuoi producendo di radoC Come è mutabile fàcendpfì in 
. vno iflante di ria buona di buona riac'tSi: nondimeno so io qua 
doui folle conceffbfanza altra cofideratione, la farefte come già 
molti fecero Dea,(S<: ftatue , Sc Tempi) gli facrarefte , togliendo 
hauerla per fempre in honore, pur che alle voftre imprefc faiiore* 
uole fi dimoftraflTej&T vi rédeflfe in tutti i voftri defideri fortunate, 
. & contenterà per quefto ho penfato di farui cofa foramamente 

grata, il da voi tato gradito Giuoco della Fortuna,dcfcriiicdoui, 
Quando farete dunque incerchio comefpeife volte folete d'vna 
foUzzcuoIe brigau accolte, potrete per voi ftcife , ò lafi*andonc il 

carico 
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Òirfco a qualche giouanc che da voi fiaamato,6r ch^il Giuoco in 
cotal guiia fi guidi , difpenfando qualche nomc,ò ftormcto,ò prò 
pricta della Fortuna d'intornOjTalche feal pnmo diceftc, Dc^ra 
hortunjy al fecondo potrefte dire, Sini^tm tortuiMf Ec cofi ftguc 
do a curri d' uno in vno dire* 
Kuot4 di Fortuna» 
Quadro di Fortuna» 
Valla di Fortuna, 

Delpbino di Fortuné» 

Fortuna Calua» 

CapilUta Fortuna» 

Corno di fortuna» 

Coucrno di Fortuna» 

fortuna con gli Hami* 

Fortuna con f Ancora» 

Fortuna con la Vela» 



Fortuna uejliti» 
Fortuna Uuda* 
Neri Fortuna» 
Stellata Fortuna* 
Fortuna amica» 
lamica Fortuna» 
Fortuna Tfrrcjlre» 
Fortuna CeUiht» 
Fortuna del Mare» 
Keti di Fortuna» 
Ali di Fortuna» 



Cofi dato a ciafcuno quel nome di Fortuna,che gli verrà per fortiui 
na in forte,& non vi eflcndo nomi di Fortuna propofti a baftan-» 
za,ne potrete con auuedimento,5f accortezza cercando forfè de 
gli aliri truouarc,per non laflare rincominciato voftro piacere im 
perfetto. Cofi tutti di nomi forniti,viricordarete di fargli due,c> 
tre volte intorno ridire,accio che fiano poi i Giuocatori inefcufa^ 
bilj,errando , Se non poffano dire di non liauergli intefi . Alllióra 
(landò esfi tutti a quello che fi debba fare intentici Maftro gentile, 
d la Maftra del Giuoco,cofi quafìin forma di ragionare incornine 
cifSc fentcdo effiil prefo nome nomtnare,fiano quello iftefib rifpo 
dcdo fubito di nominare tenuti,^ noi faccdo paghino il pegno* 

Kaponammo del Maftro eh' egli fa per Giuocare» 

/^Ratiofisfime Donneja Fortuna e vn' accidente fuor d'ogn' in^ 
tento di Natura, e una coCi più vana Sc più indabile che non 
fonorombre,6il vcnto,domandateneaN3uiganti,fe la Fortuna 
del Mare. Qui bi fogna rifpondere Fortuna del Mare, ò fia Fortu-^ 
fia fu b palla/ul Dclphino,o pur con la Vela,ella c vna cofa incera 



LIBRO. 



w,(5<r più lìcuc che r aure. Non fi vede che mai non fti fermo il go 
ucrno di Forcuna,dcrtraFortuna,finifrra Fortuna, fono cofechc 
padano Sc poco durano: LalTare pur dire della Terreftre,o celcftc 
Fortuna, che cucce però fono Forcune,femprc s'aggira la Ruoca 
di Forcuna , «S: fc a qucftì gli è Capillara , domani gli fera Calua la 
Fortuna^alliiora moftra di fermar V AncIiora,quando fi fcuopre co 
gli Hami la Forcuna, volano l'Ali di Fortuna, quando par che ftia 
più ferma fui Quadro la Forcuna. 
potrienfi cucco vn giorno inciero accaccare cofi facci ragionamenti 
infieme,folo perche incappaflcro fpefTo i folazzeuoli Giuocacori, 
non rifpondendo, o r altrui Nome , in vece del fuo pigliando. 
Se pagifl'cro al Rifcuotirorei Pegni;a me bafia d' hauerui col dito 
indirizzaco al foncé. Bifognando aggiungeceui d fciemarcne voi 
ilfouerchio. Ben vi raccordo che nel difpenfarei pegni raccolci 
che poflbno efiere molci,fi diano con Giuditio,come è decto,hauc 
do riguardo a chi fi da,»5^ a chi fi domSda.Pcfando che habbiace du 
que nfpccto a prececci dati,n5 crappafl[ar6 Giuoco, che io nò m'in 
gegni di prefenrarui qualche dimande. Ben chea voi ftia poi il co 
locarle in pcrfone che fi conuengano,ó«(r fciano bene, fiche in ogni 
tempo,à in ogni luogo pociate riportarne honore . Siano adun^ 
que queftc le dimàde,al renderci pegni del Giuoco della Fortuna» 

Perche nefjuno fdctlmente con U condicione della fua Fcrtunafi cocorda* 
che cofi jii la Fortuna , CT perciò in tanti modi , CT cofl uarip dipinga» 
Se i beni della Fortuna, diui/l dilla uirtu^al fuo poffejfore fiano bene, ò malt* 
De t beni deUa h'ortuna^qual è il migliore. 
Se U Virtù è imperfetta mancando di Fortund. 
Perche i men degnijono fempre fauordi dalla Fortuna. 
Perche le Donne alla Fortuna danno la colpi di tutti i mali. 
Come posfl ejfcre uero che più taiuerfayche la prof}^ era Fortuna a gli huom 
minigioui. 

Se /? può dire uero Amore , tfuello del Giouane Atheniefe che inamorato del 
la Statua della Buona Fortuna X abbracciaua con <]ueUo ii^effo deflderio, 
che fi farebbe una Donna , bella , v t4Ìua,v negatagli dal Senato, diede a 
fe (lejfo la morte. 

Se la Fortuna Aurea fempre tieUe camtrt de i Ex dimora , perche non fono h 
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lor Mogfi Kfine gdoff. 
Il Giuoco della Fortuna finico,a quello d' Amore vcgniamo. 



GIVOCO D'AMORE. IIL 



MOROSE D6nc,per cflfcr voi forfè no me belle 
ne sii Animi, clic fiate ne ali adorni.^: 'rratiofisfimi 
corj: ijsfauillace d' vn fuoco d'Amore,clic tutti i cuo 
ri liumani,pcr fua natura arde,<S<: confuma:A chi po 
crei io meglio , Et cui più fi conucnifle, il dilctteiiolc 
Giuoco d'Amore indirizzare do so come ui trouate affatto del 
fuo Regno poflTeditricijCofi tutte le fue pofle,&: i'inuittisfimo fuo 
valore conofcete, »5<: ch'egli u'adopra come cofc nobilisfime, 6^ 
degne d' elTcrc vcramcte amate ne i fuoi maggiori cotcnti: anzi di 
ftarfì,d: viuer con clTo voiCpur che ui fia a grado;fempre fomma-^ 
mete dcfìdcra. Voi fole felicisfìme Donne,fi può dire fcte del amo 
rofo Fanciullo,gli Occhi,la Bcnda,gli Affigli, V Arco , la pharetra. 
Se gli StralijVOi fole date dolcemente, a chi u' ama la Morte, fpo^ 
gliate con fommo diletto altrui dello auuedimento della ragione, 
leuate il fcntimento , d: la diffefa,contra alla turba de Martiriinori 
fanza grandisfima gioia con accortezza portate tutti gli altrui dcft 
dcri inanzi , 5c fete a gli Amanti 3c care , 6c foauisfìme Guerriere, 
6c vn fonte che fempre abbonda di piaccrc^Sc mai non /accia:da i 
lucidisfimi occhi delle quai , efcono raggi ardenti,inguifa diFuL 
mini,e di quadrelia,che paffano al cuore^Sc nella più interna parte 
dell' Anima,fanno fentirereccesfiuaforza,della voftra BcJtadc,!' 
amoreuolezza,<5<:r infinita, & incomprenfìbileuoftradolcezza:& 
per diruelo voi fcte lanollra p3ce,la noftraconfoIatione,»Stil no 
Ìlrobene,<&: mancando voi non farebbe meno imperfetto il Mó^ 
dojchc s'egli macalTe di Solciyoi fole fete le noftrc Stelle , la noftra 
vera GIoria,d il noftro honore,fenza voi faresfimo ueramcteini 
perfettisfìmi,fterili,<S(: quafi nulla , Benché altrimenti per molti In 
uidiofi,&r Maligni fi creda, 6(: fi fcriua. Io per me con tutto il cuore 
u' zmo,8c oficruo,quanto più amare, (9<: ofleruare ui pcfib,&: amo 
meglio di feruire , 6c compiacere a ciafcuna di voi,chc fc commaa 
dando io folo^prefti&fimo cgcco il Mondo m' vbbcdifi'e . Pregate 
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iddio che il mio ingegno, ÓtT la niialingua,acquiftino tato d*hond 
rc,che poflfano degnamente ragionar di Voi. Che fempre haurece 
vn prò tetto re,(S(: leahsfimo diftcnfore de voftri meriti,^ per mo^ 
Ìlarueloaperto,ucngohora alla defcrittione del Giuoco d'AraO'^ 
re,che con quefti altri di dcdicarui ho promefTo. 
Voglio adunque che pofto a federe Thonorato (hiolo de Gentile 
huomini,(5^ delle Gentil D5ne piaceuoli,che di Giuocare intendo 
fiOjS'elegga di tutto il bel numero il Signore delia fefta,<X: del giuo 
co Amore>il quale fera colui,ò colei cui faranno donati più Cuo 
ri , 6c fera da ciafcuno con quefte parole e lctto,perche voi fiate il 
noftroDio d'Amore, io vi dono il mio cuore, d: fubito eletto 
l'Amore due di quegli che gli haurano donato il cuore,lo piglino 
da ogni banda per mano,6<: faccndofenc da tutti allegrezza, &r fc^ 
guendo gli altri chefhauranno cletto,lo guidino a federe fopra 
un feggio adorno,<S<: alquanto emminente, iui prima per fimile oc 
cafioncaccomodato,<S(: fefofl^c Dona come più meritcuole eletta, (S: 
più fimile ad amore,poftale in Capo alcuna cofa chele diafcmbiJ 
ra di mafchiOjfubito tutta la compagnia vadi a farle rcuerenza , 8c 
a bafciarle la mana, donandole qualche mazzoletto d qualche aU 
tra gentilezza,infcgno di beneuolcnza,<S<: d' Amore, Se egli allho^ 
ra fcnza altro afpcttare,cofi i nomi del fuo Regno difpenfi; a que* 
fto dicendo voi haurcte nome. Pcnfiero, dcvoi. Vanita, &que 
fto. Diletto fuggitiuo, qucfto altro. Ferma noia, &:fcguitando 
• gli altri dica* 

Otio • Chiaro dishonore* 

Errore. of^ura gloria. 

Sogni* tfde perfida^ 

J^ubrico /jìerare» furrore folle citOp 

falfc oppenioni, Ragion pigra* 

Stanco rtpofo. Certo dolore* 

tLtpofatoaffxnno* Mlegrezzaincnté 
Vannofo guadagno* Difficile entrata» 

Vtile danno. Prigione ofcura* 

Vaìlcincantatd» Tenta ficura» 

focofo Giaccio. forza inferma» 

Otto haberinto* Wawafmu* 

Vac$ 



Pif< oiiofa* 
odio Amoro fo* 
Lealu disleale* 

CW al riTo di tiirri fi potrà Tempre dare a perfona che non fe ne sde^ 
gni,(5^ piaceuole.Ecdirpcnfati quefti tutti , ò maggiore 6 minore 
fomma/econdo che Io richiederà il bifogno , Amore ne chiami a 
fe tre di loro come più gli fera in piacere,^ di Tua mano c5 vn ve 
lo Amorofo legado loro gli occhi di maniera che no poflano vede 
re,gli facci ftar volti di faccia verfo tutta la cópagnia, ch'egli parti 
ràin due fquadre,runa delle quali acccnata da lui tacitamente, 6c 
fanza far motto,© parola,verra a toccargli d' uno in uno a,tutti tre 
la manOjftandofi V altra fquadra cheta,a fcdere,il che fatto,fiano te 
nuti gli vebri,di dire fu il tale, che mi toccò la mano , ne posfino, 
ciafcù di loro nominarne più d'uno,& quegli ch'indouinarano fiji 
no CuchtiiSc mandati in una delle fquadre liberi,&: quegli che fu^^ 
rono conofciuti paghino il Pcgno,<Scr fi lasfino come gli altri vela 
re;Ma fe per ifciagura alcuno di loro o' parte coglicfl^c in fallo, pa/« 
ghino tante uolte il nicrto , quante non indouinaranno,(SL fiiano 
bendati fermi,airilbidienza de! Giuoco,Cofi Amore come a lui 
piacerà,hora l'una , bora Taltra fquadra vfado,s'ingegni di dar pia 
cere a tutti,^ buona quantità di pegni raccolta, <S(: con auuedimc^ 
to difpenfata,potra con indufiria farui qucftc dimade interporre» 

Perche amore porta Armi cotra gtihucminiyFuocOy cotra te Donne^Arco co 

tro le Fere, Penne contro gli Vccelli^cr è nudo contra a Pe/ci del mare» 
Perche fi dice che la Borfa di Cupido c legata con le foglie di Porro» 
Se Amore è fcn^a giuditio» 

Se Amore come fi dice è ciecho o pur fe egli motto CT fottitmcte uedu 

Qual forte d'huominifia più degna Amore* 

In che confida l Arte^cj lA^utia delle Donne* 

Quél che bifogna^a formare perfettamente una donna bella» 

S' egli è uero che il prouerbio ama chi t' ama^fia fatto antico» 

Quale è il maggior dannose" il maggiore utile chi d" amore fi coglid. 

Se mancando il defio,manca T Amore, 

Q^ual Ila maggior difficulta non amando dijimular (T amarti o uero amattm 
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hagrimofo ri/o» 
Trauagliato Kipofo* 
Vorcil di Venere» 
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éo lìmuUr di ncn dmdrc* 
QW4/ Donni è più da pucertyò U btUa fcmpticc, o la deforme 4€CòYt4* 
Se amore può (D'ere fenza gelofla. 

Quale è maggior forta d" Amore jinfm ilfauio p4ZZ0,ò il pazzo fmo^ 
Se può amante morir per troppo amore» 

S" egli è mcn dolore F udir che fìa Morta la cofa amatd , fanza potcruifl rim 

trouar prefente^ò pur fe la pxefenzd [cerna il dolore, 
S" egli è uero che amore difcouerto ò fta pieno di mille noie,ò non poffa 4Ì 4Ì 

cuno defiderato effetto peruenire. 
Chi da Natura è più collante Vbuomo,ò la dcnné* 
Se farebbe meglio.ò peggio il non ejfere mi mondo Amore* 
Se Vhuomo per fama iinamora, 

Qual/ia maggior /perone aHiuirtutHonoreiO ildijio di piacere aUdcopt 
amata* 

Q^ua l Donna ama più la timidàyò tarditi* 

Quale è più difficulta V acguijlar la gxdtiadellaDonn4,ò in quella di mOJ^ 
tenerli. 

Chi più facilmente fl perfuade (t effere amato tHuomo.ò la Donna* 
Qual fla maggior fegno ad una Donna di ejfere amata oltra aUa per* 
feueranza. 

Qual fla più potente pasflone ,1 odioso t Amore* 
Se fl può per magica piegar V animo ad amare* 
egli è posfibile che unAuaro ami. 

Non fia cht mi riprenda fic in qucfto Giuoco ho trappalTato di gr% 
pezza il numero delle dieci qucftioni promelTc in tutti e giuochi, 
che può fer qucfti , <5^ molto maggiori miracoli Amore,& non fa 
ra mai troppo quello che in laude di cofì benigno iddio s'ifpen-* 
de,eflrcndo egli potente di ripremiarne con fopra humani 6c infpe 
rati guiderdoni* 

Finito ,il Giuoco d*Amore,tutta la compagnia torni aleuare di fe^ 
dia Amore,(9«: per quella fera lo riconofca per Signorc,<S: T habbia 
più d' ogni altro in honorc 




PRIMO* ( 

GIVOCO DEL CONCILIO DE I DEL Hi 

1 V I N I S S I M E Donc tanta c la Grana, A: la Bcf 
Iczza che in voi dal primo bello, <S: in abbondanza 
prioucjche fcnza comcttcrc crrorc,po(rono tutti co^ 
loro che u' amano, credere che finte in efFcrto come 
voi fete, cofc diiiine,(5<: degne di ftariii la Ai nel fom 
mo Cocilio de gli altri Dei,jd bene io,ch eccedere, A: vincete,ogni 
cofa mortale , Se che mouetc non meno gli animi con la foauc leg 
giadria de uoftri fembiati a marauiglia,che le più fcUci, Se più glo 
riofe cofc foglinors'io ui paragono co Giunone,di maeila auanza 
te,fc con Palladc di fap!en7a,fc con Venere di beltade, ne fi può-» 
dire che voi fiate a qual fi voglia del Concilio de gli Dei pun^^ 
CO di merito,© di Virtù inferiori.Non e dunque da maraui^^ 
gliarfi,fe per loro dee tutti gli amanti u' adorano. Se fe eglino han 
no fatto della letitia de vofiri voki,Sc di uoi, a fuoi cuori rdoli ter 
rcni,&ie con ogni fomisfionc d'animo u'honorano. Quinci io la 
uoftra diuina eccellenza confide rando , ho penfato che voi fole fia' 
te perfone degne cui fi diano Nomi diuini , Sc di far degnamente 
un Concilio de gli D<i,& fe pur huomini ui fi interporranno, fer^ 
ranno tanto di cofi fatte preminenze,^: honori degni,cjuanto uoi 
ne gli farete , dando loro,<&: dignitade,<S<: pregio. 
Il qual Giuoco nellamicheuolt fchicrn apprcfiato tutto quello che 
fi conuerra,fi potrebbe cofi dicedo da huomo,o Donna Capo del 
giuoco principiare . Voi che qui più vicino mi ftare^aurete per 
quefta fera il nome di Saturno* Se vi ricordarcte che il voftro ani 
male e lo Struzzo* &il voftro ftormcnro e la Falce. Qijcftoal 
ero fi€ Giout, con t k<iuila,v' col Fulmine. Et cofi d'uno in uno dan 
do il Nome de gli Dei a gli Huomini, Se quello delle Dee merite^^ 
liolmentc alle Donne,feguirasfi. 

col Cauallo lAarino ^ . 

ìt. j 4 Qvut\ont 
cr col Tridente» 



flettuno 



Venere lauri 



la Colomba^ 
cr la irace. 
la KottuUi(y 



Amore 



Vlutonc 



ilSettro, 
cr il Puuone* 
la TortoreHa» 
cri Arco» 
CerBerOjC' U 
fosfina* 

B a 



Apolli 

'BeUoné 

rhftide 

Vrofcrpinx 

Mercurio 

Marte 

ììcrcoU 

Cereri 

Diand 
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UUrdyO'il 
Cigno» 

V Armi,c il 
heone. 

i TritonitO' U 
Tromb4» 

le Furiere' U 
Verga» 

il CaduceOiCr U 
Serpe» 

U Spaàdytj il 
Gallo» 

la Mazz<i KT • 
r Yiyàra» 

la SpicayCT U 
Cornice» 
il Cerno, ^ il 
Dardo* 
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Auror4 
"Baccho 
Vulcano 
Van 
flora 
fortuna 
,7erminc 
Vriappo 
Syluano 



gli Deflrieri.CT il 
Carro. 

la Thigreycr il 
Timpano. 

la SaUmanira,^ 
rincudine. 
il CaprOyO" la 
Sampogna» 

i fiorilo' 
VApi 

il Corno di richezK4 
O' il Delphino* 
il Safio^c il 
"Bue. 

V Afinoc'la 
Vaua» 

il Cypreffo.cr 
tOrfo. 



Cofi tutti prcfo il nom^ di qualche Dio, o Dea con gli Animali , Si 
(tormenti aloro dedicati , 6c propini potrà il Giuoco Facilmente 
co qucfto ordine accomodare^fe diceflTc dfique vno di loro , Satur 

' nOjbi fognerebbe che Saturno nfpòdcflTc Struzzo Se Falce,fe Sruz 
zo diceflfe , bene fi rifpondcrebbc Falce 6c Saturno , fe Falce' 
Struzzo éc Saturno , tal che femprc al Nome dello Iddio , fi ri^^ 
fpondaranimale,<S^Io Stormento air animale il Dio &: lo Stor*' 
mento , allo ftormenro T animale , de il DiOj&T conucneuoimctc 
hauendo ciafcuno alla propofia rifpofto,pcrche del gratiofo giijo 
co il filo non fi fchianti , dieue egli ad alcuno altro Tempre della 
Brigatalo Dio o AnimaIe,o Stormenro proporre , dc cofi girasfi 
r un Taltro prouocando. Se quanto piacerà il trcbbcggiarc conti 
nouando fin che fiariccho,<5^ molto copiofo di pegni il Giuoco,- 
Se piaccia a qualunque di rifcuoterc i Tuoi , Se quefic fono alcune 
delle dimande che fi potranno fare,nel rendergli 

Se gli AmoriiO' le guerre che fi raccontano de gli Dei O* delle Dee furém 
00 ueriiò pur cofe cofi finteria Poe ti» 

V 
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Come s*intcndono quelle fauolc che Gioue fi conuertejjè in Cigno per Ledit, 

CT per Danae in oro, 
Verche fatto giudice Paride dcUa beUezx* delle tre Dce,uolle uedcrle 

ignude» 

Se la bellezz<i delle Donne y farebbe [oggetto da ragionarne nel Concilio dtm 
gli Dei* 

Se amori c il maggiore , CT più potente di tutti gli Dei» 
Che con uerfi,ò parole fi laudi colei^che fera giudicata più bella nel Concilio 
degli Dei, 

Q«i/ gratia potendo fi dourebbe domandare al concilio de gli Dei. 
Quali ftano le cagioni che 4 D« amino tra lorOyamino Not.cj fiano améU 
ti da noi» 

Come amore fia Signore dhuomini cT Dei» 

Qual fia più da temere la lAazZ4 d' Hercole , la Spada di Marte , 0 1 Arco 
d Amore» 

Qucfto c tutto quello che di ragionarui nel Giuoco del Concilio 
de gli Dei io m'ho penfato , il che con benigno animo d'accet-'*- 
tare non ifdcgnarcte , Hora vegnamo al Giuoco de gli An 
geli. 

• 

GIVOCO DEGLI ANGELI. V. 

ENIGNISSIME Donne,fe gli Angeli per tt^ 
nire del diuino,fono di tata bcllezza,quanto fi ragio 
na,& tale,che non fi posfi con lingua humana de^na 
mente raccontare,© con forza d' intelletto apprende 
re,»S<: che di tutte le cofe fatte, o da farfi,niuna più gli 
ralTomigii, Se fenta più del diuino.chc voi bellisfime. Se angeliche 
m"adonne,comenon fete cofe pretiosfime,&: degne d'ogni hono^ 
rec'chi non s^auuedrebbe della uofira vagabelle2za,dclla ornata 
leggiadria, &non amarebbei gentili coftumi della voftra don 
ncfcahonefta,per infino a quel fcmplicc Romitello, Giouinetto 
fanza fcntimentOjdi cui noucllando fei il Boccaccio in voftra lo< 
dememoria,fopra vn monte fcIuatico,«& folcttario alIcuato,&' fra 
i termini d' vna picciola Cella fenza altra compagnia. Paragonan-' 
doui a gli Angeli dipinti^fole come cofa amabile vi dcfìdcraua/o 
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, ic ui addimadaua,& fole, co raffettione,mo(ro da naturale ifi^mto, 
vi fec;uicaua,(3<: molto piuV haurcbbc fatto,fc meglio haueflc la uir 
cu della luce de gli occhi voftri iiucfa, lafoauita delle dolcisfimc 
parole, àprouata la fiamma acccfa ne cuorijdav^oftri piacofi fo^ 
fpiriiPer certo chi non u' amaffc. Se da uoi non dtfidcrafTe d'edere 
amato , fi potrebbe ben dire che coftui non fentiflc i piaceri;5c: no 
conofcefle la virtù della Naturale affetrionc , dc la mirabile poten 
za delle fupernc bellezze: A voi dunque come felicisfimi Angeli ter 
reni, 11 giuoco de gli Angioli più che ad altri fi conuiene,purCla uo 
ftra humanica^comc che gli Huomini Tempre naturalmente ama^ 
fte,fi ui degnarcte di farne anchora a gli Huomini parte , &C per ciò 
a voi lo facrOjCome a voi fommamen te fimile. 

Per la qual cofa,il fignore propofto,volendo il Giuoco de gli An^ 
geli eCTercitarejinnazi a tutte Taltre cofe difpofte,<S^ ordinate l'una 
dietro all'altra noue fchiere di luoghi per federe , di tre in tre,chc 
noucChori d'Angeli rapprefentino , veggafeil numero de gli 
huomini ò delle Donne eccede , 6 fe pur tra loro vanno del pari, 
il che veduto , fe le Donne di molto auanzano , egli di fchiera , in 
fchiera nel mezzo di due Donc un' huomo accomodi, 6c fe gli huo 
mini auanzafiero , nel mezzo di due huomini vna fol donna pon 
gaafederc, (StTfc foflero di Numero pari, tre Donne in pari , & 
tre huomini vadi di Choro in choro fin allo firemo ordinando» 
Bifogna pero' che egli habbia auuertimento , nello ordinare,chc 
non per ilio giuditio,ma quelle che per la commune oppinionc 
feranno tenute più belle, egli innanzi all'altre elegga, dando 
loro i primi , de più honorati luoghi , 6c coil di grado ingrado, 
feguitado fecódo la qualità delle Dòne.Poi fatta la medefima fcel^ 
t3,dc i più bclli,6t più gratiofi Giouani,il fimigliante ha da farne. 
Ilche fornito,^ tutti poftì in ordinanze a federe, dica loro cofi : E* 
da fapere,honefii Giuocatori,che voi tutti per quefJa volta Ange 
li^fete , 6c da tcnire una cofi fiatta maniera giuocando hauete. Po-^ 
gnamo che il primo Angelo, del primo Choro , a fechiamafTe il 
primo Angelo dell' ultimo Choro,egli hai d'afccdere facendo reue* 
renza di choro,in choro,fin al Angelo fupcriorc che lo chiama,^ 
con grande humilta Se honore,3pprefentandofì nel fuo cofpetro 
hà da bafciargli la mano, il che fatto fAngclo più degno ha da cc^ 
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dergli il luogo,ouc egli fi (cdcìySc dcfccndcndo>nirti gli Angeli di 
quel lato douc egli paffa, Hano da Icuarfcgli in picdi,<&: gli altri da 
fargli cenno d' honore col capo,fin che egli ali' primo grado, del* 
riiltimo Choro pcrucnuto fi metta a fcdcrCj^ poi T Angelo fccon 
do deir ultimo Cerchio che gli fta vicino chiami, (Si: fc peraucntu-* 
ra chiamaflfe il terzo Angelo,dcl terzo Choro, a compagni egli ac^ 
cenato prima col capo , faccia , a i due Chori che gli ftanno fopra 
reuereaza,(S: poi difcendajd: da quel lato gliAngeh di tutti quei 
Chori,ch>gli fi tien fottOjfi leuino in pie , de gli altri gli faccino il 
foprafcritto honore,fin che egli all'Angelo che il chiamaua fìa per 
uenuto,ncl qual luogo V inferiore , 6c il men degno,bafci la mano 
con fomisfionc al più degno, <S<: fatto quefto gli dia il luogo/alen-» 
do,egli a quello delP Angelo dicefo ; &: cofi V altro , a lui vicino,©- 
fuperiorc,o inferiore Angelo,renendo vn cofi fatto modo chiami: 
Si che fe alcuno de primi com'habbiamo dimoftratOjChiamafrc un 
Angelo de gli cftremi,il chiamato ha da far Reuerenza , a tutti gli 
Angeli,che gli ftanno fopra,<S<: da bafciar la mano con ueneratio^ 
ne air Angelo che lo chiama, & difcendendo com' e detto il primo 
r hanno tutti gli altri Chori da honorare,& egli ha fempre dal me 
degno da riceuuerc V honore: ma fc un Angelo de Chori del mez 
zochiamaflfejò folle chiamato,faccia a Chori che gli fopraftanno 
Reuerenza,& bafci la mano air Angelo che Io chiama,8' egli e piii 
degno di lui,& egli riceuua da gli inferiori Honore , dc quefto di^ 
fcendcndo,o uero afcendendo,fempre s' oflrerui,(S^ fempre alTAn^ 
gelo che fi trouarà appreflb al giilto di nuouo,ftia il chiamare qual 
di tutte le fchiere più le farà a grado : Sc fe per forte foflc vno de 
gli Angeli del mezzo, che giungefre,ftia,à quello che fc gli troiia 
dal dcftro lato,a chiamare, 6^ chi manca in qualche parte,&erra, 
paghi il pegno,cofi viuofecuro che fera piaceuolc il Giuoco de 
gli Angeli Se caro;pur che fi fcrui vn cofi fatto Tenore , 3c modo 
nel dargli effetto. Vegnamo hora alle queftioni & a i dubbi che co 
ucneuolmente fi pofibno nel Giuoco de gli Angeli addimandarc. 

S* (gli c uno che leghino gli Angeli Amore le perfine injiemei 

"Perche gli Angeli amano unto il genere humanof 

Si C Angelo che fece aUc braccia con Qiacobbo bttueua corpo bumano ò pur 
AppmnxA ài corpoi 



P R I M 0» 

Come le Donne tenendo de gli Angeli fembmzj fino Ulhord pocho pittoft 

cr molto uerfo di chi le ama crudclii 
Se /' Angelo che ne regge affligge cjuindo gli facciamo refi^enzaf 
Come / affliggayCT fi doglia efiendo beato f 

5e le Donne per cagione della ìfeUezZit fono piufìmiH a gli huominiyod a gli 
Angiolii 

Terche non affatichino gli kngeli^nel muouere le gran machine de Cieli. et 

non cejjìno, 
Verche gli Angeli neli apparire /pauentanof 

Verche i Dipintori dipingono Angioli informa human 4 , ejjendo le lort 
forme inutfibili cr diutne 

Quf fti fono , i Dubbi conucncuoli , al giuoco de gli Angioli , ì qua 
li potranno , a molte belle confidcrationi,i nobili fpiriti addiman 
dati clleuarc,trappasfiamo bora al giuoco delle Figure CelefU* 

GIVOCO DELLE FIGVRE CELESTI. VU 

ER cfferefimilcbchiarezzadevoitri Occhi fpien 
denti Madonne,alle Mattutine, de lucide Stelle , Sc 
per efTere voi il più benigno effetto che posfifor^^ 
marfì dal Ciclo, 8c cofe veramente altisfìme , 3c cele 
rriali,non porto ragioneuolmen te non dcdicarui co 
gli altri il Giuoco delle figure de ffgnijOuero degli Animali Cele^ 
fti,Il quale quanto vi fi confaccia molto meglio di me lo conofce* 
te,ueggendo come della voftra gratia gli Huomini lì marauiglino 
àu' ammirino, quanta bellezza,Leggiadria, Virtu,Honore, Leti 
tia , Se Gloria in voi dalle Stelle pioue,che fi può dire che fiate fo/- 
le il htOySc la buona, & la Ria Fortuna del Regno d' AmorCjfcm.^ 
pre sfauillano (5^ fiammeggiano inguifa di ftellc, quando fìfcuoa 
prono o ridono i voftri chiari vifì , Sc coi dolcisfìmi 3c viui ral 
nei Cuori penetrando , per modi indifciolubili a voi eternamente 
gli leganOjVoi fcte forfè non men vaghe di quelle di la su,dunque 
a noi fommamcte care,(5(: luminofe Stclle,colme d'ogni dolcezza, 
amabiii,«&: Terrene,il bel Giuoco alla voftra altezza dedicato , 6c 
promcfTo afcolcando, d'acccuore non u'increfca» 

Ricolta 
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Raccolta gia,&: difpofta la dilcttcuole brigata,comc c fol/to di far/I 
da chi Giucca in Ccrchio,ll Signore del Giuoco difpcfi di pcrfo 
na in pcrfona queftc Cclcfci Figure , 6c qucfa Aftri d'incorno» 



Cy no furi* 


Serpe rf' EfcuUpio, 


Baternt, 


Arturo, 


Vegafeo, 


EridanOt 


Brago, 


Triangolo, 


Lepro, 


Ccpheo, 


Ariete, 


Uydra, 


GuardundcliOrfe, 


Tauro, 


Coppa, 


Corona <t ArUina» 


Gemello, 


Coruo, 


HfrcoU, 


Cancro, 


Centauro, 


'Lira, 


Leone, 


Can Sino, 


Cygno, 


Vergine, 


Canicula» 


Cajiopcj, 


Libra, / 




¥erfco. 


Scorpìo, 


Argo, 


Auriga, 


Sagittario, 


Lupo, 


^fculapio. 


Capricorno, 


Altare, 


Saetta, 


Acquario, 


Corona Mirale, 


Aquila, 




Tefcc aujhalc* 


Ddphino, 


Orione, 





Qucfti bei nomi delle figure Celcrt?dirpcnfan,il Celefte giuoco,pcr 
cotal maniera fi guidi.Et fc cominciafie pcrauentura vno , che ha^ 
ueflTe il nome del Cygno , Antica infegna , Se feudo della noft^ra fa 
miglia, egli Leuato in pie, Odetto Cygno,puo di poi dire tre Stel 
le,vna Stella , quatro Stelle, <S: tate qnante feranno le perfone ina 
cerchio ordinate,comc più le fera in piacere , talché fe dicefl^c qua* 
tro Stelle,il quarto in ordine preflo di lui,fe foflr Arturo ha da di 
re Arruro,poi s'egli diceflV due Stellc,il fecodo dietro a lui in fchic 
ra potrebbe fimilmente rifpondere il Aio nome , <S<r poi dar ad al- 
tri col numero delle Stelle,occafione di giuocare;Bafii che femprc 
il prouocato fi lieui in piedi 3c dica il fuo nome,che poi dal nume 
rò delle Stclle,5^ per Tordine de luoghi, fempre fi conofcera colui 
a cui tocchi il dire,fe ne potriano anchora molti prouocare ad vn 
tratto,quando fi voIciTe rendere vn poco più difiicilCjócT inrricaro 
il Giuoco^il che lafio nel giuditio di quei Gentirhuomini di 
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quelle dircreccMadonnCjChc lo maneggi'aranno.Amenc^n pocO; 
Se che fi paghino per chi crrara fecondo T ufato i pegni, de quali 
alcuni con qucftc poche dimande honoreuolmencc rifcuoccrefi 
porranno. 

Come per gli oJJeruatorideUe Me in Cielo s upprendeffero tante jfigurC) 

et tante uarict adì. 
Se ilfaio è , ò quello eh" egli /la. 
Se i Cieli inchinano i noflri animilo gli sforzano» 
Se pende di fc dejfoiò pur dalla diurna prouidenzà il fato» 
Se gli Occhi della co/a amata fono una bellezza, CT dolcezZ<if<il^^f>^ cuo* 

ri de gli Amanti* 
Se fi portaCcome fi dice in prouerBio)la morte in fronte» 
Se fi può fuggire per alcun modo tifato» 

Come infondono le Virtu^ gli influsfi nelle cofc inferiortj per tanta dida* 
za coti efficacemente le Stelle, 

Se poffono ejfcr cagione di male, o maligne per alcun modo le Stelle. 

Se le Donne per cagion delle Stelle fono benigne,^ crudeli. 

Sò che non rf)acheranno>di quegli che diràno,chc parlando alle Do. 
ne,iodouea proporre anchora dubbi, che poterono da loro ef-* 
fereinrefi, a quefti tali rifpondo , che col Tuo ingegno mifurano 
poco prudentemente le forze altrui, Sc che fanno gran torto al fef 
fo Femminile,fe tra loro non credono ritrouarfene delle molto in 
geniofe,<5^intendenti,<S(: atte a fciogliere altre dilficulcadi cheho« 
ra per me proporre fe le posfino,& veramente mi farci ingegna^ 
to di domadare colè molto più facili , 6c piaceuoh,(e alla cognitio 
v\e,3c al difcorfo di tutti gli altri no le haueffi lafciate,<S; che i Giuo 
chi di fua Natura come il prefentc non Thaueffero richiefio , quei 
tali,fcranno fcmpre liberi in dimandarle,<& non dimandarle,nc gli 
vieto che esfitrouinocofe che al fuogufto più fi confaccino,anzi 
mi farà fcmpre caro,ch'csfi co maggiore fuo contcto, il mio Giuo 
co arricchifchino,«S^ honorino , non che di quello s' honorino, 6c 
fii fcmpre cofa focile il giungere alle cofe crouate. Cotale e il Giuo 
co delle noftre Figure Celcfti, che volentieri \\ habbiamo Eccelfc 
Donne olFerto,certi che per voi fi debba cortefemcntc con gli al-' 
tri polTedereiQui e finito il Giuoco delle Figure Celcfti. Et quel 
lo delle P ardic incomincia* 
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GIVOCO DELLE PARCHE. VIL 

[l I O V A N I Donne , cotanta c la dignità ; de V or^ 
namcco che fcmpre u* acIorna,& u' honora,chc di ce 
to Giuochi d' ingcgnoCcom'io mi credoj che d'inti 
tolarui ho pcnfa[0,non e per rirrouarfenc pur vno 
che alla Eccellenza, &: a i meriti voftri non fi confac 
cia:voi fcte vna cofa perfettisfimajó»: dignisfima,che in fe tutte le 
perfettioni,5^ tutte le doti altroue fparfc , con modi marauigliofi 
chiude . lo m'iftimaua che poco , 6 nulla a voi le tre Parche li con 
facefrcro,ma per contrario truouo,che a voi fono molto fimili,& 
conformi , 3c primieramente (fc ben confiderò ) tengono V iftcfib 
nome Fcrainile che voi tencte,i mcdcfimi cflcrciirj che voi per Io 
più eircrcitate,eflcrcitano,ne vi paia ftrano,& non vene sdegnate, 
fe Pallade ne fu Inucntricc dc non gH hebbe a sdegno,oltre di que 
ftOjCome da loro pende il principio,^ la fine,d' ogni vita, cofi dal 
la vofira doppia mortale, (Se immortale bellczza,pcnde fincomin 
ciamento , il mezzo «Se lo ftremo di tutte le vite, Smorti degli 
amanti: a' quali voi imponete Leggi, Se Gioghi più indifciolubili 
più tenacij^" fatali , che non fono gli Ioro:Ne la lucidezza , 6c bel^ 
lezza de gli occhi voftri,alberga veramente il fato,anzi la Boccha, 
le Guance, il Collo , la Carnagionc,glj occhi, le Mani,i Chrini,con 
tutto il rimanente della vaghezza del corpo,6(: del Animo vofiro, 
fono vn concorfo di cagioni potcntisfìmo, ót forfè maggiore che, 
il celcftc non c,Posfi ben dire che chi una fola volta vi mira, in ua^ 
no tenta con V anima fciolta di fuggirfene poi, da N atura ogni co 
fa tanto vi fi conuienCjChcfanza commettere errore poITo fermai 
mente il Giuoco delle tre parche dedicarui: D* accettarlo dignateui 
adunque , tentando per ogni modo a voi posfibilc in cotal guifa 
d'effcrcitarlo. 

Ordinate al giuocare le folazzeuoli pcrfone, colui che terra di tutti 
gli altri la mnggioraza a fuo giuditio,innazi ad ogni altra cofajtrc 
Parche del numero delle più belle Donne che vi fcranno elfgga,et 

. fatto un Triangolo di tre Sedi,egli le faccia,tutta tre cofi in trino fc 
derc , ad vna di cloto,ay* altra di Lachefi, <S<: all'altra d' Antropo il 
nome dando,il che facto tuttala compagnia in due parti partita, 

C ii 
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Nonn'm',(5^ prima'n'accommodi trcchcftiano alPincontro di tre 
alrri,alle parche più vicini,Sc poi quatro airincontro di quarro,& 
cinque airinconrro di cinque, i quali habbiano qucfti nomi che (1 
guardino , &: corrifpondano infieme,de primi fei in due volte tre 
partiti, CJcIo,nome d'uno da qucfto lato,rifponda a principio del 
la vita,nome dell'altro dall'altro lato , dc co(ì fcgucndoi Tempo,a 
mezzo della Vita,<S^ moto,a Termine della Vita,A: ne gli otto di 
fottOjChe fono due volte quatro,dal deftro,5<: dal finiftro lato,cor 
rifponda a Sforzo, Stame d' oro , Inclinatione,a Stame d'Argento 
^peranza,a Stame di Seta , Difperatione a Stame cpmmune: 6c ne 
j dicci che faranno quinci 8c qnindi due volte cinque,Fato,Conoc 
chia rifguardj,Necesfit3,Fufo, Deftino,Nafpe , L egge Forfice, Or 
dine,FiIo tronco . Come in figura qui di fotto fi potrà meglio im^ 
parare , 6c vedere, 

PARCHE 



CLOTO. LACHE5I. ANTROPO. 

Ciclo» Vr'mcipio della Vita* 

Tempo. Mezzo della Vita» 

lieto» Temine della Vita* 

sforzo» Stame (foro» 

IncUnatione. Stame d* Argento, 

Speranza* Stame di Seta» 

Dijperatme* Stame Commune* 

Fato» Conocchia» 

ì^ecesJTta» Tufo» 

Dentino* Hajpe, 

l-fggf- rorfice» ^ 

Ordine* filo tronco» 



Il che molto bene apprefo, da tutti nel giuocare fi tenga vn cofi fat^ 
co ftilc , che vna delle Parche elette fìa pur di loro quale cflcrc fi uo 
glia,vn nome de i daci a fuo volere noinini,<5c metcaC per cafo che 
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«Ila diccITcCielOjCvbligato di darle rifpofta il corrirpondenrc a 
Ciclo Se dire,principio dclh vit3,»S^ poi nominare anchor egli al 
• cuna delle tre , parche , La quale ha da proporre alcun altro come 
farebbe s' ella dicefft' inclinanone,al che,Srame d* Argento fi rifpo 
derebbe,(S: poi quello ifteflTo pronuntiando un'altra Parcha,dar^ 
le con quefto occafione di chiamare vn' altro nome, 3c cofi conti^ 
nouare tra le Parchc,(S: quegli chegiuocarannoil giuoco.Nemi ri 
prenda alcuno ingegnofc Donne,chc giuochi troppo fottili o dif 
ficili io vi proponja^eflcndo voi molto più che gli huomini non 
fono , in tutte le cofe accutisfime d' in tcllcrto,fcaltre, òc di fotiiliifi 
mo auuedimento,iSc: a me pare che fìano troppo materiali,basfi,5(: 
di poco Artificio,molto ben conofccdo io ciò che lì conuerebbc al 
la voftra profonda confìdcratione^Mi doucte anchora perdonare, 
fe non hano deli' ingegnofo quanto bifoghcrebbe , Se vorrei,chc 
appreflb di me,(S: di molti che con diritto Occhio riguardmo,n5 
è picciola fatichail trouar Cento Forme di Giuochi , tutte v.irie. 
Se diuerfe,(X: Volerle fcriuere,non haucdo alcuno che mi vadi ina^ 
zi per Guida,d che per me fi poslì immitare,Volontieri adunque 
Cquali che elle fi fìano)d'accett3rle non isdegnate,&: fiate coniro,a 
jMorfi dell' Inuidia per me impenetrabiU feudi , Sc mie czrc,Sc fcm 
prc inuicte Protettrici. 

VerchetaParchadel m<xxoR dipinga megglore dcUa prima ^ CT del ut* 
tima» 

Vcrche fe ne finge^na Giouane.una di Mezza etatO' taltra Vecchia» 
Come non fia cofa più inmncibile della ìHecesftta* 
Che co fa fìa f ilare ylnnalp are Troncare lo Stame , CT il Fib» 
Qual fia il canto delle Parche* 

Perche la prima fi ueiia di Verde , cr fi faccia habitare ne i florida fccon* 
dadi Paonazzo tra gli Alberi if::^ frutti ; la terza di Bigio tra Sterpi, 
Bronchi fecchi,C' tra Cipresfi recifi col termine a lei dietro della morte* 
chi fu pddre,(fuale è la madre ^ cT quaifono i fratelli delle Parche. 
Se Vultima Parcha può troncare più per tempOyò più tardi il filo» 
Che uuol dire che da una fola Conocchia procedono tutti ifiU di tutte le uite* 
Perche com^ è Jent(nz,<i di SimotùdejL Dei non poffonofar rc/ijìenza alla Ne 
(esfit4* 
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S" cgU c uero ch< i fati guidino chi uuole , v sforzino chi non mole. 

Sono qiicfìi i Dubbi coucncuoli al Giuoco delle Parche,!* quai pof- 
fono gli Animi Gentili a molte pellegrine imaginationi folleuare, 
6c rendergli nel voftro cofpetto dilicate Madonne degni di gran^ 
disfimi Guiderdonij&r fopramoio da tutti amati, ÓC di gran prc^ 
gio tenuti . Vcgnamo hora al Giuoco degli Elementi. 

GIVOCO DEGLI ELEMENfi» Vili. 

V Tempre comune oppenione di tutti i Mcdici,no 
bilisfime Donne,che dalla mefcolanza,(S<: dal tempc 
ramento delle quat ro qualità de gli Elemcti, nafcef' 
fe la gratiofa Harmonia A' bellezza d*ogni corpo na 
turale . Ne fi trouarebbc alcuno che haueflfc ardire 
di negare,che il colore Purpureo , ò la vaghezza della Rofa, o' di 
qual fi voglia effetto, dalla interna Virtù delle Radici,^ dalla bo^ 
ta in loro celat3,non fi fcoprcfle il gradito fiore della difiderata Bel 
lezzatCioche di bello, & comporto d'Elementi fi truoua nelle 
più ripofi^e , de fegrete parti,non manca d' Harmonia,6<: conuenic 
za grandisfima,il che fi può molto ben vedere nella dihcatczza,(Sc 
foauitadevoftricorpijiquaheficndoper Naturale concordanza 
tempcratisfimi,s*ornanofuori di tanta bellezza,che ogni leggia^ 
dro Cuore e tratto per viua forza ad amarla, 6c fono talmente pu 
ri la gratia, de lo fplendore , che ne nafcono , che più tofto a cofc 
ccledi , 3c immortalijchc alle fatte di corruttibili elementi fi rafio^ 
miglianoiRagioneuole cofa dunque mi pare, eh' eflcndo voi cofc 
dignisfime nate di cofi necefiari , ÓC concordi principe, con gli al^ 
tri il Giuoco dcoli Elementi donarui; accio che come esfi tra loro 
fi corrompo no,(S^ come fono cagione d ogni terrena corrut rione, 
cofi a voi torni in memoria troppo della propria bellezza talhora 
inuaghite, & fupcrbe,fanz3 godimenti di non trappafl^arla;in brc 
ne come fiore di prato ftando per guaftarfijcSi: nel fuo contrario to 
fto per commutarfi. 
Il Giuoco farà quefto che raccolta la piaceuolc Brigata per trafiul- 
lo a giuocarc ♦ li fignorc a tutti d' incorno dica, che ciafcuno di lox 
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ro fi truoui vn' animale di Tcrra,vno d' Acqua,»S<: vno d' Aria,ò al 
meno due di quelli,! quali rirrouaci, publicamenccn palcfìno,ace 
ciò che da tutti posfino faperfì,come farebbe a dire , io rai prendo 
il Cygno , il Dclphino,<5<: il Leone; «StT io la Phenice , la Sirena,(5<: il 
pjrdo , ^ io L'aquibjla Balena, ÒC il Drago , Et cofi d' uno in uno, 
per qualunque differenti nomi d'Animali Acrei , Acquatici , <S^ 
Tcrrelìri propofli,comc più farai ingrado a chiuque,Bitto d'un Fac 
ciolettOjò d'un Guanto bene olente, (SìT caro, una picciola palla 
per più commodamcntc giuocare , il fìgnore rendendo loro tutti 
auuertiti dica . Quando io la maderò ad alcuno di voi nominando 
Tiino qual più mi piacerà di quefti tre Elementi , egli fia vbligato 
di rifpondermi T Animale che di quello Elemento effo fi prefe , 
poi dire Acqua,Terra,o Aria , a chi fi voglia , d conrinouando il 
Giuoco rifpondere alP Aria,aH' Acqua,à alla Terra,il prefo Anima. 
le,fin che il giuoco fi faccia ricclio per molti pegni,óc: copiofo:Poi 
fi conueneuolmente TElemento del Fuoco,per efTere priuo di mol 
ti animali tacere, & per non rendere il Giuoco fopramodo diffi^ 
Cile, riferbandolo alla Face di Venere , ÒC d' Amore,(S«: alla conferà 
uatione, & Vitr,ii tutte le Nature infcriori.EflVrcitando voi quc 
fto aflai ingegnolb Giuoco,viuo ficuro che egli porgerà a qualun ' 
que non poco piacere: Vegn^imo bora alle promelTe queftioni. 

Vtrcht fin fero i Poeti che nei Dluui uniuerfali la terra flejfe cheta, cTche nel 
Vincend o di Phetonte cQa ne nundajfe le (juerele.o' glt ftridi al Cielo* 

Se il Fuoco d' Amore non c per natura Blcmentale , cowe può egli accende^ 
re i Cuori. 

Se V Amore di due Amanti che parimente s' amino, nàfce daUc qu4lita,de gli 

Elementi, dalla Confuctudine^da i Genii,ò dalle Stelle* 
Qual fia ilmen degno de gli Elementi. 

Se farebbe meglio , d'hauere t ardire , CT la forza del Leone Ja uiila ddf 

Aijuilay ò la uelocita del Delphino» 
Q^wile è maggior forza quella del Fuoco, de Terremoti, ò delT Acqua» 
Se Amore come a lui piace fcioglie , cT lega gli Elementi. 
Douendo mincarfi (T un Elemento,ii qual fi uorrebbe più tofio mancare. 
Se la bellezza neUe Donne procede da cofe più degne , ò pur ineffetto da gU 

elementi. 



* 
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Se fono di contrdric l^aturcycr quMati come co tànti pdce ìnfime fi le^hi 

no , crfi concordino gli clementi» 
Il Giuoco drgli Elementi compito a quello delle Gratie e tempo di 

crapafTarc* 

GIVOCO DELLE GRATIE. IX. 



i Ratiofisfimc Donne a voi, a voi fole ragioncuol^ 
mente fono debitore del Giuoco delle Gratie , non 
fi trouando di tuttelecofe fatte dalla Natura forfè 
cofalapiu gratiofa di voi : Se la bellezza noncal^ 
tro che vna certa gratia, Sc corrifpondcnza di tutte 
le pam ne l'animo, (SiT nel corpo , elTendo voi nell'uno , 6c nclf alx 
^ tro da Natura bcllisfìme, come non fere anchora gratiofi«sflmcr nef 
funo il negò m3i,nc fi può veramente negare ; voi gratiofc in pa# 
role,gratiofe in opcre,gratiofc in fembiati,tutra grafia,Anzi le pa»» 
drone iftcfTc , 6c le Reine del Regno delle gratiei vorrei bene che il 
mio Giuoco foffe tanto gratiofo nel voftro real cofpetto, che im^ 
parte mi feccire della voftra gratia degno . Ma quando mi torna a 
mente che le gratie fono larghe donatrici di tutti i beni,(5^ che mai 
fempre vfando maggiori cortefie,non fi facciano,anzi quanto da^ 
no,fono di dar più vaghe,ó<: che voi ciTendo in tutte le cofc benix 
gnisfìmc , de liberali , mai non arrendete ad altro che con gli effet^ 
ti di ralTomigharle , 6c imitarle,non poflb fare che io non fpcri,& 
che io non mi confidi in voi,ó<: che io non penfi di continouo alla 
voftra graria^ói: quanto fi conuicne amandoui, volentieri non vi 
facri il prefentc Giuoco delle Gratie,il quale difiderando,<S: aman 
do,fi può dire che amarete,(&: voi medefìmc defiderarete , Vengo 
dunque perdi' egli fia voftro in quefta Charta con quefta Penna a 
dipingeruclo* 

Primieramente apprcftato d'intorno com'è coftume di farfi, degli 
huominijiS: delle donne il gratiofo Choro,due Ghirlande di fiorv 
od' herbe cofiNaturali,comcArtificiofe,per fimili vfì tefl'ute, 
àpparecchiatc fi predano,' (S<: a primi in ordine del dcftro,& del R 
niffro corno date,accio die fi faccia in nazi a tutte l'altre cofc la elelf' 
xionc delle tre Gratie, fingendo però che tutti fiano per alihora 

Nimphc 
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N/rnpVic fi dica loro cofì , voi ingliirlan da te come a! preferite fet€ 
ciafcunaaqMtlU Ntmphachepiu ui truouate vicina ingenocchii 
doui,quclli iilcflfa Ghirlanda di Fiori iraccaui di capo, con la qua> 
le folte voi prima Coroiiataja coronarere,poi ne i voftri luoghi, 
onde prima vi diparrifte a federe vi ritornarere, le feconde fìmilraé 
teingenocchioni poftc coronaranno le terzCjdf cofi da ogni ban 
da ferbando(ì il mcdefuno ordine procederasfì, fìn che nel mezzo 
del Arco ali* ulcime peruenuce,piu oltre trappalTare no fi posfi,per 
laqual cofa redando alle fezzaie in capo le due GhirUde, quelle che 
glie le pofero ai i ftioi luoglii fe ne ricornino , le coronare da turca 
la graca fchiera per due grarie riceuuce, & electe : Le quai con mae^ 
ùà^Sc mollo honore di cucce le Nimphe,in pie leuace, vadino con , 
pari palTo di commune confcnfo,come meglio piacerà loroja cer>' 
za Gracia ad eleggcrejaqualegraciofamence, Sc con molta feda da 
loro vificaca,con doppia Corona amendue a vn tempo, 3c con le^ 
ticia, (Scrifoja coronino; Di poi tre fedi apparecchiate,nella pre^^ 
fenza di turce le gratiofe Nimphe,come più degna nel mezzo del^ 
le due prime fi feda,5^ con afpecco ridentc,(5^ giocondo,per mzno 
le tengliijie Nimphc a fe chiamando^(5(r d' una in vna tutti i nomi 
loro di fpenfandOjA: dicendo: A quefia voi direte L4 candida Qjt^a 
tea, a queft' altra Li U^rimofa EHriiictj 6c cofi fegucnd o» 

1.4 Vczxofa Eudord» td "Eeìla Dheioped» 

La Marina Doride» ha Benigna Drtope» 

"La Rapita OritÌ4. V Humana Drimo» 

ha Cafta Daphne» La Magnanima Lìgea* 

VHonorata Thetide* L' kmata Vhilodoce* 

> La Veloce kretufa* V Mura Spio, 

La Corte ff I dot bea* La Grata Beror» 

La Gratiofa Cyrene, La Gentile Ope* 

V Amoreusle Nz/ì. V Amica Efìre, 

La Dolorofa Egeria* La Soaue alimene* 

La Valore fa Ajia* V Eloquente Cljao» 

In cotalguifail nomeaciafainaCqiiantofipuo) conueneuole dato, 
Vjuan le nofirc care Graiic, viuan le nofirc care Grati'e,gridino 

D 
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tutte le NimphfjEgialc EupIirofIne,(5<: Pafitlica;Arcofi fatto Egfa 
le vna delle Nimphe a ie chiamata,ella ne ucnga loro fubito daua 
ti , 6^ cofì le dica riuolta a quella del mezzo,che ui piace Madonna 
Pafìchea^come fé prò pio ella folle colei che rhaueifc chiamata , ÒC 
fe Pafìthea la chiamafle non a Pafithea , ma s'apprcfcnti con le prc 
dette parole ad Euphrolìne , il medeOmo faccia s'EuphroHne la 
chiami, vadi ad Egiale , il che oflTeruato , la gratia , à cui fi trouara* 
dauanti Coronandola della Tua Corona , la mandi a fe chiamando 
quella Nimpha,che più le fie in piacere f<!>: rirrouacala,<S<: portale in 
capo la fiorita Ghirlanda, o' verde , datale dalla Gratia,ncl luogo 
ouc ella lì fcdea pongafì a federe, in fua vece alle gratic nella ri/ 
mandi, coli venuta nel loro cofpetto,non alla Gratia , che la fece a 
fe chian)are,ma come habbiamo infognato allaltra che le farà vici 
na s'apprefcnti,lc dianzi propofte parole dicendole,la quale pre^ 
ftamente per alcun' altra Nimpha ne lo incominciato modo la 
faccia far ritorno;& cofì querto gratiofo diletto continouando dii 
rijfìn che no farà faccicuole il giuoco,ma fe nel ritrouarlì tra loro le 
Nimphe,pcr efferfì variati come intendete iluoghijalcunaCil che 

.può facilmente auuenire)ne coglicfle qualch' altra in ifcambio, 6c 
crrafle,paghi fccodo il folito degli altri Giuochi il pegno , ne pero* 
fiano in qucfto priuilegiate le gratie,fe al chiamare comettefTero 
errore. Cotale farà'dunque il Giuoco delle noflre gratie,ilquale fa 
rà fempre gratiofixfimi efFetti,<5f belli, pur che da fuegliati,<3^ pelle 
grini ingegni chente fono i voftri,airdcfignato fine fi guidi: Vcgo 
hora a proporui le confuete dimade , <S^ propie di quefio Giuoco* 

Vtrchc le tre gratie fono foreìle , perche fi fingejfero Giotmettt , Vergini^ 
ìgnude , Ridenti , cr injieme legate» 

Se conueneuolmente fi può dire che fìano le tre Gratie, i beni del corpo,d(lm 
V animose della fortuna* 

Verche gli Antichi Pittori delle tre gratie fin fero quella di mtZKO ttolta di 
fPaQe. 

Se la gratia fla digerente daUa beUezz<iyO pur fìa quello iiieffo. 
Come fi posfi meglio la gratia delC amata nonna impetrare^ la perduti 4e 
quifiare* 

Se poffono effere le Gratie danno fe, 

QwiU c maggior gratU il iiafcere,ò morire* 
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lnquaìcofilluorreUteff'eresr<iHofo. 

Se per natur4,per forte. per de/lino, ò per merito s* dcquìita ta gr4tU* 
S' egli è meglio nel cofpetto di molti ejjere rÌ€cho,ò gratiofo» 
Come portino [eco tanto diletto le Gratie* 

Al fuo fine pcrucnuto il Giuoco delle Graderà quello dell'Amai» 
& dell'Amato verremo» 



GIVOCO DELL* AMANTE ET DELL* 
AMATO. X. 

MOROSE Donne,non e picdolo ma grandisf? 
mo,il miracolo d' Amore, il quale per elTere Dio, 5c 
di quelle fuperne , dc di qucfte nollrc cofe inferiori, 
fignorcggia come gli piace a cuori,Sc tra mortali fi 
cofe ch'empiono di ftupore,<&: di marauigiia le gen 
ti , Egli accendendone molti con la fua ineftinguibile face,ó^ pene 
trando fin alle interne parti dell' Anima, co ftrali ineuitabili fa 
fentirejl'eftremc forze della fua polTanza, per lo che alcuni arden^ 
óoj&c amando,fanza eflerc amatijdolorofamente uiuono,(S^ per ca 
'gione del fuo bene difperati, languifcono, & fi muoiono ; Sc altri 
fommamentc auucncurofi, & fclici,dallacofa Amata riceuuendo 
del fuo amore il guiderdone,fono parimente amati,<5(r per cagion 
dVna dolcisfìma morte,guadagnano due vite, 6c tra loro con mo 
di ineffàbili trasformati, fempre l'un dell'altro pen fa, & fi defidc 
rano infieme,che nò fi può cofa più dilcrteuole , d di maggior con 
tento immaginare,Cofi amendue veramente Amanti, amenduc 
veramente Amati,<5^ diucnuti vn folo di fangue,di vita, di fpirto, 
^di penficro, ficonfolano,godono,àfitraftullano infìeme,che 
ron è pari felicita ,c5tentezza,o piacere al loro: Il che molto bene 
fi vide d' Hippolito , &: di Phedra, d' Hercole, 6c d' Omphale, di 
Demophonte, 6c di Phille,di lafone,^ di Medea, di Paride, (S<: di 
Helena, d' Hermione,à di Horefte,di Protefilao, Se di Laudomia, 
di Hyppomene, 6c di Atalanra,di Scilla , 6c di Nifo , d' A ti , & di 
Galathea , di Pcrfeo,<S>: di Andromeda,di AIcinoe,& di Ceice , di 
Carmen tc,(S<r di Pico,di Numa,(&: di Egeria,di piramo,& di This^ 
be,di Leandro , <S^ d' Hcro,di Porcia,6f di Brutto, di Giulia , 6c di 
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Pompcio; di LanzcIoFtto Se di'Gineura, c?i Ffotta,»^ di Tri(tano,dl 
lacobc , de di Rachele d' Ifaclio, <3^ di Rcbccclu , di Àbramo , 6c 
di Sarra,di Dauide , 6c di Bcrfabctdi SanfonCjà di Dalida,di Dan 
te , (S: di Beatrice, del Petrarcha,^ di Laura , 6c di tanti, 3c tanti al 
tri che lungo farebbe a raccontagli, ruttici quali haucte nelle Fauo 
le , 6c neir antiche Storie molto meglio Uno di me, 6c che ne i no 
ftri tempi Ci trouano^tS^ Tonfi truouati ne i fccoli poco dianzi trap 
paHati • 

Non hauete mai voi Donne mie care vdito dire, nel Tempo che 
fii da Venere Cupido generato , eh' egli era belio, Sc forfè più del 
la Madre venu(to,& gratiofo , ma che non crefcendo quanto alla 
fua bellezza fi conuenia,clla fi còfumaua del dolore, Sc le grafie del 
Fanciullo Nudrici fopramodo fen'affìiggeuano,p€rche dicom^ 
mun volere tutti fe n'andarono,air Oracolo di Themi,per ancho 
ra non effcndo Apollo in Dclphi,fuplicheuoli pregado che fi tro 
uafTc qualche rimcdio,a quella infoiata , ÓC degna di icompasfionc 
Infelicità, la onde egli coli le rifpofe . Poco la Natura di quefto vo 
{irò Fanciullo intendete,conciofia cofa che amore è potuto nafcc^ 
re , ma non può già crefcere folo,peró fe difiderate che egli crefcen- 
do efca vna volta da i fanciullefchi inuolgimcti fa di bifogno,che 
Venere produca vn altro Amore , Se crefceranno a vicenda . Per 
che Venere un' altra fiata grauida diuenuta fece il fecondo 6c mu^ 
tuo Amore,il quale fubitamenre nato,il picciolctto Cupido,di ere 
fcere incomincio,ó<: cofi T uno,agarra dell' altro fi sforzaua di diue 
nire maggiore,iS: anchora fi contri(rano,& doghono,fe veggono 
che alcuno di loro s'arrefti non crefca : Bifogiia che d'amen^ 
due e lati corifponda V amore, altrimenti tofto dileguandofi vieti 
meno.Di cofi piaceuoli ragionamenti fauellando mai non mi ve- 
drei ftanco,<Si: maggiormente conofcendogH alle donne piacerc^di 
qui m'evenuto in cuore penfando di farle cofa grata, con queftì 
altri il Giuoco dello Amante,d: dello Amato di dedicarle , come 
molto piaceuoIe,<S(: dilettofo,(5c: farà tale: Che ordinata di pcrfone 
affabili d'intorno vna khieraamorofa innanzi ad ogni altra co^ 
fa a voce s' elegano T Amante, à l'amato, drferanno quegli che 
per quella fera da più voci fieno richicfti ♦ I quali eletti fi ponga^.^ 
no fopra due fidi , funo di rimpcico ali altro a federe , il che ficio 
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il Signore fopraftatc dclGiiioco,cofi al d* intorno i Nomi difpcn 
fi,al primo dicendo i voi liaurctc nome Btnmio» al fecondo, & 
uoi Speranz4 mU, 6c cofi di qucfto in quello a gli altri. 



Mìo KiflorOf 
Mù Sulutf^ 
Gioia, 
Amor, 
Mta Anima 
Mio Cuore, 

2Au Luce, 



l\io fo^egno, 
h\tA Pace» 
Mia CofoUtione, 
Mio Conforto, 
Mio Diletto, 
Mia Face, 
Mia Felicita, 
M a Morte, 



Mio Theforo, 
Mio beHoVifoj 
Mio Cordoglio, 
Mio Defidcrio, 
Mio Dolore, 
Mio Refrigerio, 
Mia Soauita, 
Mia iolcezXjt» 



Il che fjtrOja ragionamenti delf Amante , Se dcIF Amaro, fentendo 
ricordare il fuo nome iìano obligati i giuocatori di rifpoderc quel 
loifcedo nome quando fi nominar» : Neposfi ramante,d Tamsu 
ta inficmc ragionando far mcntione più che di ere nomi per volta 
in coral maniera: Se T Amante diceflTcjHon u' accorgete Vita mia, 
6 fere coli crudo mio Cuore, che non vogliate hauere còpasfionc 
de miei malijcSi pur fctc l'Anima mia, Allhora potrebbe rifpon^- 
derc l'Amaro non vi turbare la mia C5folatione,& il mio Diletto, 
che io u amero fempre dolce mio DcfidcrioivSc: cofi a viccda Tuno 
6c V altro di tre nomi , in tre nomi,ragionando , Oc rifpondendolT 
tra loro in cerchio i Giuocatori comliò detto iìmjimcnte prouoca 
ti rifpondano, Sc fe per auucntura la Donna adai modefta, uergo^ 
gnoia , 8c timidecta per troppo lungamente non arroffiriì, poche 
rifpofte datejabbreuiaffeC quanto per lei fi potcifcj il Giuoco, ac^a 
ciò che di giuocare non fi re^xiSe ne potrebbe, un' altra più ardita 
ÒC meglio P?irlante,eleggereiò far die i Giuocatori fi prouocaficro 
d fi nfpondefiero i propi nomi tra loro,comc in alcuni giuochi da 
uati habbiamo dimoftratOjò vero lafciati quefti nomi amorofiiri 
difparte, per dare nuoua forma aqueftoifteflb Giuoco *S<: variar 
lo con gratia,interpofto prima Huomo,a D5na,(X: Donna^ad Huo 
iii05«S(: prefì quei nomi dcgU Antichi,«S(: Famofi amatori de, qjia'i 
liabbiamo nel principio quafi de ragionamenti di qucfto Giuoco 
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fitto memoria, potranfì dare a mafchio , 6c femmina a due, a diif^ • 
come fi fono proprio per me ordinatj,ó<: come pria fi prouocaua^ 
no tutta via prouocadofi,r amata in vece del' Amate,d: l*Amate in 
vece dell'amata al nome propofto non quello,mail propiOjà fuo 
nome rifpondendo,finche farà a tutta la compagnia in piacere: 
cofì riccho di pcgni,Sc per molte forme vario, de gentile il Giuo^ 
cOjfara di non poca piaceuolczza,(Sc: forfc di molta grada abbona 
date . Vegnamo bora alle Queftioni da dimandarfi 

Come r posfìbile cht fid in fe unmente morto, in altri urna f mante, 
Cerche fìi da gli Antichiy dipinto Cupido, cbc s'tngegnaua dì torre la PaU 

ma di mano a un' altro Amore» 
Vercbe poco dura l' ira de gli amanti, CT la loro difcordiafa più cara la co 

cordia» 

Quinte forti di Reciprochi Amori/i ritrouano* 
Come nel penftero uegga V amante fempre la co fa amata* 
Do«r ji può ueramente dir che uiua il cuore d' un' amante che non fla amato* 
Cerche non fi truoua pari piacere a quello del godimento deW Amante , cT 
dcUo Amato* 

Se fi può dar legge àgli amanti^craffrenargli, ' 
Se cofa terrena può feparare il uero amante,dal uero amato. 

Se foflTc commandato anchora che fì recitaircro qualche (laze,a quc 
fto pi opofito , fi potriano le fegucnti forfè con molto folazzo,(S: 
diletto di tutta la Brigata già per me compoftc recitare. 

Ben pud cingermi il Cor di <fuanti affanni. 
Hi nel gran Regno fuo V empia Fortuna, 
Et con miUe fierezze , CT mille inganni 
Perche io non queti maifotto la Luna 
Auida fempre de maggior miei danni 
Kinouarmi le doglie ad una , ad una ; 
Ma non può far già che io non flu beato 
Se tutti i ò\ondi non cangtajfer (t^to* 
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Solo f colui d* ogni mtfcrU bcrede. 
Et più di Thitio , CT Tantalo infelice» 
che t.1 uan pictade alla fua Donna chiedi 
Nf Jpera d" efj'er mai lieto, ò felice. 
Ma col lungo gioir, la pura fede. 
Che ilftme d* ogni bene ,cr la radice 
Jlffer douria,fol lo conduce à morte 
Cbiuide mai più dolorofa forte* 

di^al miracolo c quel di Spirto,c' d' Alma, 
CX^uando priuo un Amante, uiue anchora^ 
Et uede riportar gli Occhi la palma 
Del fi4o cor che beltà fugge , CT diuora, 
O che grauoftyinfoportabitfalma, 
C^anto è più ancifo allhor più f ' inamord, 
Et morto femprt in <jueUa amara uit4^ 
Sta fe lo sdegno noi ritorna inuita* 

No« uiue in altri ,neinfe ^effo uiue. 

Dentro aggiacciate, ej Callido in fembianzé^ 
Sempre è i intorno alle infernali riuc 
Di de fio colmo , e nudo dijperanzdy 
Arfo da fiamme , e incenerito uiue, 
Euor <f ogni humana , cr l^aturale ufmz<l» 
Cotalfi {trugge,muore , cT uiue in Pianti, 
Se non V ama il fuo ben,tra gli altri Amanti* 

Echo infelice tt udgo , cT bel fJarcifb, 
Seguiua indarno , cr fola ardea d" amorCt 
Poi ripenfando in quel celef^e uifo 
Da radice fentia fuellerfì il Cuore, 
Et dicca feco, hai dolce Paradifo 
Della mia uita , bai mattutino fiore, 
Perche mi fuggi f hor frena alquanto il pafio, 
E in tanto fi cangiò (^mifera)in fajfof 
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io f offe tal h^urei ben id dolermi 
EtchUm:ir crudo il Cicl, fera ogni SteHj, 
Vofcia ce gli occhi Uortmc/i , e infermi. 
Bagnar del Udendo quejÌA parte, cr quelU, 
òhe troppo acerbi, cuelenofiuermi, 
Son quefìi al cor , CT troppo afpre martetld, 
Ben mille uolte il di fenz^ morire, 
Frouar la Morte , CT raddoppiar Martire» 

Ka io fon d' ogni Amatore il più contento. 
Et meno i giorni miei tranquilli , cr lietì^ 
Voi dentro aW alma,una dolcezz<t feiUo, 
Ver cuigioijco in V amorofe reti 
E in la cagton del mio dolce tormento 
Venfindo , par eh' ognalira noia acqueti 
Nf faprei dijìar migltor uentura, 
Cbt il Tempo ogni altro ben,corrompe, C'furé» 

con fauole alcun turbar s'ingegni, 
hefoaui d' Amor mie contentezza» 
He addurmi in campo manife^ifegni 
che m' ancidano V alte fue beUezZf» 
un Cittadin de gli Amorofi regni, 
Triompha in mezzo,a tutte le ricchexxt 
Che in fe chiude la terra in cerchione il Mare 
AforZ'i delle flelle « inuide auarc 

lo fono in mtzzo 4 tutti i miei The fori 
Allhor eh' io penfo del mio caro bene 
Et che IO fento legar ji infl cme i cori 
EtF anime geUrfì entro aUe uent 
Poi rifcatdate da perfetti amori. 
Dar bando eterno , 4 quelle breuipent 
Et godendo due ulte, in la mia diua. 
Con quelle ifl ejpfar , cb' cHa in mt uiu4i 

O* che 
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O* clìf doi c morir tcbc dolci affetti 
D4 U'ia fot morte, gtuUgnar dite uitf, 
Ef da u t poco d' Amarranti diletti. 
Per le uirtu d' kmor, grandi infinite^ 
cr inui/ihdt fuoi potenti tjfetti, 
SoncoftueramenteyaltetV gradite, 
Chetrasformaii gli amanti^ ne gli am4ti. 
Il del uincendoja fortuna^ i fatti* 

Tutto il piacer che i lieti Cori ingomirà 
h\eco peiìfando a quel ci) io fento è nuHd 
Oii-iT^o (C un fol uolcr le uite aW ombré 
Hojìre nudrtre , e i i una tihefia CuUa 
Veggio, cr <f error la pura mente sgomBr4 
Che nel uer/i diUtta,ej fl traMa, 
Tutta ornar/i di federo" di boneiiate, 
O in que^a uerde.ò m più matura (tate* 

che guadagno gentil , eh' utile hone^o. 
Se il cor le dono^ ejja mi rende il mio 
ttper focorrer di falute pre^o, 
A a// tempo del fuo pafce ti mio deflo. 
Fot indubbio, fe prezzar più quello quefté 
Amando lei deggia.me flejjo oblio. 
Onde ferei nel uer perduto, CT morto, 
Ma uiuo per uirtu d<l mio conforto , 

Penetro intanto il bel Corporeo uelo 
Et col penfìer mi/pecchio in quelf amate 
"Bellezze, ond' ardo d'honorato zelo 
E in le frmbianze honefteMmiliyCT gr<tle, 
Codo quel ben che in lor pioue dal Cielo, 
Voi nel grembo annido alla Vietate, 
W abbe'hfo riprendo. XT mi confolo, 
ht fermo /' alhaun più JJxdito nolo. 



^. f R T M O. 

fuor di f^dtura da un medefmo Nodo, 
SUn due foflanztyUì un [oggetto auuinttt 
In me U ueggio,e in lei ueder mi godo, 
Nf fian giamai le benedette y ejìintt 
l^ofhre fiammelle, ond' io rmgratio , CT lod0 
Vdlto U4lor , che fe uincendo hi uinte 
he no^re hhertati ,f infcco fempre. 
L'alme manticn con dtfufate tempre* 

Sia quef^o Imperador^queir altro Kegio, 

Tenga fi altri di Mida , CT Crafjo f oro, 
• E un" altro fìa nelle Virtuti egregio 
E il Carro triomphal cerchi d" kUoro 
Ver effer folo i tutta Europi in pregio. 
Sol (jueìho è il mio Trtompho,e il mio The foro 
Nf di fortuna in t ifole uorrei. 
Ma ben /ftender con gueiha i giorni miei» 

Benedetti fi an pur gli Angiol fanti. 
Et gli influsfi del Ctel , che tanto amici 
l^'han fatti,yuando amati, cT (juand" amanti 
D' una par ¥iamma infieme arder felici^ 
Come che pochi fe ne pon dar uanti 
eh" infinita è la turba infelici^ 
Et benedetti (fueifimiìi equali 
Humori in noi conformi naturali* 

Quf/lf fono le danze della natura iftcflfa dell* ulrimo Giuoco, I< 
quali fempre potrannofi recitare quando lo richiederà il bifo^^ 
gno, nefonoanchoratante,cheageuolmentcnonfì posfino per 
qualunque al bifogno nella memoria conferuare. 

Qui finiffc il primo Libro de Giuochi , 6c il fecondo incominda» 
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GIVOCODEMARL XI^ 

O M E tutte U vene per diiierfe (Irade con 
corrono al core Gloriofisfimc Donne,»Sc co 
me tutte V altre Bellezze alla voftra incredi^ 
bile bellezza, & fola , fì riducono^coH tutti i 
Marida vn folo Mare Oceano prendono 
r eOTere , Se a quello fì riducono \ Egli dalla 
Prouidenza del grande iddio moflojafcian 
do fcopcrtala terra,accioche tutti gli Ani.^ 
riìdiì eli bora viuono viueflero, a cerchio fi Ridufìej^t: dallo Orio--' 
te nel Occidente,per l'Aquilone in l'Auflro rauuolgendofi , per 
lediuerfìtadeluoghijnomidiucrfiprefe: Ne vi crediate che ciò 
che dentro alle Terre, «Sf nel continente fì vede, 6c chianiafì Mare, 
eh' egli fimilmente non penda da lui : Sbocchò già per cagione d' 
un grandisfimo Terremoto che fommcrre,5t: affogò gli antichi, Sc 
ricchisfìmi Atlantici neir iftretto di Gyhilterra ,er rrale Colon, 
neche vi furono pofìc da Hercoleaina alla deOra , à l'altra alla fi 
niftra lafciate jCmpetuofo difcorrendo , A rodendo guafto tutte 
le Citta,<5<: i luoghi Terrefìri,che per quel gra fpatio fi trouauano. 
Se quindi forfè egli al prefentc occupa,inon a,6^ Mediterraneo, <9^ 
Noftro fi chiama . Lanciando molli nomi,che bora d'Adriatico,ho 
ra di Tyrreno, bora d' Egeo,<S<: bora d Euxino , con gli altri lanti 
rhonorano:Ne fi può dire,chc gli ampi feni a cui fanno d'intorno 
Corona le terre,(&: per alcun modo, non foilo ne all' Oceano ne al 
Mediterraneo congiunti, non fiano parricelle di quegli, occùltamc 
te penetrate per le cauerne, 3c vifcere della te rra,&^ in quei luoghi 
con non poca marauiglia altrui riforti. Vn giorno intiero non mi 
baflerehhe,s'io volelTc a pieno i grandi , de prodigiofi effetti del 
Mare Oceano raccontare, ma non effendo mio principale inten^ 
to.lafciarone la cura, a quegli Hiflorici,5i: degni Scrittori, che dell* 
cITcr fuo.^dc Tuoi muuun^ticraccano^ó^ ri(ornado,a voi dird^Chc 

fi li 
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propio vn Marc Oceano ampio,grade,<5[: d'ogni intorno éiffuh^ 
dal quale pcndono,fli^in cui li rifornano,tutie le V irtu^kr bellezze, 
gli lionori,lc lcggiadrie,& le grntic di queft' alcrc cofe Terrcne,pcr 
chea VOI indirizzo,<5^ dono volcrieri,il mngniHco Giuoco de Ma 
ri,accio che (lado calhora otiofe^vi fìa còccffo dalla folecudine del 
le voftrc camere alquanto rictrarui,& tra folazzeuoli Compagnie 
il Tempo dolce fpcndendo,non poco riconforrarui. 
Quando lo ricercarà Tocafìone adunque la bifogna^S^ che vo^ 
gliatc dare cflecucionc al Giuoco de i.iari, il Signore , Se prcncipc 
a cucci , Óc particolarmente a ciafcunOiincorno quefti nomi de Ma 
ri come gli verrà a commodo comparca* 



ìndicOy 

Scitico, 

Cermunico, 

hypcrborco, 

G4///C0, 

hritmco 



AtfanticOt 

Affrico, 

Egyptio, 

Ltbico, 

Arabico, 

Kojjo, 



Uyrcdno, 

Verflco^ 

Siriaco, 

Arcipelago, 

Mediterraneo, 

Tyrrenò 

Adriatico, 



tiguflico. 

Sardo, 

tMxinOf 

eretico, 

ionio, 

Wyberico, 



U che follecicamentc fornito dica, innanzi ad ogn' altra cofa è da no 
tare,chc per cflfere V or\g\t\c,6c il principio di tutti i Mari T Ocea^ 
ro,come a padre voglio che a lui per hoggi tutti gli altri fi referi 
rcano,(5i: eh* egli habbia il.'piu honorato luogo di quanti , ce ne ià^ 
iranno;(S(r di poi che cflb Oceano riuoltato a qualunque de. Mari 
più gli verrà bene intorno dica,aUo,ò bafro,fingiamo che diceli 
ie Euxino,Allhora il Mare chiamato leuatofi in pie , d inchinato^ 
tin poco , de in ver di lui riuolto dira, Euxino al voftro liono^^ 
tt,Sc poi fubito eflb accompagnandogli Mare dira , ( diciamo co 
fi^ Baflb Mare Tyrreno ,al che alquanto chinandofi il Tyrrc^ 
fio dira prouocandone vn' altro , alto Marc Egeo , Il che fatto , di 
tre nominati inchiudendoui il primo che fu nominato dall' Occa 
110,11 terzo che farebbe T Egeo,leuandofi in pie dicfljal gran Padre 
OceanOi^StT cofi di nuouo fenza rifpondere altrimenti da un'altro 
r Oceano incominciandojTcrra il Medefìmocidine dianzi prefo, 
& Tempre in capo di credali* Oceano fi ricornerà dìcendo,al grì I^a 
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ért Oceano;5^ feguir.ufi come s' e prindpiato il Giuoco d'inror 
no fin clic piacerà a coloro chegiuocaranno d'imporui fine: Qucx 
fto e il Giuoco arcificiofo de Man honorande Madonne , a volerò 
honore rirrouato,accio che più gioiofc viuatcìHora alle queltioai 
da farfi impropofito del Giuoco come io foglio vcrrdj 

che uuol dire coni è imprcnerbio hlare di beni , CT tnttre dì maU. 

Vcrche d lAare non fi può nuotare (ocorrendoui tutti i t iumi detro però 

ntii non ridonda. 
Che uuol dire come fi dice in prcuerbio tu me fedi il Mare 4 i CielL 
che uuol dire tju4ndo fi dice t'^ tenti di vuotare il b\are. 
Qtt?/ che intefero i Greci quando dijjfro il ìcuoco,il Mare , CT U Donna fon9 

tre gran muli* 
Perche fi dica che non fi uince t onda del Mare, 
che uuol ère pefcare\in Mare con f amo rf' oro. 
Come f ' intenda quefio prouerbto nafcena in mar la uitf. 
Se l'acqua marina gioua à tutti i mali come credeua Diogene Ldercto* 
Come non tenga niente in fe di brutto il Mare, 

Se le figure, o'Jped di tutti gli Animdi che fi trotmo iii terra fi trouu* 
Ito anclìora nel Mare, 

GIVOCO DE MONTI. X 1 1. 

r tutte le cofe che la naturaci produce Magnanime 
DonnCjfono forfè di grandisfimaftima, & d*un*al^ 
ra confìderacione tutti i Monti dignisfimi^dc eguali, 
iTa informa d'una fuperba corona liauendogii ac^^ 
commodati tutta la Terra ne cinte , ÓC la refe per ca-» 
gione diciofopra modomirabile,&:riguardcuole;alcunide Mon 
ti fono tanto emmincti che con la loro altezza par che tocchino il 
Cielo,in tanto che Atlante f lì da molti per la fua fmifurata altezza 
creduto foftenitore di cffo ; Altri fono ricchiifimi d'Animali di 
Fontane, di Frondi,di Fiori , 6c di Frutti;molti di cofe mofiruofc, 
6c rare;ccrti di varie Minieredi mctaUi, di preiiofe pietre , d'argrto 
d'oro,onde fi può fanza commettere errore affermare ch'cflj fin 
HO vn principale ornamento , de una fpetial bellezza del Mondo 
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fbmmamf nre da commcndarfi,«S<: rara,nf p«rdo molto ( per qu5^ 
to poflo vedere) alla dignità della voftra Eccellenza differenti fo* 
no : Voi fete fignorili per emniinenza,per meriti grandi , Se alte, 
di fama infinita, piene d' ogni uirru^Nei cui leggiadro. Se Toauislì^ 
mo fenOjfi contengono cofe aflfai più degne, à: più care che non fo 
no leGcme,rOro,rArgcto,gli Animali,lcFonti,gli Albci i,i Frut 
ti, i Fiori; Anzi voi fole fete le Nimphe,Ó^ le mufe che i monti ho^ 
norano,& rendono famon,(S^ celebrati:Quincim ecaduro nrl ani 
mOydifarui vn Giuoco de Mòti, 61: in quello come in tutti gli altri 
nii fon isforzato di rare,ammaeftraui, accio che per uoi fì conofca 
quato degna cofa, & amabi'e fiate, accomodadofì fan/a paragone 
le voftre virtuti,fl^ il vo(ìro vaIore,a tutte le cofe honorate,& pre 
tiofe dello Vniuerfoianendete adunque. 
La gratiofa,<&amicheuole Brigata intorno pergiuocare adagiata* 
Qutfti nomi de Monti , Se quefti Motti che fi conuengono loro: 
ordinatamente digiuocacorc ingiuocatorepercotalguifadifpc# 
farete. 



Ethnd 


1 

Vi fiamme Ardent$ 


Apenino 


Italia parte. 


Aurto 


Kiccho <r oro 


Calpf 


in forma <f ìfoU 


Caucafo 


Di tre Porte fuperbo 


Chimerd 


fauolofo 


Cytero 


Vifajjofe Rupi 


hlcphanti 


hfpoftoin Mare 


hyhano 


Di Cedri Adorno 


olimpo 


Tocco le (teUe 


Off4 


Dd Giganti mojjo 


Fello 


Soprapoiho 


Pndo 


In Theffaglia 


Kodope 


In T bratta 


Kipbei 


Alt Aquilone uolti 


Tauro 


Catena del Mondo 


Pirenei 


Tra la francia^tJ la Spagnài 


ld4 


Rapito Gatumedt, 
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AtUnte Soflcnta il CictOf 

Argentario CopiofocT Argento,] 

Amano In Armenia, 

Imauo Fò So/pira, CT Lahante, 

Grago D' otto Promontori, 

ìdaho Di Venere in Cypro» 



Alla qual cofa compimento darò colui che haurà la cura di gouer^ 
nare il.Giuoco dica loro . Aucrtifcafi di Tempre V oppofito a quan 
to farà propofto rifpondere , cai chcfe vno che haueffe il nome d* 
Ethna,vdifle dire di fiamme Ardenre.ch* e fuo motto, hai da rifpo 
dere Erhna^5^ fé quel tale Ethna dicelTe^conueneuolmente fì rifpo 
derà di Fiamme ardente,ma (e perauencura dicefTe infìeme , Ethna 
di Fiamme Ardente,hasn il fuo contrario da dargli in rifpof^a di^ 
cendo Ardente di Fiamme Ethnarà fe Ardente di Fiamme Ethna 
fidiceflTcjbenc fegli rifponderebbe Ethna di Fiamme Ardente: Il 
fìmigliante li farebbe quando Ethna per continouareil Giuoco di 
celTc Tauro,alhora Tauro ha da dire Catena del Mondo,ma fentc^ 
do nominare Catena del Mondo, dirà per oppofito il fuo nome 
Tauro,& cofi vdcdo del Modo Catena Tauro, rifpondera Tauro 
Catena del Mondo , Se per contrario Tauro Catena del Mondo, 
del Mondo Catena Tauro. Quefte rifpofl:e allo oppofito date,pof 
fono in ogni luogo,& in ogni tempo dilettare affai , dc caufando 
di molti errori, arricchire di non pochi pegni il giuoco de Monti; 
Difcendiamo silprefente ne i confucci dubbi,3c conueneuoli a co(ì 
dolce piacere. 

Come s'intenda che i Giganti fopraponejjero lAontt 4 lAonti ^per giungere 

al Cielo.o' pfr combattere cogli Deù 
Qual fia il maggior di tutti i tAonti 
Come afcendono V acque in cima 4 i montu 
Quai monti non fono combattuti da Venti» 
Perche nelle pianure larf^htsfime fempre afcenda,CJ' H monti 
Se li trouano tante VaUi al h\ondo qumti Monti* 
S' egli è più beUo habitare nei Piani , ò uero ne t Montù 
ducilo che uoglia dire partorirà ano yè Monti. 
Ciò che intefero i Poeti per ti Vecchio Atlante foflentatore del Cielo, 
Che uuoldirc come , c improucrbiofar i monti <f oro* 
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potriafi anchora in luogo di qucftionc far rccirare qucfto mio So^ 
netto de i Naturali , & prodigiofi effetti del Monte £thna,nel fine 
di qucfro libro fecondo defcritto. 

Qin tìniffc il Giuoco de Monti , di quello de Fonti a uoftro hono 
reinconiincia« 




GIVOCO DE FONTI. Xllt 

ERG A NDO io rarisfirae Donnei diTcorreit^ 
do per tutti i ^liracoli nel Modo dalla Nacura fpar 
fi ,iqua4i fono veramente infiniti , non polTo con 
cfib voi non marauigliarini afTaijd: certo vi prefta^ 
rei poca credenzza, per la varietà, & gran moltitudi 
ne lorOjfc di ciò non mi faccffcro frdelisfinii Sfcrittori piena fede. 
Se non repugnaffe il non credegli a la gran virtù , Sc incomprenfi 
bile Macfia fua:Ma chi H potrebbe immaginare, che la Etiopia prò 
ducette Huomini cofì neri di pelle, A: con cofì candidi Denti,fe i n o 
fi-ri occhi medefìmi chiaro no loci dimoftralTero / 8c che gli Elepha 
ri neir India foflero animali in grandezza cofi fmifurati, & di CO'^ 
tanta religione dotatile per lo f(nfo,3c per la ifperienza non foflTc 
da noi (jmilmenre conofciuforDentroal fuo virtuofo,d: hono^* 
rato feno , quef^a gcncrofa madre ha le cagioni di cofi marauiglio 
fì c (Teff! ,6^ ftu pendi nafco fc , non ui paia dunque iftrano cheio le 
virtù di quefre poche,&: mirabili Fontane giuocando vi fcuopra, 
del numero di tutti gli altri fuoi prodigijd: ftupori cIette,efìendo 
cofcvensfime,<5ddariperepiaceuohsfime,& belle:Et maggior-*, 
mente che fcuoi mofledal conofcimento di queftea contempla^ 
re , Se conofcere voi fiefic intentamente vi riuolgtte , non porre* 
te negare,da natura di non contenere in voi innumerabili fonti, 
di Maggiore eccelle nza,5<: di virtù inefri /nabili ripieni; Rifguarda 
do voi rtcflt,a dentro , vedrete , che fono in voi di cortefìa , di Ue 
bcralita , di nianfuetudine,di foauita , di chiarezza, di buono odo 
re , di virtu,d' honore,di fama,di gloria,ó<: di Bellezza, molti fon* 
ti , che ardono, Aggiacciano,raccendono , fpengono,danno mor* . 
te , Se vifa,aprono,»5<: frrranno le fìamme,muouono a bdcgno , Sc 
iiumoianOjSi che ragioneuolmcnie potrcfte elTcre da qualunque 

tenute 
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tenuto il più altero. Se piii giocoirdo Mo(lro della Natura,Ia pfu 
* mirabile,*?^ più ftupenda cola che fi poslì di tante, 3c tante quinci, 
à^quindi fparcc,immagtnare,ò vedere : A voi dunque,il Giuoco 
delle Fonti, 6c non (ànz:i ragione dcdico,confidandomi,tX: creden 
do,chc con gii altri vi debba cffere caro , vengafi bora al modo il 
quale quando ui piacerà di giuocare tenir doucte,che fie quefto» 
Iniìome raccolta la dilecteuolc compagnia , 6j: incerchio ordinata, 
il Signore prcfidentc del Giuoco difpenfi qucCti nomi de fonti, Sc 
quefti verfi vno in uno a qualunque per cocal maniera d* in^^ 
torno. 



Forile diChio 
¥o!ìtt di PjpbUgonié 
Fonte il Sufi 
Yonte di T4rfo 
Fonte del Sole 
Tote pnmo di Fortuna 
l'onte fecondo di Vortutu 
Fonte Caudlltno 
Fonte Pirene 
Fonte Arcthufi 
Fonte di G tramxnto 
Fo Ite Exampo 
Fonte rf' Arabia 
Fonte dì Sardignd 
Fonte if Epiro j^'^ 
Fonte Caflalio 
Fonte Ag4u>ppe ' 
Fonte libctrto ^ , 
FontediChirtJgine^^^ 
Fonte d' Appohnta 
Fjnte Nettunio 
Fonte diThcJfjglU 
Fonte di Corneto 
Fonte di D>ilm4ttÌ4 



V Acque mie fanno l'huom florditOtC i^oUo» 
Chiunque alle mie uene beuue^mebro* 
Cadon per me dalle radiaci Denti» 
Fò la uoce^at cantar dolce yCrfuonord 
Le notti bollo, c:r poi fui di /òn freddo» 
Cbi beuue aW dcque mie ridendo muore» 
Et io il medefmo.daUa morte fcampo. 
Di Nettuno il De^rier col pie m'aperfe» 
Hò in un foauiiCT chrifhalline tacque» 
Già chiufo altroue fiàme ardenti aperfi, 
Gielo due uolte il dijue la notte ardo» 
V Acque mie amare fono odiofeytnfami» 
Ver me fi cangian di colore igregi, 
A corpi dona ti mio calor fatutt 
Raccendo,a' /pegno, ciò eh' è acce/o, IhctO 
Apollo hòfempre CT noue Mufe intorno* 
le i Almeimlzjo 4, più felici honori» 
Oue di Poefia s' acqui/ìun pregi» 
Copiofo d" olio che rifana t gregi» 
All'acque miita mando fuor hpece 
Ancido chi di me imprudente bene» 
Cofa nonx che uolentier mign^i» 
M' ammorban Ì offa di Lucerti, CT fc^pi* 
Chiunque all' acque mie beuiH inamoro. 
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Alche cffccunonc data , dica il prcdctio Prefidente ; Io voglio che 
era voi tutti , vn coli fritto modo per giuocarc s' oflcrui,cioe , che 
cominciando vn Fonte qual più vi fari in piacere , de nominan^^ 
do il nome di qualvh' altro Fonte dato,ch\gJi nfponda fimilmen 
te il nome di colui che lo chiamò , il che fatto il primo gli dica la 
VÌrtu,allhora il fecondo chiamato ha da rifponderr il verfo che di 
moftra in quel chVgli fia frupendo, 6c virtuofo , de poi fcguendo 
egli vn'aliro Fonte chiamare:v.ome farebbe fe il Fòie del Solc,chia 
tnaHc il primo Fonte di Foriuna,rifpondera il Fonte chtamaro>(S^ 
dira il nome di colui che cli;ama,Fontc del Sole,allhora Fonte del 
Sole dicendo la Virtù, Fonte primo di Fortuna dira,chi beuuc a!-* 
Tacque mie ridendo muore,cofì chiamando egli il Fonte per còti 
nouarcil Giuoco eh Garamanto,egh rifpondera' primo fonte di 
Forfuna,ma riddiccdole la Virtuali Fonie di Garamanro dira ,gie 
lo due volte il di,due la notte ardo > talmente che al prouocato, la 
prima volta il nome del prouocante nfponda , &c la feconda fiata 
vdendo dire la Virtu,il Verfo in cui fi contiene la forza yOc Xi. vir 
tu del miracolOjiSj per cagioti di ciò il Giuoco haura' femprc mol 
to dello ingegnofo, *S<: del piaceuole : Hora vi proporrò le quc^ 
ftioni fecondo il fohto a cofi fatto Giuoco conuencuoh* 

le da wi' iflcjjo Fonte nafce il dolortiC d piactre , // doìcd CT t amaro» 
ie U Donne fono un Fonte amdrUudmeyC'di dolorerò dipiacerc,C' dolctK 

za che mai non flttia» 
Ornale è (juel Monte che intorno atte radici bà cento Fonti» 
Come si conHtrti la mifcra hibh in Fonte» 
Quel che intenda per Njrc//ò che fi fpecchia nel fonte* 
Verche fi dice improucrbio chi uuol bere uadi al Fonte» 
Se fi può trtiouar fiume fanza fonte» 
Per che mai non fi feccano i neri Fonti, 

Chf cofi s" intenda Quando fi dice improuerbio che i Fonti hanno fett. 
Verche fi dica il Qingìnaro ne FontitO" Aufiro ne Fiori* 

Il Giuoco de Fonti fornito a quello de Fiumi fuccsfiuamentc veiu» 
gafi* 
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GIVOCO DE FIVMI. XIIH» 

Eni<.msfimeDonnt non é picciola mtTaiiisI" « "« 
d«rtutta la «rra ptr naturale .ftinto dall acqi.. 
,orniata.&co"'P"""''^ ''^ Fiumi. da quaU 
informa di Toro con le alttrc corna. & da quale m 
— j=«jHj figura di tortuofo Serpe, con obliqui rauolgimen 
TTTo^ più da gli horridi monti al difccndcrc in ogni parte 
u P" f ^„laqualcofainai.uedutamcteAq">riP" 

ir :^;tXl^rd:«.k'augumc.o.^^ uam facendo doue 
u , / ««e Arida Se doue è Arida Mare , ne mai per cagi^ ne del 
SeTt^me .t ndationi.elU una medefima faccia ritiene : .affo 
no ^dirui che uniucrfalmJte da tu.ti.le N.mphe fono per figl.u» 
poi ^j^- „„,i humidi loroA' ripofti alberghi c« 

r A b ta^c'i il che m°olto bene allelTere voftroCfe diritta, 
f riJ oSo nitte l-horele lagrime 

^abbondanza fparfe,& lo fmifurato pianto degli amati ampi Sc 
Irandisfimi F.omi dentro & d' intorno.che acconfuinandoui del. 
&a & fempre di penf.ero in penlìero rodendo . & cangiando 
vanno- Et la dura ierra della voftra crudeltà bora coprendo, & 
^òXpVendo.mainonfi puocon vero dire che fi fermino vn 
toi voi Nimphe dolcisfime in coli dolci A piatofe acque.al 
C madre,figl."ole,i^ fpofe de Fonti, che dall' infatic. 
Svenrrpirano cofi empetuofi fiumi. & m mezzo alla chiarez«. 
& udderl loro, ui traftulUte gioiofe.& contente di quello . che 
Xmo everfadifua^anodalle Amorofe Vrnc:Avoi dunque,^ 
r^cco d.letteuole de Fiumi folamentefncro come dignislime & 
famofe Nimphe.chcnel mezzo dell'acque, del puro Elettro.dell 
óTo & dell- Argento alberghino, & .o che P haurete car.sfimo co 

ZtZJZ^^X^ou. il Giuoco . la ragjinanza „i 
^a occafione di giuocar. , pn.na difpofti al din torno gh l.onor. 
fi compagni A compagne, eh" haurete: Voglio che a ciafcuno f co 
Il,ep7vf farà. n piacere; diate vno di queft. Fiumi col verfo.. 
lui conuencuole per cofi fetta maniera. . 
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Ti ihi'in rntnf un 'i 1 i^^A 4 tinlo^ 


N///o 


ali r tttihi Arlì' Fwvf/rt innttnn^ 




l^uttn fi* fP É^^n ni\ il tìuvn if^tn 
A MifU Ci nriflu u Viv pv it uhio fitto» 




lliV/*rfn .7/ timidi fiv oInTinIt nfìtinTt ^ 
l\4tc</u >«{ /fluii t ^ vivriufè i/vfiuri* 




IO lUiiA la Varrnia/Iid ICOrTOjC/ paTiO» 




Viìftontt in wt Adi Ctel tdÀdt CT Alor o 


tfhra 


vi\ijJnno i aMO'iiI tniCTrio alia corona* 


Albbea 


Di' UH itfìvnf fnin Ciìinthid cr Pifj honnYtì^ 




Di lìti ^mfYdlni Ik ittif Yiuf ddayiin^ 

L-/ C C/C » Ifl» ' u lui 1% Iftif f IH» a 14 w/ fi\'* 


E Aro 


in nte tvflr^uAty u intin/t fìrhì^f { Pffcì^ 




Io ddW ^urobj Col V Afìd dibàtto. 




\,0i mOTmOTlO lOlCt a CdiìCdrC UtUtra» 




** "0» COnvlunvO in mav^lOr Ma/c/, 


A «• M/1 


ìrCT me s no fiord id \. ittii i€ pori» 


t\U0lC0flC 


y> dync^zio anciioT ii pci ponic C/ TijniTQ» 




Aji f/itiiCj^ intiic inic uucoric uiicrif» 




5' tìfrcol miuinfe hebbi la drttid atnictt.. 

U l&v/l'V» fri» L yl/% 4/i/f 4(4 Vj /%ll(4 U#fl4b(4é 


K\intiù 


T w/rf M/iwAfif IMI rende ttltiihtt t"T chidvn - 

Ai04 /f4l (4 X^l l4f i 1 Wi4 Vf44 flfliiC. lft4M«4f% V l« l^f |/ # 




Io tetntrb il còrCo al hel cTintar de CyQni^ 

Al/ i K f f 4^ fl/44 Wf tv m* v \ y V Uff 4 Uf H4 V ^ JCf ift# 


•AJice 


Trento rr \Jerond fon unte belle nolte„ 


UHI </ 


P irtr. If uevAi t\i/inoe <^ oli evti ntnntì^ 
tr HI 11/ ic Mi liti /'•axX* > w )s" ^' i/iU'it I» 


In 


ivitcf/t/ MI vcuiinc pTi(iojCy\j/ t «rr» 




Tinuunmif fcMmi il bel terrenn ir.doTn^ 

M^Vm Mf 4(J l#C 1 1 W il fll ilfflCf4v|/|ill^/l/* 


Danubio 


D' alpefhri monti ampioy^j' fupcrbofccnio. 


Santcrno 


Defjodi hanno i miei figli Vodio,cT Ì' onte, S 



Quefia bella fcliicra de Fiurai, ÓC di vcrfi fciclci , Se condecenti di>- 
jpen(ata,ptr mettere ad effetto il Giuoco a tutti fi protcfti , che fé 
un Fjumc de nominati chiamando diceflTc Chaidro , Vrna upota. 
ha da rifpondergli Vrna vuota CaiftrOjil Fiume Caiftro, bfciado 
fcmprc ò nel principio d adietro il propio nome, per oppofito (e 
preal richiedenrcin rirpoHadato, ma fc il Fiume al chiamarlo di.* 
ccflc Cliaiftro Vrna picna,in quel punto Chaiftro lia da rifpondc 
re il vcrfo in propofifo lafciando ftarc il nome & direjo tempro 
il corfo al bel cantar de Cygnijfii: poi egli lìmilmentc chiamando 
a qualch'altro ilfuo nome imporre, giungcndoui Vrna piena o' 
Vnu vuota,al che rifponderl il Fiume cliiamaio ad Vriu uuota 
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Il nome per contrario come habbiamo infegnato,raa colnomt 
dicendo il Fiume che lo chiamò Vrna picna,talc Tempre hi da ri^ 
fponderc il vcrfo dato: Et coli intorno prouocandofi , 6c rifpódc 
dofi vcvirasfi riufcirc non men Ieggiadro,chc gentile il Giuoco , il 
. quale al mio parere per haue re al quanto di difficulia,potrebbc ac 
cumulare non poca malTadi merci,ncl rifcuotcr delle quai/coe^ 
tali qucftioni della natura iftcfla del Giuoco,potrebbono farlo afx 
fai più gr.iciofo,vSc pi" ^^aro, quando per alcun bello ingegno fc^ 
ranno ad dimandate , 6c rifcioltc. * 

Se r dc<fue de Viumi nafcono dal M4re,com( ritornano al l^arc. 
Qual [ia il maggiort di tu tti i fiumi. 

Vtrchcli forni juano in cofì gran ^àtuc i fiumi poncuano loro e popoli 

come jigliuolt tf intorno» 
Q^uali fono glinuomini che s" affomigliano al fiume Labermto , e Mf-^-- 

andrò. 

Se per aufe naturali.miracohfey ò uiolente inondano , quando inondano,<cr 

fommergonj ogni cofa i fiumi, 
Sebinno Ufua origine dalSìare, c daU' acque falfe come flano dolci ì 

Fwmf . 

Quali Ìi:tno le yiimphcGr gH Semidei de fiumi. Quali i loro alberghi^ 

cr come da Poeti intendino. 
Se fi potrebbe ritenere V empeto de fiumi» 
Perche f Eridano fl chiami Re de fiumi. 

Qual fi A ti più riccho, cr il più rapido de fiumi. y 
Saranno qufftc le dimandc in ciò da proporfi bora vengo a tratta 
re del Giuoco de Laghi. 

GIVOCO DE LAGHI. XV. 

l E T O S E , benigniffime Donne , mai non mi 
J tornano a memoria i rtagnanti,lucidi , & ameni La 
ghi dalla Natura prodotti,chc io non mi ricordi Cu 
milmentc della tranquillità , 5c quiete del voftro, 
__________ cuore,& che io non uegga con quanta Pace, Sécuri^ 

la d€,dc Dolcczza,reggetc i voftri diurni, gli altrui pcnlìcri» anzi 
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non c cuore cofi turbato , non e mente da gli affetti fiumani , coli 
irauagliata,& afflura , che nella voftra benignità , nella vcftra ino 
di^rda , bellezza , lioneftaì , non truoui ripofOjOgni affanno. 
Ogni doIore,ogni mi(jeria fugge , quando col bel fcreno della vo 
ftra fronte, & con l'angelica letina,dtl voftro chiaro voito vi 
apprefcntatejasfìcurando dalle uoftre ire , <5^ da gli voftri sdegni» 
qualunque vi mira, & fé talhora trharte dal timore dell* infa^^ 
mia, óc:da vn lodei'ole defìderio d'honore,chiufc in voi Cteflc 
le voftrc ardenti fiamme riferbatei Gli Amanti che poco in-* 
tendono,! frutti della voftra occulta amoreuolczza,à della uoftra 
tenera compasfione,d: dolcez£a,folo a quel che veggono apparta 
re di fuori intenti, la notte , & il giorno in pianto rifcicluendofi, a 
fe fanno ampi Laghi di lagrime intorno } fempre la voftra pace, 
il voftro amore la voftra piati pregando humilmtnte,6c chiaman 
do:il che fpeflo intefo a compasftone vi muoue. Se vi fa ftarc di lo 
ro,<S^ di voi ftclTe dubbiofc,fe di fouenirgli di conuencuole focor 
fo,6 non fouenirgli farebbe per lo migliore; Quinci ho fatto argo 
mento che il Giuoco de L3glii,vi debba efl'crc carisfimo,rapprefc« 
tandoui a vn tempo relTcrc voftro, à/pcffo quello delle pcrfo^ 
neche u amano;*5(: masfimcmcnte hauendoui quello de Mari de 
Fonti,(3fdc Fiumi,dianzi co rtefemc te offerti. Sia adunque con gli 
altri voftro,«5^ in dargli effetto quefta maniera fi tenghi. 
Dianft d' vno in vno come ho più volte negli altri Giuochi dimo^ 
Arato quefti nomi de Laghi a coloro che faranno raccolti giocane 
do pcr.trattenerfi. 



Ldgo Albano limpido, 
i:4go Afcjnio chiaro* 
L4go hfpc limpido, 
t^go ^uttco chiaro. 
Lago CeruUano limpido, 
hago Lario chiaro, 
hdgo lienaco limpido. 
Lago Lmano chiaro, • 
Lago lofattd limpido. 
Lago h\ar ciane chiaro. 
Lago Tbiberia limpido^ 



Lago di ThiBma^lt chiaro. 
Lago di Perugia limpido. 
Lago di Bulfena chiaro. 
Lago Maggiore limpido. 
Lago di Come chiaro. 
Lago Palamena limpido. 
Lago Sarbone chiaro 
Lago Salmu/to limpido 
Lago di Tarichia chiaro. 
Lago Verbano limpido. 
Lago Tricoma chiaro 
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Ugo Coftjintio Umpiio, Lago Brigintino chUro 



Al che coplmcnr o dato,n Maftro del Giuoco in cotal guifa di giuo 
care infogni: fogniamo per cafo Gentiiisfuni , & feftofi compa^ 
gni,chc il Ugo Albano chiamafle il lago temano , per hauere Al 
bano r epiteto di limpido , liàda nfpòdcrgii il Leraano>Limpido 
Albano, pofcia egli chiamarne vn' altro come farebbe a dire La 
go Afpe allhora qucfti ha da rifpondcre Chiaro LcmanoA poi Te 
giicndoegli 6c continuando la traccia un'altro nome di Lago 
chiamarei&nellarifponaed'auuerrire che il nome di Limpido, 
&di Chiaro col propio nome del Lago fi dia,come per me s' c dìn 
torno ordinato , perche fe colui al quale e ftato dato Limpido/of 
fe Chiamato per Chiaro,© per contrario Limpido in uccc di Chia 
ro errariafì A' firebbclì debitore tante volte al Giuoco quanto s'er 
rafTc.Sarà tale il Giuoco de Laghi il quale ifpcrimctaco hauràmoi 

" to di gratia : Vcgnamo alle queftioni» 

Verche fono cofl ameni , CT diUneuolt i Lig6i, di flto. 
Per (jual cagione fono trancjuilli moltOyfy hmpidiyi Ldghi* 
Se le Donne fi pcjfono dire d' amore altretanti haghi» 
Se fono al gujlo migliori ò peggiori di quei de fiumi h de l^àrii Pefci de 
Laghi. 

Se fono fatti dai Viumì dal Mare 6 pur forgono dalla terrà i Laghi* 
Qual fla il più lodeuole:Cr più felice di tutti i laghi* 
Che differenza fi truoui ,tra lago,crfl*igno* 
Qual è la Himpha che tiene la cura de i laghi. 

Quando fi può dire che il letto degli amanti fla unmente 'di tachrime un 
Lago» 

Se U Hylioria è itera che fi rdecSta del Lago Cwrtio,cr come prefe il nome. 

Dato compimento al Giuoco de Laghi alla manfuetudinc , Se feli^ 
ce tranquillità dell' animo voftro offerto,per più eflaltarui. Se ne-» 
gli occhi de gli iouidi,iS: voftri nemici , per renderui di rcucrenza 
più dcgne,qucrt' altro deli' Lfolc fcgucntc vi dono» 
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GIVOCO DELL' ISOLE. XVL 

AG HE Donne come r Ifolefono ornamento di 
turco il Mare,<5^ ripofo de Nauiganti dalla Fortuna 
per molto fpatio còbattutj,»S^ ftàclii;coH voi nel Ma 
re della vita humana,<&: d* amore,un fingolare orna^ 
mcnto,A: fommo ripofo rcte,a rrauagli,<&: a varij ca 
richéiaeviu inorcaIi,<S<: mifcri Amanti tengono fcmpre nel dub^ 
bio della morte oppresfì: voi a guifa d' Ifole l'olitane^ copiofe di 
molti beni^indifparte vi ftatc,da termini delle voftre care doti cir^ 
confcritte/olo a voftri amorofì penfieri intente, dal concorfo , 8c 
dalla moltitudine ft parate,con uoi medefìme in lìcura parte viue^ 
te,poco temendo gli oltraggi della fortuna , 6c dt 11' onde ; ndl' 
jmprefc d' Amore , '3c in ogni altro voftro magnanimo. Se frabilc 
atio,come Marine Ifolctte falde immobili, à ferme, affai benedir 
moflrate,quante gli Scrittori a forto,di leggerezza, ÓC mobilita u' 
incolpinoicffendo forfè nel conferuare il voftro defiderio, & man 
•tenere la voftra fede,piu immobili,piu lealijóc: più coftanti,che gra 
parte de gli luiomini non fono: A voi dunque, fi dieuc , Se meri^ 
tcuolmente il nouello Giuoco deirifolc, il quale douunque vi fic 
neccflrario,percotal maniera fcmpre dell' aftcttione che io vipor^ 
to raccordcuoli vfarete. 
Congregata In piaceuole gente per giocare, il Prenci'pe del Giuoco 
intorno intorno tutti quefti nomi d'ifole purché vi fiano tante 
perfone per honorarlodiaA piu.Sc mcno/ccondo che lo richic^ 
deràilbifogno. 

I S O L 



Crphalonid, 

Cì^eUdowd, 

Partenope, 

Conirdy 

Cory, 

Cypro, 

CyrnOy 



Talaffìd, 
T/7f, 
De/M, 
De/o, 
Sicilid, 
VulcdiìO, 
Lipari, 
\fchid, 
hUphintini\ 



E 

Eritid, 
Canarid, 
Gipfitc, 
ìcaridf 

ìpàe, 
Lmno, 
L ejbo, 
Me/t/f , 
Mcrocy 



Orchdddt 

Khodi 

Samotradd, • 
hyheridy 
Albione^ 
Sardi gttd 
Corficd, 

ÌAitiUne, 
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Kiiorica, Minortca, N/gropo/ifr, Cw5rf. 



Le quali ifolc a fiio dilecco dace , 3c il Giuoco come fc gli conuerra' 
ili puiuo mcflTo,!! Prcncipc a cucci cofi feucili,dcfidcrando pur voi 
il Giuoco dcir ifolc c(Tcrcic3rc,un coli facco modo nel giuocarc ccr 
rcccichc un' Ifoia delle difpcface era uoi,c6e farebbe a dire Cyccrca, 
chiamando qual Ifola più del bel numero gli fie a grado,pognamo 
per cafo clic ella diceflTe Cypro , ere Ifolc in Mare , cofto , 6c fanza 
molco penfaruijCypro iia da hfpondergliil nomc,di ere IfoIe,co>' 
me Sardigna, Sicilia,Creca,«S(: poi nomando egli un' alerà deinfo 
le ordinacc,comc Cory,hà da dire,quacro Ifole,© cinque ifole,© uc 
ro fecce ifole che farà il maggior numero che posfì proporfi,ò due 
che (ìc il minore,alla qual dimanda rifpondera Tlfola Cory ere qua 
tro,cinque,fccrc,d due ifolc nominando,comc di [nominarle , a lei 
farà ftaca daca occafione ; Ben vi raccordo che feiace'piu collo nel* 
la mcdiocrit.ì,:hc pendere a T uno,© allalrro de gli eftremi, quan> 
do proporrccc,pcr non rendere croppo ficilc,ò croppo difficile il 
Giuoco,5^ coli girando,nominando,<5^ rifpondendo, come alla ce 
fcura, ec al graco,5<: piaceuole ordine lì conuicne,prenderà con no 
poca gioia di cucco ctrconfrann la fua perfcccione il Giuoco . Ne 
voglio che mi fia daco amenda,le cucce Tlfole di cui era fcriccori fi 
fa memoria, per rendere il uofcro Giuoco più ricclio , & più Ioda> 
to non vi propofì , prima. perche quali innumcrabili fono , 3c no 
mi faceano di bifogno,»S(: più coleo haurcbbono mclTa confijfio^ 
ne,cherefo più magnifico il Giuoco, ohre di qucfco vene fono 
molce di nomi llrani,6c: di poca ftima,che ponendole mi poceuano 
forfè di moftrarc di minor giudicio,(S<: male auueJuco in farne elee 
tionc,il numero che io u' ho propofco di loro cbafcancc ad ogni 
grande,»^: copiofo Giuoco,^ fono cucce le prcfcneace per fama di 
cofe nocabili molco bene da Chofmographi, 6c Geographi cono^ 
ftiucc:5era quefto delle iiofcre ifole il dilecceuole Giuoco , il quale 
Ccom' IO mi credo; liaurà molco di leggiadria fcruandofi Tammae 
feramenco daco, vii: non niancarà di buona quantità di pcgfii,Hora 
le quefcioni da dim.T .'dite. 

Verrei di tutte (jtttli' ifvicjj-'crni' Ih le più fumopr,(y m^ig^ìori. 

Come CororafolJchcu Ckoryntojm V.p!}ira,tiomifi(tt<t* 

G 
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Se tuttf t ìfole fono cofl per naturi cinte da i lAari , ò pur per (jualche àcei 

dente i cotal jignri ridotte. 
Se fi può dire che tutta la Terra fia una grande ìfola eh' efca del h\a!rt 

Oceano. 

Se fono più antiche t origini de popoli che uengono dalV ìfole,ouero dal con* 

finente deli a lira terra, 
in quale di quejle \fole hauendo da effere in alcuna di loro mandato in Esflm 

Itoji dimorerebbe p:u uolentieri, 
Qbj/ 1/0/4 in fe contiene cofe più nobili^ CT di memoria più degne» 
Vorrei fapere onde prendcfj'ero il nome almeno tre di quede \foìe. 
Che fi dicbino i lodi di Cypri , cT di Cyterea. 

Qt^ili cofe li trcuano nelle ifole di fortuna ycbe rendine gli huomini che coU 

uiuono come fi ragiona beati» 
Cotali qucftioni poftc in campo , forfr grati parte di lodc,«3i d' ho* 

norc aggiungeranno al Giuoco<leir Ifolc racconcaco: Hora quel' 

lo delie Cicca incendete. 

GIVOCO DELLE CITTA XVII. 



M I C H E V O L I Donne,*: gentilisdme Cittadi 
ne,quado^gli huomini dal rozzo viuere, Sc agrefte, 
di quelle primiere Etadi, dalla necesHta sforzati , dc 
per più commodamente viuere,intiemc raccolti p2 

forono d'incominciarfia fabricare le Citta che ho-» 

ra tante , 6c coli magnifìche per la varietà in loro di tutte Farti, dc 
di tutti i magifteri vedete; fe priui della voftra bellczza,ó(: cccellen 
za,le haueOero dato cominciamento,poco 6 nulla , iì feriano delle 
Ricchezze , della Guerra,della Pace,della Cuftodia delle Regioni, 
del dar le Leggi,© delle cofe che dciro,(S^ fuori fi trafportano,valu 
ti; voi fole fete il fondamcto, 6c il primo intento,d* ogni bene ordi 
nata Citta,per voi nnfcc,s' augumenia,fi conferua,fi riftora,^ fi le« 
ga d' amor; voi fete Madre, Figliuole,Sorelle,Amichc,Amate, Gii 
cadine , Se Spofe,(S(: a mille altri vfTicii dignisfimi,& opre lodeuo 
hySc honefle.necefl*arie;à per darucne vn certisfimo,& chiaro eT^ 
fempio,accio che mi fia da ogni vno prefiata inriera fede;Confide 
race fc il primo fondatore di Roma,che femprc fu Capo, Reina 
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tfcirum'ufrfOjlinuria poruco a cotanta gloria faHrf,d pur darle af^ 
cuna conuencuolc forma , & nome,fc con induftria mancandogli 
Donne a baftanza,non haiicflTcjiS^ con aflutia, 6c con accorginicn-* 
to le Sabine rapirCjA: a gli Huomini Romani maritatCjSarebbe ve 
ramentc imperfettisfima,flf priua di cuore ogni Citta, quando ma 
caOe di voi, Animali mafueti,fociabiIi,duili, 6c piaceuoli; degni di 
cflTer non pur diqueftc terrene,ma di quelle celciliali V origine,lavjr 
tu,!a gratia,<S: V honorem benigne il Giuoco delle Citta dùque riceu 
uete che per voi s' honorano il quale è quello , àc fiate Tempre di 
colui che ue ne fa cortefementc dono raccordeuoli. 
Raccolta, & vnita infieme l'horrcuole brigata ai Giuochi per ca^ 
gion di diporto,i! Maftro poiehc farai fatto il cerchio diralIe,voi 
liaurete nome per quefta fera tJapoli, dCvoi Bjamé, qucft' alerò 
Sien^y & di perfona in perfona fcgucdo, • 



' firtnxt, Arimim, ferrar 4, VUctnzd, 

Tifiti Ccfcna, Padoua, Cremona^ 

Lucdt Turli, Vinegia, Vauut, 

Ancona, Faenza, Verona, Melano, 

Vrbino, Imola, Mantua, Genoua, 

Vefaro, Bologna, Parma, 



I quali tutti d' intorno dati,djca loro notare,5^ attendete cortefisfi^ 
ma genfe,Napoli,d: Roma vi ligo infifme,«5^ vi pongo la diftan^ 
za di cento quindeci miglia ; Siena', <S^ Firenze,con la diiranza di 
trenta migliajLuca , <S^ Pifa , con la diftanza di dieci miglia \ Vr^-^ 
bino. Se Pefaro, con la diftanza di venti miglia ; Ancona, <S^ AnV 
mini con la diftanzadi fcfanta cinque, Ccfena,<S: Porli con la di 
danza di diciorto ^ Faenz3,&' lmola,con la diftanza di nouc^Bolo^ 
gna,«X: Ferrara,con la diftanza di trenta due ;Padoua, Sc Vineggia, 
co la diftanza di vcnricÌpquc;Mantua , Se Verona,con la diftanza 
di venti tre; Parma,& PÌ3ccnza,con la diftanza di ircta cinquejCrc 
mona,& Melano,c5 la diftanza di fettanra; Pauia , et Gcnoua,con 
la diftanza di orrantarEt nel giuocare vn cotal ordine tcrrasfi,chc 
Incominciando a dire vno della compagnia come ^rehhe da 
Bologna a Fcrrara,vilhora dirà quel eh' ha nome Fcrrar.',da 'Ferra-' 
ra a Bologna vi tono trenta due miglia , Se fc per oppolìto colui 
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che darà il nome diccne,da Ferrara 3 Bologna,!' altro che fard Bp^ 
. lognaha da dire,daBologna,a Ferrara u ha trenta due miglia, di 
. poi farà egli di due altri nomi correfpòdcri mciione,qiiali piugli 
. piaceranno ,0 vero dira la diftanza di quelle Óitta ; Tal che s egli 
dice (Te da Napoli a RomajRoma come Ferrara fece , rifpòdera ,da 
Roma,a Nnpoli,vi fono cento quindeci migliaj^i: fe dictifc da Ro 
ma a Napolijnfpondcria Napolit.(S: direbbc,da Napoh a Roma,ui 
. fono cento quindici niiglia,<Sc: fe dicelFe cento quindeci miglia,Na 
poli h4 da dire/ono da Napoli,a Roma,<5<: Roma fegucdo anchor 
lei ha da dirc,^' da Roma a Napoli,(5<: fiia allhora a Roma ciò e al^ 
Tultimo che nfp5dt,il fcguire,dando il nome ad altri,ò vero la di 
. ftaza inforno,come più le farà in piacere^à fe fofle per alcuno prò 
pofta la djfrazajvn nome dietro alPaltro come liabbiamo infcgna 
to rifpoiidafì^Coiì vadifi proponcdo nome fempre,d diftanzadi 
miglia altrui. Quefto farà il conicfto dello ingegnofo Giuoco delx 
k Città,il quale fcmpre,(S:. dilctteuole,<^ bello yi nufcira,quando 
co debiti modi,^!' con le regole date fi maneggi : dc quefte fono le 
QLieftioni nel prefcnic Giuoco da dimandarli... 

O^tti/ uiU jìa pili ù dcFidcrarc queUddi cont<uio,ò U cittadine fca^ 
Se Città può trouarfi hoggi di bene c rdinata» 

Per qual cagione 4 no/lrt tempi non fi edificano Cittadicomegtajoleuafi ,9 
fififài quelle fono rade. 
Onde nafiejjc il primo defiderio di cnflituire le Città, 
Se le Donne fono nate à reggere (come io crcdo)ogm gran Città* 
Se fono utiliyò nociui 1 Voeti aUe Città» 
in che confida la gloriala" il bene d' ogni Città, 
Se Cono necefiarie le Meretrici neUe Città. 

Se molti tiehreifi douriano fcacciart per le loro fceleragini daUe Città* 

Quefll.fono e dubbi i quali poffono con non poco folazzo di tutti, 
eccitare gli Animi a queftionarcjdando foggetto a molte belle ma 
terie , quando feranno prudentemente ventilate, 6c contefc ; Qiii 
fìnilTe il Giuoco delle Citta, il Giuoco molto Piaceuole dcUa Na 
uc fleguc; 
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GIVOCO DELLA NAVE* XVIII. 

O L T O fauic,& ragioncuoli Donne,pfrchc la vira 
de mifcri Amanti e' come vna debole Naue,ciie p«r 
rarpro,6<: tcmpcltofo Marc d' amore , d'oblianzc, 
carca,nella più tenebrofn nottc,a mezzo il verno fra 

perigliofì fcogli fi rruoui : Hò penlaro al voftro 

fido goiu ixiOjvSi: alla pietà voitra di raccommandarla;,accio eh ella 
Rottala Vcla,(5t sdrufcita per la battaglia contraria delle fperan^ 
zcjdel dtfio,à de fofpiri,non fi fommcrga neir onde drir aiterei^ 
za,t&: dello orgoglio/à la bonta'i&mcrce iioftra;posfi con leiitia 
al porto della Aia fcliciia,& fccurezza periienire : Non u'accorgca 
tc,chc i Remi . importimi de penfieri,la pioggia del lagrimare, <5cla 
nebbia de gli sdegni,le ftanclìc Sarte bagnando A'rallfntando,tuc 
te cinte & ignoranza,«Sc di manifefto errore d' intorno,rhanno già 
condotta imparte,doiie in preda alla difperatione data, s' affonda, 
fc voi non rendete pacefico il Mare,*?»: tranquiUo,con la lucidezza 
de gli occhi,^ col bel ftrcno de voftri cigli non ferenate il Cielo 
della volerà gratia,dolcementc reggendo il gouerno,le Sarte,i Re^ 
mi,dc la Vela,<S<: tutta di certe fperanze , & conforto nudrendola; 
voi fapetc bene quanta laude fu Tempre il folleuare, 3c V hauere co 
pasfionc de gli afflitti, voftre fono le merci, voftra e la Nauc con 
ciò chcdentro a lei fi chiude, perche habiate dunque femprciamc 
moria i mirLrabili,<S(r che troppo u' amano aiutando di roucnirc: 
Qiiinci m'c venuto di dcdicarui il Giuoco della Naue impcnfiero» 
Il quale potrete Tempre ottimamente , de con non picciolo voftro 
diletto per cotal maniera eficrcitare. ^ 
Prima in due parti partita per lo Signore prepofto la feftofa,&: amix 
chcuole brigata,darcte ad una di loro i nomi,& alla altra i fcgnico 
refp5denti a i nomi,fi che di rimpcito ftandofi il cenno conofca di 
qual nome fìa cenno,& il nome di quaiccno fìa nome,propio cofi» 

M4r turbatOyil cenno l-\4no moffk come fi muouono tende* 

hlar quietOyil cenno, Vnu mano moffa pianamente, C7 àillcfii* 

Jiauefruley il ceno Vna perfona in pie che alquàto ji fcuota» 

Haueftld^ U caino \n chejìia faldo in pie* 
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Gourrno dUd dc^ra, il cenno 
Gou<rno alla Jimflra, d cenno 
Al Settentrione j ti cenno 
Afl' kuùro^ il cenno 
Albero intiero, il cenno 
Albero rotto, il cenno 
In Poppd, il cenno 
In Prord, d cenno, 
VeU gompata, il cenno 
Vela itefj, il cenno. 
Sarte tefe, d cenno 
Sarte rallentate, il cenno 
Kemitn giro, U cenno 
Kemo fermo Jl cenno 
Anchora nell'onde il cenno 
Anchorafuor deW onde, il cenno 
Vento contrario, il cenno 
Vento proJ})ero, d cenno 
Aria fcrena, // cenno 
Aria tempejlofa d cenno 



Le mani infleme cogiunte,c'moJJe alla de 

he mani mrfo la flniUra piegate* ((tra. 

Col dito s'accèni in ucr di quella regione. 

Che aW kuflro pur col dito ì accenni. 

¥iè d braccio iiefo in alto. 

Col braccio deliro il manco tagliare. 

T^[difarfi alquanto indietro. 

Vingerfi alquanto auuantU 

Gonfiar le guance» 

hlokrarji d" abbacare (panni. 

E abbacare il pugno. 

Bdifollcuarlo, 

Girare alquanto un pie • 

Vn pie aUa terra battuto. 

E di guardar la terra» 

Yingafl di trarla del Mare* 

Soffiar/i forte nella mano» 

Spinta innanzi in taglio la mano. 

Vn che (infìnga di ridere» 

Vtto che infinga di piangere. 



In coni guiTa adunque i nomi,<9^ i cenni di quello che fa più di bifo 
gno alla noftra Naue trouari,& difpcfatljpotra il Gouernatorc dir 
gli cofii Auucrtifcafì leggiadra gcce,chc ciafcuno di voi per ragion 
del Giuoco che noi fiamo per fare,c vbligaco di fapere molro be^ 
nei nomij&i cenni dati,ma più quei che firifpondono tra loro. 
Se quefto è neceflaricper che vdendofi nominare il nome,non bJ 
fogna che il nome fi rifponda,ma che fi faccia il cenno a cofì farro 
nome accommod.iro,(Sf per contrario facendofi il cenno, che non 
fi riffàccia il mcdcfimo cenno,ma che fi rifponda il nome, comin^^ 
dando egli il Giuoco, d facendo quaich' altro della brigata co-* 
minciare,(3«: più rifatto il cenno,drifpofi:o il nome,a chi più gli u€ 
ra ingrado,cgii altro cenno,6 vero altro nome da farfi ò da rifpon 
derfi propongSj-S: cofì vedrasfi il Giuoco afiai leggiadro riufcirc, 
6c riccho per moUi pcgni:Ma quando ui dikccafic per fu ggirc la 
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fadeta^o V i'ncrefcimcnto,comc fàceuano alle volfc i Romani,chc 
volgendo il ThcAtro moftrauano vn' altra forma di Sena, di fare 
anchora voi che il medcfimo Giuoco per maggior gratia,à com^ 
pimcco,forma cangiafle, il che io fpeitc fiarc giuocado già feci,po 
crebbe il Signore introdurre vn ragionamento della Naue,oucli 
comprendeflTero i,nomi,iS(: i cenni come in quello della Fortuna 
u* infognai, cofì dare egli folo la materia , ÒC la forma a tutto il 
Giuoco, o vero cacendo,(S<: già cflcndo fatto la coili^aza di prouo 
carfi, rifponderfi tra loro , che la prima volta al nome il nome 
fi rifpondefTe ,Sc al cenno fi faccflc il cenno, la feconda come hab^ 
biamo infcgnato, la terza che amendue rifpondendo, 6c eoa 
la parola ,3c col cenno giuocadcro : il che farebbe non meno in^^ 
duftriofo che dilcttcuolc,pur facciafi,c) femplice, ò compofto cog- 
lile più a voi dolcisfime Donne farà in piaccre,fperocheui debba 
edere di grandisfimo trartenimento . Per tanto fegucndo V ordix 
ne prcfo,queIle poche dimande altrui da proporfi chefopraacio 
mi fouengono,come benignisfime d' accetcar non mi face nicgo» 

Per che lo flato de gli Amaniì.c' uUa humaiUtfono flmili come fi dice ai 

una tiaue po^à nel Mrfre. 
Se maggiori pericoli ti ncorrono è peregrini in terra ò i l^auiganti nel Mare» 
Verche i Nocbieri non fl pongono nel numero de uiui ne de morti, 
che prouedimento pigliarcbbe V amante fefoffe importo^ c ucdejje U N4* 

ue della co fa amata per /ommergerfi in Mare* 
Se può chiamar fi felice quella Kaite che ricondujfe indietro \afone riportati 

4one il uelo Aureo da Calchi , CT come di qucjio s' intenda la bella AUemm 

goria. " 

Come fi ritroujffe la Charta del l^auigare , cT come fanza errare fempre U 
NrfMf gouerni^ 

Se i Delpbini a marinai fanno fe^o della Tempera del AUrr come fi ragia 
na^v fe in guifa <r Anchore le SauifermanOy cT per (jual cagione* 

Se fu troppo artfcbtatoJndufiriofo,ò crudele,chi prima fidò la Saue al AT<tt 
re. 

Vorrei fapere quel che intende ffe il Petrarcha per N4tte <f Atto- htO'à'HeBa 
no conteflayco.'t le Sarti di feta^cf con la Vela d'oro Jutta di Merci predo 
p cbmc4* Et fe ad alctma quiprefente queda dcfcrittione della M»Wf dem 



LIBRO» 




hitjmente dccttncdarc fi potrebbe. 
Qi<u/ ^4uc fi può dire che folcbt ti i^^are / Amore* 
Qucfto c' il Giuoco cklla Nauc,il qu^Ic olTcruad i debiti modi faci 

dofijhaura molro di piaceuolczza, negli luancara'gran copia di pc 

gnijfcguita il Giuoco del corpo humano. 

GIVOCO DEL CORPO HVMANO. XIX» 

Vmanisfimc Dònc,di tutti i corpi che la Natura ci 
produce,non fe ne troua veruno che al corpo hu^^ 
mano di temperamcco,di bellczzi,ó(:dignifa s^ugua 
gii; Quando colìdcro kfcianio ft.ire il corpo del 
Mafchjo più robliuf>o,<5<: vigorofo^aila dolcezza,ec 
loauita clic nei voftro dilicatislìmo fi gode,<Sv: viuci lo mi disfac^^ 
eio tutto in niTiarui,à credo che non pur io >ma tutti coloro che 
compiuinnicntc vi concfconOjii (ìmigliante faccino,fì che ognius 
no di noi vi rcfti legato d' una incredibile, Se fìngolare affettione. 
Io dico talmente che fpcflb alt rour no posfì, ne fappia volgere Cb?, 
die fe ne ingegni)il pcficrc^il uoftri purisfimi corpi fono di latte^di 
neiie,d auorio,<Sk: di rofc inficnic mefcolatijChe mai iì vide ne li può 
vedertCch'io mi creda; cofa più diletteuole,piu vezzofa^ò più bel 
la a nmirare;voiTetc vaghe da contcmplare,grate ne i mouimenti, 
dolci nei godimcnti,& fìnalmente amabili in ogni parte, che un 
piombo,\'n rifTojUn ftupido lejxno,vna fera,ò una freddisfima fel 
ccjbifognarcbbe Che V huom folle a noportarui Amore,& a nò ha 
ueriii ròmamcrc care,io fono isforzaro d'edere per Tempre voftro, 
<S: mi credo che de gli altri il limile auuegna,chi no ui facraria adu^ 
quf il piaceuole Giuoco del Corpo Humano,hauendo da cofì ra^ 
rr,d: diuinc ccfc',prefo il foggettor voftrofia adunque come meri 
if noli di maggior dono. Se fia tale. 
R.igunata in alcun luogo come e in vfanza di firfi per folazzarc 
qualche honefra brigata,il Rettore del Giuoco a tutti particolare^., 
mente in cotal guifa qucftc membra de 1 corpo humano, con le lo^ 
ro opere diTp enfi. 

Kegge il Capo, AUracciufio le haccu, Vrendono i Diti» 

Volgefl il Collo, Oprano le ò-Unt, FortunoleSpaSe^ 

Sortene 



Sofiicnc il Dorjòy 
S ' armi il Petto, 
Battono i Fianchiy 
Gonfiali U Ventre, 
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Mouofl le Gambe, 
Qamuuno i Piedi, 

^^J](&g^^ ^ Carne, 
S'empiono le Vene, 



Tirano i IJerut, 
S'indurano V offa, 
Triemano le Midolle, 
Viue,a'ama,tl Cuore». 



I quali tutti intorno partiti,(S^ a qualunque il Tuo dafO,potrasfi tf ^« 
ncndo una coiì fatta maniera Giuocarc, che nominato alcuno de 
Mcmbn,il prefo nome del membro più vicino al difcéder nel cor 
poA' per l ordine che qui fono ordmati rifponda , come farebbe 
fe IO mcomminciando diccfl'e,reggc il capo.il quale foflfc mio no^ 
megli altri tutti tacendo,inmantinenti hano da rifpòdere volc'efì 
il colIo,per eilcre più vicino al capo difcendcdoA fe vn'aliro'def 
fcprmcipic) col fuo dicendo mouoniì le gambe,hàd3 rifpondere 
colui che ha il nome del membro feguente &: dire, caminano i pie 
ÓLdc fe poi per dare il nome ad altri diccffe prendono i diti, nò que 
(io ma rifponderasfi il membro che a lui fìogue,I^ortano le fpalle, 
6: cofì haurasiì rifpetto feinpre non all'ordine di coloro che giuo * 
caranno,ma alla difpofitione de membri', dc come per me ui fono 
ordinati,6<:dcfcrictii li che facendo potrebbe non mancare della 
fua piaccuoiczza il Giuoco,^ voi potrefte fìmilmcte hauernc còfo 
UtionCySc piacerei hora piaccrauui d' vdire le dimàde,che al rifcuo 
terefipotrano fare inpropofito de ragionamenti dclcorpo hu 
mano. 



Ojulfta il più necejfir'o Membro del corpo humano. 

Se f huomo fente maggior piacere nel godimento del corpo , ò neW Amore 
delf Animo» 

S' egli è uero che per ejjere la Donna più moHe nel corpo deW huomo, {lapin 
4ita anchora d' ingegno» 

Se il corpo dell' huomo è ueramente corruttibile yej di terra, perche cotanto 
s' ami* 

ferche la Donna è tanto della bellezza delfm corpo, et uanagloriofa.o' A« 
perba , f ' egli è come fiore caduco/ugacejcr non dura. 

Se l'amore del corpo^^deW anime' fono contrarilo pur fe fi conuengono ine 
fieme, 

St r babito fatto (T nna uirtu,<ome della Continenza, potrebbe arrenare utC 

H 
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ardente iefliem ài godere un corpo beUitfimo» 
Come fi penfi che fofie fatta la bellezza del corpo d' Hcleni»b di Ledd» 
Se il corpo folo può acquetare j c7 contentare V amante, 

Quefte fono le di'mandc da farfi nel Giuoco del corpo humano,vC' 
giiamo al Giuoco del Mutolo» 

GIVOCO DEL MVTVLO. XX» 

Loquentisfime Donne,non è dubbio clic fono due 
fingolari gratie nel huomo,il parlare,(Si: il ben parla 
rCjPuna che lo fa differcre dagli altri Animali che nò 
parlano,r altra che lo fa tanto di dignità auanzare 
gli altri huomini,quanto crelTempio dal vero au5 
zaco , 6 quanto per natura la luce ,rombra auanza ; anzi credefl 
per ciafcuno , che non meno fia imperfetto chi non fauellajche s' 
egli mancalTe di ragione,^ le voftre bellezze, & leggiadrie,nò hau 
riano mai tanto di gratÌ3,quanto ne porgono loro i voftri foaui, 
draccortisfìmi ragionamenti,tufti pieni d* Angelica Harmonia,ac 
ti ad ammollire, (StT piegare ne vofìri defidcri,ogni freddo,& durif 
fimo Cuore: Ma però fi dee molto ben cofiderarc,chc ad ogni per 
fona,non e Tempre in ogni Iuogo,& in ogni tempo lecito, d con^- 
ueneuole,di ragionare ;ma fi truouano molte cofe nelle quali e fa-o 
uiezza grande il tacerfi,<S^ infingerfi Mutolo, vfando come fanno 
molti il fìlentio d' Harpocrate,ò di Mercurio; la onde aduiene che 
d' haucre tacciuto non mai,ma fpelTo V huom d' hauere ragionato 
fi pcnte,non potendo la voce,6 la parola , vna fol volta mandata 
dalla boccha fiiori,piu ritomarfì per alcun modo adietro;hò dun/ 
quc pcnfato quando vorrete da ragionamenti alquanto ritencrui 
facendo le Mutole,(S(: giuocare , che vn' ordine cotale fi tenghi. 
Fatto prima di Fauorite , ÓC ficte perfonc vn cerchio,in guifa che fl 
poflanoe' volfij&leprefenzc interamente vedere. Potrasfi con^ • 
cedere libera licenza al Maftro che egli ragioni folo , 6c il Giuoco 
goucrnijvSi: a gli altri pcfcia con ftrcttisfima legge commadare,che 
tacciano,(&: pongano ad effetto rutto quello,chc per colui farà lo^ 
ro impoftoià fe pur ad vtilc , de necesfita del Giuoco bifognaflfe 
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di alcuna cofa faucllarc , non pigliando prima licenza dal Signo^x 
re non parli no,6(: facendo altrimenti,fanza proporre altra ifcufa in 
diffelà che gli vaglia, paghino rantolo il pegno;, non potendoii 
adunque dire parola, tS.: ciTcndo i cenni quclh che fpciTo fcuopro^ 
no altrui Tintentione dell'Animo, faccia che qualunque fi prenda 
per fc flcflb qualche ccnno,comc più gli farà in piacere , Et cofì il 
Prcncipc fatto prima il fuo cenno , faccia qual aJtro poi più de co 
pagni ucrragli bene. Se ciafcuno veduto fere il fuo,col farlo fìmil- 
mente rirpo;ìda,vl'poi mettali ceno di qualch' altro in campo; Co 
G f elfcndolì di c<^nni intorno quefta bella catena , Qc prouocando. 
Se a ceni rifpondendo,fin che di molti errori,&: inaduertcnze vna 
bella còdoita di pegni fi facciaci Giuoco diletteuolc duri,& tanto 
piu,quanto perfone di maggior traftullo,d: folazzeuoli vi fi rroua 
rannoi^Si: vna particella di quello che al rifchattarc de pegni fi po-' 
cria dimandarc,è quei^o* 

Se fu meglio per Mdfetto da Lampolecchio quando era mutolo,ò pur quatta 

do U Bjdeff'a gli fece rompere il filentic, 
Perche MercuriOyCT Harpocrate col ditofl chiudono la Bocca» 
Se quando Cbuomo ardentemente ama, è meglio di Umentarji,ò (tarfl 

cheto, 

S" egli e per lo migliore , <t effcre Mutolo, che p4rlare cofe più dannofe, che 
utili* 

QK^' fi^ difauiezx^mditio più manifejlo.il molto parlare , ò il molto ta*^ 
cere. ^ ^ 

Se amere fi ben parlante J> taciturno» 

S' egli c uero che le Donne alle richicite non ri/pondendo,flano dijìofe di cU 

piacere l^ dimanda confermino. ; , , . 
Verche in prouerbio fi dica è bel gtuocare aia Mutola. 
Perche paiono tutti i mutoli pernatura cefi ingegnofi,c' fcaltri, mancando 

di due co fi degne operationi, udiremo" fauella» 

QtFcfto è il Giuoco del Murolo,6 decenni,il quale femprc farà dilec 
ceuole,5i: caro,fe i cenni fi faranno con gratia,^ di maniera che no 
fiano apparenti fuor di modo>ò non facciano dolere il giuocato^^ 
re,per cfllrc farci troppo di Nafcofto» 

H a 
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Potranf! anchora per più honorare qucfto fecondo ti^rojn luogo 
di qucflionijfar rccirare qiiefti duo Sonetti,!' uno da me Fitto in 
laude del Marc Occeano,pcr dar più dignitijSc conuencuolmentc 
celebrare il Giuoco de Mari ; V altro de i Naturali,(S(: prodigiofi ef 
fctti del Monte Ecnj,per maggior bel]ezza,<S: honoràza,dcl Giuo 
co de Monti i I quali faranno qucfti,nc vi deono elTere amiche 
uoliDone,difcariferuendouiquafìaIfinediquefto Libro per bai 
late,come del primo fecero le ftanze del fempIice,<S^ mutuo Amo^ 
re^Sc faranno di Libro,in Libro, in propofito nuoui,<& varij com 
ponimenti inucrH^comc a i giuochi che hanno da feguire^piu fì ri^ 
chiederà» 



TONETTO DELL' OCEANO. 

1/ SàntisftmOyC' Vadrt Oceano, 
Kcttor del più profondono' <tmpio Mare, 
Turba, CT contmpr4,rAc^uc ftlfe,amare 
Tyou'untjue monte s' erge ,o gira il piano 

l^ulla fi uede fla prtffoyò lontano, 

Cìì opra non fia JdelT opre fue più rare 
SteQe cadenti,a mezza notte^cT chiare. 
Con ciò che alz4,non attratto in uano, 

fontiifiumiy AnimaliylìuominiyCT Deii 
Schiere di NimpheyVtneri,cT Tritoni 
D' un fol fuo Parto^fono i Primi Honoru 

tritoni ultimi il Jan,rìndia,e i Sahei, 

Sai r Hyperboreo^e il TrhacOyCT tu che poni 
il fai caliu ÈtbiopUiin bmdo iport* 
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JONETTO DEL MONTE ETNA» 

ha doue opprtlfo id granct Etna ardenti 
il fulminato tncclado refpira^ 
Et doue coi Cyclopi il ferro tira, 
VulcanOyaW afpra Incudine^cr dolente^ 

Se muta lato il fier Gigante finte 
Tutta Sicilia il fremito, che in irà 
Salifce il Monte,c da più Roccheforti 
Turno di Zolphoycr pece atra,v feruentf» 

Con fpauentofe alte Koiné Tuona, 
Le uene defcbiantatt fcogli intorno 
Scoprendole ifasjì li<]uefatti,(j arfl. 

Seccali il IAare,e il lido ne rtfuona, 
Lambe la fiamma V aure Me,crf<ir^ 
Horrida notte fcorgo^un chiaro giorno» 



Qui finifle il Sccodo libro de Giuochi virtuofi,(Sc cofi il Terzo 
gaanimc Donne a voftra gloria incoininua« 



LIBRO TERZO-DE GIVOCHI LIBERALI, ET 
D'INGEGNO, DI Al. INNOCENTIO 
RINGHIERK 



GIVOCO DE METALLI. XXL 




E N T R E che ftupido ogni hora le gran 
marauiglie della Natura contemplo dignif 
Gmc Donne, fcmprc più da contempla^-* 
rc^Sc da marauigliarmi trouo : Io non lia^^ 
uea per anchora pofto Y animo alla confìdc 
rarione de Mctalli,che fi criano nelle vifcc« 
re,&^ nelle piii fcgrcce parti della terra,per 
cofi gran lunghezza di tempo, in virtù del 
le cofc celcftì fattj,de quali forfè non fi può cola più necefiarja,piu 
bella,ò più utile defidcrarcd vedere»&: lafciando ftar che come un 
quinto Elemento fono alla vita hurnana,fopramodoin tutte T 
opre,& ufi importanti,<S: tali,che fanza loro non fi può fare cofa al 
cuna commoda,durabiIe,ò fonttuoIà.Non fi vede quato è vago, 
pretiofo,<X: di grande ftima V oro,cofa di tanta eccellenza,che non 
fi infra cidifce per tempo,fempre più nel fuoco /affina, dileguatp, 
6c in fufo,alla Fucinaa ggifa di fole fìammcggia,<S^rifplende,cunea 
to,& imprcfib,piu caro che non fono fé Virtu,r Amifta,i Parenta 
ài,5c ogni altro più caro bene,entra in ogni luogo, vince ogni co^ 
fa,doma le fortczze,comcben diffe Philippo padre d' Alcifandro 
i\ Magno;di fe tutti i cuori inamora,quando altrui pjace,in tutte le 
forme quafi nuouo Protheo fi cangia,<S<:chi fufficienrcmctc ne pof 
fiede,puo dire che tutte l'altre cofe del Mondo,fiano d dall' Natu^ 
ra,d dall' Arte fatre,a fufficienza poffiede;In mille^dr mille grat iofi, 
6c rari modi,per più dilicatezza,<9<: ornamento fi fìla,fi tctte^Ci tira, 
s' intngha,5(: a uofiro honore fi lauoraivoi molto bene qdinci po 
tere comprendere fe il Giuoco de Aleralli alf elfcrc , 8c alle qualità 
vodre fi confa' , tenendo Toro di voi,piu che d' altra cofa fcmbia 
za.Re Se fiore cccelIcntisfimoCfi può dire^<5^ Iucidisfimo,de gli altri 
metalli; rAmorofctco Voftro corpo è per fama > 8c l'animo c 
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per natura incorruttibile ? il voftro Cuore nel foco d' Aamore,no 
pur gli alfri,ma fc ftcrto atfinajl voftro chiaro vifOiin guifa di So 
le mcrigialc Tempre fiimmcggiando rifpIcndcfetCja chi u'ama pia 
care d' ogni altro dcfidcrato bcnCjN'oi domate,^ la coftaza inuin^ 
cibile de proponimenti vincctejfate forza n cupri de gli amanti, (9^ 
come Taftuto Moftro Marino,chefu poi d' AnfteoIcgatOjdi cru^ 
dcli,in pictofc;di cortefi,in ingrate,di fere in niaructe,di sdegnofc, 
in amabili;d'aggiacciate in ardentii(S<f per contrario quando volc-^ 
te per noftra uita,ò morte vi trasformaterOltre che Amore di Tua 
mano i capelli uìncrefpa leggiadramcte,A indora,&: V Artificio di 
corone,di monili,di frcgi,di vcfte, d' anella,d' inauri,(S: di molli al' 
tri cofì fatti richisfìmi,(3<: pretionguernimenti u'honora. Mapo> 
tiendo quefto da banda,chV aliai chiaro dc conofciuto,nofetc voi 
in tutto limili alla purita,& alla candidezza dell'argentoCnon rap^ 
prcfenta la voftra 13onnefca honefta,la durczza,(&: fredezza dei fcr 
ro«'non fcie voi picghcuoli,humane, 6c arrendcuoli talhora come 
il PiomboC Rolle della vergogna,^ d' amorcjpcflb come il Ra^^ 
mc^dc del Timore pallide come lo Stagno:* Se nelle v^oftrc alre,& 
pellegrine confiderationi,falendo davna buona,avna migliore, 
mobili,<S<: viuaci come il Terreno McrcurioCsd che non potrete co 
ragione negarlo,© dire che il Giuoco de Metalli a voi non lìa mol 
to diccuolejcflfendo per natura non men coftumate,che vera^ 
ci: Sia dunque co gli altri tanti vortro,<S<: per cotale maniera mct^ 
tafì bifognando ad eiFetto. 
Quando feri la dolce compagnia'per diportarll raccolta, potrà co^» 
lui che di reggerla haura Timprefa, potrà dico quefti nomi de Pia 
neri,dc Mctalli,(S<r delle qualità loro,di tre,in tre continouatamcn 
ce ordinare^dicendo. 



Saturno^ 


V lombo. 


V attore. 


Cioucy 


Stagno, 


Vieuolcztttt 


Marte, 


Verro, 


"Durczx^y 


Sole, 


Oro, 


Verfettione, 


Venere, 


Rame, 


Kojforc, 


Mercurio^ 


Argento uiuo. 


Mobilita, 




Arient)^ 


Candore, 



LIBRO* 

I quali intorno dati , la forma del Giuoco farà' talf;che fc per forte 
L3iouc,o altri incominciando di giuocarc diccflTcjPcrfcttionCjhà da 
rifpondcrc colui eh' liaurai il nome della pcrfìcttione, Sc dire Oro 
del Sole,<S^ fc Gioue dicc(re,Oro,Oro rifponderebbe fimplicemc^ 
te de! Sole, ma dicendo SoIe,il Sole alla propofta ha da rifpondc 
re perfettione dell' ÒrojA: cdfì fcrbare il mcdefimo tenore nomim 
nandOjd^ giuocando,come più uolte negli altri Giuochi dianzi de 
fcritiijhabbiamo infcgnato: Ne mai per lo mio auifo,e per cadere 
ui crrore,fe al nome de la qunlita,fi nfpondera il Metallo,^ il pia. 
ncta,al nome del Metallo , il Pianeta folo , al nome del Pianeta , la 
qualifa,5<: il Metallo,non però di modo,che dopo la rifpofta data, 
quello che rifpofc il nome di qualita,di Metallo,© di Pianeta , per 
ftcruire r ordine incominciato d'attorno non dia: Cotale farail 
noftro ageuole,à breue Giuoco de Metalli: hora le queltioni che 
a lui fi conuengonOjd' afcoltarc non u' incrcfca* 

Come intorno all'Oro fi conofca V ingegno de buoni, parimente et de cdttiuL 
Qtt4//?4 U catena d' oro con la quale Homcro finge che Gioue leghi il Monm 

dOiO'\à fe dolcemente lo tiri* 
Qual/ìa /' Oro CimentatOycr f Oro infocato» 

Qual jia per lo migliore bauere bifpgno.ò molta copia d* oro, r 
5*7g/i è uero che per molta lungbezZti di tempo fi conuerta la Adamante 
in Oro. 

Se chi riceuue T Argento altruijlfuoilìejjo impero uende* 

che uuol dircytl Ferro,*' aguzza col ferro» 

duello che sUntenda,(juando fi dice,tu infegni di nuotare al ferro» 

Come i interpreti (jujindc in prouerbto fi dice,il ferro è al fuoco* 

Che uuolle dire il Petrarcha quando dijfe , Por^w che il ferro alfuocoaffind* 

Che co fu importi a dire, tu V hai uccifo col coltello del piombo» 

egli è ucro che tra Metalli nafcono talhora le gemme» 
Se la ^atnrafece il Mercurio per far impazzire a fatto gli Alchimisti 

Terminafi qui il Giuoco de Metalli, (5f quello delle Gemme prin^ 
cipia» 

Giuoco 



TERZO* 



fi 



GIVOCO DELLE GEMME» XXIL 

I quanto valorr.Bellczzaj&prczzo^fiano carisHme 
Donne le Gcmmc,non fa di mcfticri che io Io ui rac 
contijconofccndolc voi molto meglio di me, &: no 
fi trouando cofa forfè piufimile allo cflcre voftro 
diloro, elle fono propio come voi fetc lucide, va^/- 
ghe , f rafparcnti virtuofe , 6c belle , 3c ogni luogo , ogni perfona 
adornano,& honorano,talmente che fe alcuno molTo dahoneftc 
ragioni diceffejchc voi folle cofc ineftimabili , 3c pretiofe , come 
ellc,non douctè sdegnamene, ma preflarui quella indubitata cre-^ 
dcnza,chc a tutte Tal tre cofe vere folete;conciofìa che voi fiate Gc 
me nuoue,difufate,rarisfimc,d'innumerabilivirtu dotate,ma uiue. 
Se tali,che tutte le più degne, & più pretiofe pietre del Mondo in^ 
ficmmcnte accoltc,(S<r tutte le Margharite del Mare,non fi poflibno 
degnamente alla minore delle voftre eccellenze paragonare : An^ 
zi non veggo come poffino conueneuolmente adornarui e crini, 
il coIlo,»S<: la fcrcna frontc,s' elle da voi fanza alcun dubbio pren^ 
dono , <Sc qua!ita,&: vaghezza, <3f tutto quello che hanno di bello, 
ò di buono : 3c per quanto a me par di conofcere voi fofte fotte 
per Io fuo,à elleCbcche indcgnamcte; per lo voftro honore: a gli 
huomini piacendo adunque,vie più che Gemme OrientaIi,& deli 
deratifl"ime,m* è caduto inpcnfiero che delle Gemme il diletteuole 
Giuoco fia voftro, 6c che a voi fommamentc fi conuenga. 
Perciò Ridotta infiemeCcome alla vfaza lì dicue)qualche Amicheuo 
le brigata per giuocareiil Signore vadi quefte Gemme , de quefte 
loro occulte proprietà, «Sc virtu,come gli verrà in animo tra loro 
difpenfando* 

Perla Caftdì<fj,a'purafono, Balaffo kìfocononmi fcAh 
Carbonchio nelle tenebre fpUndo, Zdpbiro Hiwule et c<tfto faccio 
Viamante lo I huomoinuittorcdoy Guccinto Alla pe^e refi/ìo. 
Smeraldo Qoforto U occhi c il core , Amatilo V Ebrietà ri fano, 
Kubino Sono al uelen rime dio y Sardomo lo fortunato rendo • 
Granati Forto gioia ^zrcotéto, Asbeiìc l^elfaoconomibrufchp 

l 
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ChrifoUto 
HelitropU 

Turchi/ut 

Agate 

Vtmtcront 



llcelUhro rifhiuròy BeriQo Vermet huo sHnmord^ 
Sola imijibil faccio. Calcedonio lo la mente con feruo, 
lo che il fa'gue diihrtngo. Corniola Mitigo C odio^et tira. 
Da pencoli fcampo. Corallo Al fulmine refiito, 
I fpirti in fuga metto, CbriJìaHo Spengo ogni ardete fete^ 
lA'ornan fette colori, Calamitu Tiro Idearne e il ferro. 



Le quai cofe come Io richiederà il bifogno,d F occasdone accomo< 
date,pcr cofi fatto modo,f gli tenendo il fettro in m«(Wo , Sc fcden^ 
do nel corpetro,<&' nel mezzodì rutti i giuocatori , &: imma^^ 
ginandofi d' liauerc in capo vna Corona vi' Oro per molte Gem^ 
me rifplendenrcjcofi di giuocare incominci: (S^ mettali ch'egli dicef 
fe,duc Gemme alla mia Corona,Diamantc,tS(: Rubino; fubito Dia 
mate,à Rubmo leuatifi in Piedi,<Sf fattili il debiro honore,pcrma 
lìo fi piglino, (SiTal Signore che gli richieflTc fatta reuerenza,il primo 
che farebbe Diamante dtca;io V huomo inuitto rendo, dc poi Ru^ 
bino feguitijfono al Velen rimedio, d: con gratia accomiatatili da 
lui, fene ritorninOjCofi tenendoli per mano al luogo,onde fi dipar 
tirono,mentre che egli dirà,pcr cotinouare il Giuoco vna , ò due, 
6 trCjò quarro Gemme,alla mia Corona , 6c fe vna fola chiamane 
done dicefle,vna fol Gemma alla mia Corona,Carbonchio,egli fo 
lo leuatofi,8(: tencdo lo ftile de gli due primi,ha da prefctarlì reue^ 
rentemente dc dire,nelle tenebre fplendoima s' egli dicefle tre Gc^ 
me alla mia CorofTa,Smcraldo, Zaphiro,Topatio, allhora tuttatre 
nel mezzo di loro riceuuto il fecondo chiamato da lui, pur tenen^ 
dofi per mano s^apprefcntino nel modo raccontato , il primo 
che fu Smeraldo gli dica , conforto gli occhi , é il cuore; di poi Za 
phiro fiegua fimilmcte,humile cafto faccio,<Sf vltimamcte il To 
patio l'Acqua calda raffreddo; Il medefìmo ordine fi tcghi quado 
egli quatro Gemme alla mia Corona dicefie , folo in due Coppie 
s'adagino, vna dietro, air altra, & le prime chiamate, prima ri/# 
fpondino,& l'ultime fecondo che haueteintefo: Se quefte rego« 
Ie,d forme ofreruar3nofi,n5 dubito che il Giuoco non fia molto 
per piacere, 5^ eh' egli non habbia da porgere grande conccncczz4 
<l'intornoi Vengali hormai alle quelUoni*- 
i 
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tome U CdUmttd il ferro tirila' prefinte ilpimdnte noi tirUc' fitnpre ài 

noflro Polo fi giri, 
S ' egli c uero che il Dianwitc fole co! fdngue hircino fi f^exxt» 
5' egli è fauold^ò hiftorU che per lo beneficio di qutUdQemntd ritrcudtdt 

Gtgefojfe Ke di Lidia Coronato» 

egli è uero ciò che Calandrino dictua che le "Done facciano perdere la uir 
tuadognicofa fpenfando/i che la fua gli bauejfe impedita la tur tu deUà 
Helitropia» 

Se fi può credey che Volicrate Tyranno per cagione della Gemma Sardonio» 
mai non proùaffe mifferiayCT gittandola nel Mare per far iffterienza deUc 
noie humane,accio che eglifofje per fcmpre felice ,inun pefce quel giorno 
iflej^o prefo,la ritrouaffe. 

On(f aduiene che le Gemme cofì picciole petruzze lauorate, traf^arenti^^ 
colorite ^fono di tanta f^ima,cr in cofì gran pregio bauute* 

Qi^l pietra fia quella che a fi tira tutte le pietre. 

Come posfi la pietra ìride {lampare un Arco Celeftc ne muri quando fi opm 
pone al Sole* 

Di che fi cria la perla nel Mare^c fi diprezzOìC nobiltà,come dice Plim 

mo tutte f altre Gemme auanza* 
Ver qual cagione effendo Ltgno del Mar Ro/o il Corallo toccata^t Aria sUnt 

petra. 

Qui fi termina il Giuoco delle Pietre pretiofe,ò vero delle Gemme, 
Oc quello de gli Alberijà de gli Vccelli fiegue» 

GIVOCO DE GLI ALBERI ET DE GLI 
VCCELLI. XXII 1. 

L I Alberi, Sc gli Vccelli, Vezzofe, Oc raHsfimc Do 
ne, fono due fingolari ornamenti mondani, tali, 
cheTvniuerfo potrebbefi dire molto imperfettOi 
quando mancafle di \orOySc che egli con quella prò 
uidcza non fofic retto, ch'egli è ; ma perche un pun 
to,à vna minima corda no manchi all' Harmonia,<X: alla perfetuo 
ne di qucfta ben temperata,^ fuonora Ccitra, perciò anchora ve 
dete Vccelli di tante diuerfe nature,di cofi varie,lfl«r diuifatc penne, 
di cand,«S^ melodie foaui^niQiid^ alberi fruttiferi , fioriti ,virtuofi» 

I a 
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odIorati,& per molte fuc gratic,<9^ doti honorad,a quali quato fia« 
te voi carisfimc mie Donne fimiglianti,in voi medcfime fpecchia 
doui.aflfai agcuolmente conofccrete,qual di voi può negare di nò 
, cffere vna gentilisfìma Pianta,in nobilisfìmo , 3c fecondo terreno 
nata ( fìorida,riccha per molti frutti, piena d'infinite virtù ,che di 
colore,à di buono odore ogn' altra cofa auanza^cSc che tutte non 
fiate canori,<5<: gentilefchi V ccelli,nel dilicato nido,<S<: foauisfimo 
d' Amore nudriii,che lamentandoui,(&: rallegrandoui,fuori Se me 
ftitia,6f letitia come la voftra forte u' inuif?,hora parlado , 3c bora 
cantando non dimortriatc; Per quanto dunque mi par di vedere, 
confacendouifi non meno il Giuoco mirto d' Alberi,5^ d'VccelIi, 
che gli alrri per lo adietro raccontati,habbino fatto , conueneuoU 
mente farà voftro,(S: per cocal maniera potrasfi quando v' aggra^ 
difca vfare. 

Primieramente il Signor Prefidente,qucfti nomi d' Alberijói: d' Ve 
celli qui fotto dcfcritti,a quefto d' Albero,<5: a quello altro d' Vc^' 
ccllo^vadi partendo^& difpcnlàndo* 



Vdìmi 

Immortat ^bcnice 
Lauro 

Altera kquiU 
Vino 

Canoro Cigno 
Cyprejjb 
Veloce falcone 
Viirto 

Bel Papagatlù 
OUuo 

Vigilante G«# 
Ginchro 



Amoreuole Pelycano 
Agno cajlo 
Vanigloriofo Paone 
Sicomoro 
Soaue Kofìgniuolo 
Tamarifco] 
Mefia TortoreUd 
Sauina 

Pura Colombd 
Baffo 

Regio Picho 
Abete 



Faggio 

Dolce Calandra 
Tiglia 

Pafjer Solitario 
Elee 

Magnanimo Gallo 
frasfino 

Viletteuole Coturnìct 
Platano 

•Ilebile Rondinella 
Terebinto 
Grata Cicogna 



Prefaga Cornice 

Il che accommodato fi che in corona fi feda tra due Vccelli ,un' AV 
bero,<S<: tra doi Alberi un vccello,facciafì che un'Albero ( fìa qual 
fi voglia di loro)a fe con cotai parole chiami uno de gli VcccUi 
nominari,come farebbe a dire;Immortal phcnice al caro Nido, A! 
Uiora la phcnice lafciato il fuo primiero luogovuoto^fi ponga a fc 



terzo: 



- éere prcfìTo all' Arborc,da quel lato che più le farà commodo, à 
dica fc folte il Pino,in te gentil Pino m'annido in quel tempo 

• inedefimo V Augello che iui cra,perche tra due Alberi due Vccel^ 
4i non fiiano.vadi cercando con queftc parole d' attorno fe quaU 
che altro degli Arbori lo voIciTe riceuuere,&gli dic3,pogniamo in 
te aentil Lauro in annido A al Lauro piaccfle d'accettarlo rifpó 
d3,v^ol5ticri tiriceinio,maqiiadofi contcntalTcdi coloro che gli 
ftanno allato può dirgU,altrou e ftanza prendi, 11 che vdito, Se già 
fatto r Vccello pelIegrino,c vbligato nel meddìmo modo di ten^ 
tare unaltro,per irperimcnrare,s'cgli potelTe in qualche altro albe^ 

■ ro annidarfi,(Si fe gli veniflfe fatto , nel predetto modo V Vccello 
ch'era all' Arbore vicino,ha da procacciard iimilmcte albcrgorMa 
feper ifciaguranonriirouaflTcallogiamentOjdopporhaucrnc tre 
tentatile ne vadi nel luogo vacuo oue fedeaiì il primo,& allhora 
ftia air Aligero prosfimano di chiamare a fcvno Vccello nel mo^ 
do che habbiamo dichiarato,«S^;cori cotinuarasfi,ò trouando,ò no 
trouando albergo il Giuoco, Baftiui che la Regola e quefta , che V 
Albero , l' Vccello chiami nel modo infegnatOj^ egli con le paro 
le dianzi moftrate s'apprefenti,pcr la giunta del quale l'altro Vc^ 
cello vadi a procacciarfi nido,&doue annidarfi non hauendoal 
luogo vacuo onde il primo fi diparti, fc ne faccia ritorno,& ali* Al 
bero che fe gli trouera da lato ftia il chiamare ^Qiicfta è la ben teflu 
ta,d: ordinata tela del Giuoco degli Alberi,<5<: degli VcceUi,vcn^ 
gsiì bora le queftioni per me vfate a proporuifi. 

Per che col Lauro Ji coronino gli Imperaiori , CT i Poeti, cxpercbt cgUfla 
preferii to dal Cielo, 

Ver qual cagione le Serpi pofle tra il Fuoco,tT T om^a del FrasflnOjpiu to* 
{ho faltariano nel fuocOyche toccare V ombra» 

Se le frondi,ò le Radici fono la chi oma,(j il capo deW Arbore. 

Perche alla maggior parte de gli Alberi caieno le foglie neW Autunno,a' nel 
la primauera rinafcono. 

Quali Alberi nafcono fpontanedmentCy (piai da femi^ cr <fuai da rampolli. 

Se la palma è degno Simbolo della coi^anza, facendo fempre più rtlidenza, 
4 chi più la piega , cr perche i vincitori fi dia. 

Che II narrino di tre di ifuejh VcccHi più degni 4 tutt4 U compagnia le na^ 
ture , cr propieta loro* 
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Terche gli Mbni in ìndia più che in altra parte,fono di Unta durezX4,ché 

non poffono intaccarli dd ferro de jìralu 
Se il Cigno molfo dalla letitia , ò dal merorc abbrufciandojl nella fua morte 

canta» 

Qui al Giuoco de gli Albcri,<S: de gli Vccdli , la fine impongo , 6c 
vengo alla narracionc del Giuoco delle Fere» 

GIVOCO DELLE FERE. XXIIIL 



O A V I S S I M E Donne,anchora che tutte le fere 
paiano in vn certo modo inhumane , fcluagge , dC 
crudeli, 5f che per lo piu,fiano da fchiphare , ÓC per 
la loro ferocia,6^ afprezza da fuggire, 3c tremende; 
nondimeno fappcndo io che nelle eftreme contrae 
de dello Occidente^vna Fera lì ritroua , queta affai per natura , 6c 
(oaue,& tale,che veramente Animale alcuno,dome(lico non fi po 
crebbe con elfo lei paragonare,s ella non portalfe nel occhi il dolo 
re,3^ la morte altrui ; Sc ricordandomi fimilmente d' haucre letto. 
Che IVnicorno Animale ferocisfimo,fl^ fuperbo,che col LeophS 
te di tanta forza combatte,<S^ lo vincei a vna fcmplice Verginella 
Come nel primo Giuoco del Caualhero , pur diauzi ui dimoerai 
humiliadofi vbbedi(fe,& da lei folam^te fì lafcia maneggiare, m*af 
ficurero di dire,che voi molto del fuo tenete, <Sf in gran parte le raf 
fomigliate . Io non dirò già che fiate crudeli , che in ver di me fon 
fte fempre tanto benigne , 6c pietofe , quanto belle , 6c honefte; 
Ma non mancano di quegli che per cotali ui tengono,ne fi può di 
re che voi non fiate alquanto sdegnofette, & facili in addirarui ; il 
che fpcfio in voi per fierezza s'accufa ; ma al mio parere fcte Fere 
bellisfime,manfucte,(S^ dolcemente crude, 8c ben che fpeifo rirrox 
fe,feluariche, 3c difpettofe,vi dimoftriate, fcte poi dctro veramen 
te angeliche,^^ innocenti;Ma io non pollo già negare che uoi non 
portiate il veleno, 3c la morte altrui ne gli occhi, veggiendone tan 
tì,6i tanti,folo per vofi:ra cagione acconfumarfì dei dolore, 8c mi^ 
feramente morire , ma fono parimente isforzato di confcfiarc, 
che ne i voftri chiari.^ diuinisfimi Iumi,portateanchora il rime-/ 
diOjdc la vit2,3^ alla benignità, (St: alia pura amorcuolezza ubbidii 
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t{y8c hiimi'!i,vi rf ndete,cofa per cui fo(ìt , 8c farerr fcmprc in vno 
rcucritc,<S: amate,tS^ in gràdislìma ofTeruafiza luuucc, Effriido «iu 
quc voi amahili,(3f care ferc,d'animo gcntrofcmagnaniine , Se in 
uiccc, per la virtù delle quali ogni Fcradimcftica diuerrcbbe}noii 
pollo il dolce Giuoco delle fere non prefentaruijaccio che in tutte 
le cofe vcrfo di mCjSc di coloro che con fede vi amano. Se col vir^ 
tuofo Calamo u' honorano,fcraprc ui dinioftriatc piegcuoli, arr6 
d€uoli,«Si"hum3ne. 
Congregata,© fuori alle verdure,© dentro nelle camere,iS^ ne i diicc . 
ceuoli Giardini,ta gioconda Brigata ; li Prencipe di tutti al Giuo^- 
co delle Fere,cofi principio dia , Sc prima intorno, intorno,qucfti 
nomi di fere difpenfi,con qucftc proprietà loro, dando vn nome 
ioìo con la propieta fua incotal guifa ad vno folo* 



Leone 


fera 


VtgìUnte, 


Canoro Vera 


Prouida, 


Tigre 


Fera 


Veloce, 


Ceruo ^ Fera 


Viu4ce, 


Leophante 


Fera 


Keltgiofa, 


Cauriolo Vera 


De/ira, 


Vnicorno 


Fera 


HumtUy 


DiWi Vera 


Timida 


Or/i 


Vera 


Kabhiofj, 


Simia Vera 


Imitatrice, 


ììyene 


Vera 


ìnhumina. 


Volpe Vera 


Vrodolente, 


Lupo 


Vera 


ingorda y 


Téfio Vera 


Sonnachio/àp 


Tanterd 


Vera 


odorifera. 


debellino Fera 


Honorata, 


Kinoceroto 


Vera 


Bella, 


Lupo Cernerò Fera 


M.4ccbi4ta, 


leopardo 


Vera 


Mignianima 


• 





11 che adempito, quefto modo nelgiuocaresiferuijche fe per au6 
tura la Tigre diceffc al Leone Fera uigilante,egli ha da rifponder, 
Leone, fe Leone gli diceflre,ha da rifpondere Fera vigibntc , & fe 
gli diccflTe Fera Leone,bifogna eh' egli le rifponda VJgilante,ma fe 
gli dicefle vigilante Leone,hà da rifponderle Fera, Se coiì T uno a 
r altro proponendo alcuna di quefte propofte in cerchio, il Giuo 
eo faccia c5rinouare,<Strr adorni: Pur che fempre al nome propio, 
fi rifponda Fera,con la fua proprietà; a Fera con la proprietà, fi ri 
fponda il nome; a Fera col nome rifpondafì la proprietà ; alla 
propieta col nome fi rifponda Fera; Non videe parere ftrano, 
nuouo, ò troppo intricato il Giuoco delle Fere i tencndoC co-r 
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ine vedete) con qualch' altro de foprafcritn', im parte fimilitudinc 
pur quale eh' egli fi fia,volontieri a voi lo olierifco , 6c a proporui 
le qucftioni confuetc trappaflb. 

Come H prendi U Tigre,cr come col Uo fanti V Viàcorno comb^tU. 

Verchc fi dice che il Leone,è Re delle fere» 

Verchc in proucrbio [i dica,tu deurejit conofcere il Leone aWugne* 

che uuol dire. fono congiunte le Volpila i Leoni. 

Se kmore,è benigno \ddio,ò una cruddisfima Fera» 

Come intenda il Lupo fà intorno alpoxxo U danza* 

Q^ualjia la pminhumAna.V pi» crudele y di tutte le fere. 

Come intender fi può queito prouerbto.non fi prende al Uccio U Simii* 
Che uuol dire la Volpe non fi corrompe co doni. 
Se le Donne fi poffono chiamare uer amente angeli J> fere* 
Haura qui Hne il Giuoco delle Ferc,&(la voftra merce ; a quello del 
le Ghirlande,^ de fiori trappaffaremo. 

GIVOCO DELLE GHIRLANDE ET DE 
FIORI» XXV. 

A I non mi fi apprefentano dauanri a gli occhi,gi'o^ 
uanctce,& bellisfimc Donne , i uaglii fiori , quando 
nella dolce primaucra con tanta leggiadria dalo/^ 
ro germogli fpuntano fuori;chc fubito il ruggiado 
fo fiore della uoftra bellezza non mi torni a memo-» 
ria ÒC chiaramente non uegga,che voi fiate del Liguftro più candì 
de Viti colorite,& più rubiconde,delle purpuree Rofe,piu odori^ 
fere del Gi<^lio di c6ualli,dcH' AmomoAdel Gielfomino;frerche, 
dolci 6c arate a vcdcre,piu che no e la varietà, Sc amabile vaghcz 
za di ìuttìi fiori^-^nzi fé ben confiderò parmi,che eglino cofi gra« 
tiofi nafcano,rolo per farui tcfi-uti in cefpugli, de Ghirlàde dctro al 
cratiofo fcno A ne gli aurei crini honore.-ÓC quefto folo perche u 
auuccTjriate quato a i fiori fi cofaccia la voftra giouanile età ( fi può 
dire^di\uttc il fiore A accio che troppo còfidate in voi ftcfte,depo 
fti r alterezza A' T orgoglicfappiate quan to fia qucfìa voftra bel. 
lezza caduca A' fugaceAcome in breue a guifa di fiore fi fcolorifca 
& languida diuegna, faccndoui accorte che fe ne uola il tempo^fp* 
o ° ' rifcono 




T E R Z 0*-T 



n 



rifcono gli anm',A: quello eh' é trappaflato adìf tro gfamai" non r| 
torna,<5(: che il pcntirui di poi nulla ualc;flf pofda quanto fia brut 
ca cofa a dire io non me Thaurci mai penfaco: Adornareui in que^ 
ftagioucnilejà verde etade,dicoloui,<5f voglio che mi prcftia^-^ 
te credenza,di Fiori,di Ghirlande^di Gemme,d'Oro,di Corone,et 
d'ogni veftimcto allfgro,ricchisfimo,<&: pretiofojfcorrete per cut 
te le leune,(S(: curri i pjaceri,godetiui le danze,i giuochi^l rifo^ il c5 
to,le fefte T Amore;& non lafciate paflare momcto di quefta foa^ 
uc,<Sc: florida eradcfanza fomma allegrezza , fommo contento; 
Io non incendo di farui alerà proua,che la uoflra giouanezza fìa,in 
tufTo,«S<r per cucco ilmile à Fiori,&: per tanto che il Giuoco di que^ 
gli molto vi fia coucneuole,inccdcdolo alTai meglio per uoi (lefic 
che hora per me racconcar nò ui fi pocrebbe,acceccatelo adunque, 
& cogli altri fcrbatelOjtornandoui a mente, Tempre da me perfua* 
lè,di goderui fin che egli duragli fiore della voftra giouentu'. 
Dal Prencipe eletto daralegli per cofi facco modo adunque occurr6 
do elfecco,egli innanzi ad ogni alerà cofa quefti ventifettc Fiori fi^ 
gnalati d' intorno a cutta la brigata difparta, talmente però che di 
noue , in noue , vene capifca uno che habbia il nome di prima 
Ghirlanda,r altro di feconda Ghirlandando Tuldmo di terza Ghir 
Uda come qui fotto ordinato fi uedc» 

!♦ GHIRLADA f I. G H I R L A N DA j. G H IRL A N D A 



Amaranto 


Ciglio di ConuaUi 


Iride 


Hyacinto 


Acantho 


Giglio Silueflre 


Karci/b 


Timo 


Vàpaucro 


Garofalo ' 


Croco 


Ginevra 


Kofa 


Cytifo 


Petilio 


Ciglio 


liimpheo _ 


Achoro 


VioU 


Ligu^ro 


Dy tanto 


Giclfomino 


Conuoluolo 


CicUmino 


Amomo 


Amaraco 


Amelo 



La qual cofa adempiuta,attendendo ciafcuno a che il Giuoco deb^ 
ba diucnirc,il fignore a tutti dica mctciamo che alcuno di voi pr/y 
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dpiandolo diccflfe tf rzo Fiore della prima Ghirlanda, ali hora hi 
da dargli la rifpofta Narcifo , dire, Narcifo icrzo Fiore della 
prima Ghirlanda,^ fc diceffc Narcifo, dire terzo Fior della prima 
Gliirlanda,<S«: poi diciamo Acaniho,richiedendo egli rifpondcra^ 
gli/ccondo Fiore della feconda Ghirlanda,maf'cgli,prouocando 
lo diceflfc fecondo Fiore della feconda Ghirlàda,bene fegli nfpon 
der^bbe dicedo, Acaniho fecódo Fiore della feconda Ghiflàda, 5^ 
coli pocrasfi c5 nò poca piaceiiolezza,5(: diletto feguitare il Giuo 
co de Fiorijhannofi da chiamare iìmilmente le Ghirlande,<3<: dicen 
do prima GhirlandajclTa e vbligaia di rifpondere tre Fiori di que^ 
gli che fono ordinati fotto di lei , come farebbe Amaranto,Hyax 
cinio,Narcifo,(&: poi F ultimo di qucftiipotra ritornare al Giuoco 
primiero,prouocando queilo,d quellaitro Bore alle rifpofte infe^ 
gnate: So che nò fa di meftiero che io ftia a dichiararuelo più aper 
to.pcrchc a fublimi ingegni, &:elleuari intelletti fi fa ingiuria efpref 
fa,fentando,d:aftaticandofi d'aprir loro tante fiate quel cheavn 
cenno,a una parol3,a vn tratto di penna facilmente intendono, ve 
ro' al prefentc con voftra hccnza a i dubbi di proporli confueti. 

In che fu U bellezza delle Donne flmile a i F/or/. 
Ver cjuil cdgione fl predo fi fcolorifcono,cr fi f<i"no languidi i TiorL 
"Per che portino le Donne , cfuet leggiadri Mazv>letti de fiori nelfeno. 
Qudifoffero i giuochi chejifaceuano alla Dea fiera, C perche eUafofft 

di Romani cofi nominata» 
Ver che fi finga che Amore uiua ne i Fiori» 
Perche fi dtct V A^e,è Cotto à i Fiori» 
Come la bianca Kofa diuenijfe purpurea» 
Come Hìacinto,cr ^arcifo fi cangiafiero in Fiori 
dB^l Fiore fu quello nel quale imparò la natura di formare i Gigli 
Df due amanti qual farebbe dalla amata Donna più fauorito , ò colui eh\Ué 

trattjfi di capo la propia Ghirlanda coronajfe.ò l altro.deUa cuife medt^ 

fima inghirUndjjfe, 

Hora che giunto al fuo fine veggio il Giuoco de fiori quello de Co 
lori a dimofirarui verrò. 



TERZO» 




GIVOCO DE COLORI XXVL 

O M E dal color bianco,& dal ncro,fi formano tur-» 
! ti gli altri colori,crefccndo,ò fccmando , i gradi dell' 
uno,ò dcir altro;con dal Bianco,& dal Nero, de vo 
ftri foaui,& lucidisfimi occhi,cadidf. Oc colorite Ma 
donne^da i C'\^\ì d'^Hebano,6<: dal volto di perle , fi 
mano certe virtu,opere,&: elmetti r ari,non meno diletteuoIi,ef gra 
tiofi a vcdere,chc la varietà gentile de colori del mezzo,che còfor-' 
fano,vccidono,dano vita,afiIiggono, inamorano,empiono di de 
fìderiOjColmano di rperanze,& fanno mille altri effetti cotaliiChc 
dir? noi de Liguftri,delle Rofe,&^ dell' Oro,che Tinfìnira bellezza 
di tutto il voitro corpo redono più rìguardeuoIe,(S(:piu rara,a qua 
li nel vero non fì poffono altri colori Artifìciati,ò naturali debita 
mente paregiare, anzi niente alcro,che fe ftesfi fomigliano, Sc quei 
leggiadri foggerei ond' hanno liauuta origine^d: fì può dire che co 
me folto vn chiaro liime,tutti i Colori co mirabili modi fìanfì na^» 
fcoili^nel Sole,che coG d<:cro la Chiarezza , & lucidezza del voftro 
adorno capo, delie mani,&: del vifo,chc fere noftri Terreni , & hu 
mani foIi,chiufe,<9^ occulte le Fontane di tutti i colori fìiàfì.Ben che 
amore nò lì curi di fcoprire altro in voi,che milto al Cenabro il pu 
ro Argento, cofe tutte che hanno poflTanza con mille faldi nodi, di 
allacciare, de fciogliere i Cuori, accompagnate dalP altre tante fue 
diuinequalitadi; non èda marauigliariì adunque fe il Giuoco de 
Colori mi gioua dedicarui» più che ad altra cofa conucnendouifi, 
per tanto fia uoftro,<S^ per lo Signore in farlo cifercitare vna cofi 
fatta maniera s' oflTerui. 
Dianfi a rutti gli eletti cotefti Colori d' vno in,vno, ordinaramen^» 
te col fuo fìgniHcato d'intorno» 

Co ÌMcidoVerit4, Co Giallo aUa Paglia incoflanzd. 

Co Caruiido hedc. Co Kanzo tf^into Ardore, 

Co Bianco Purità, Co AzMrro Inganno 

Co Verde ofc uro conforto. Co Torchino Gelofla, 

Co Verde chiaro Speranza, Co Pallido Amoro fodolortp 

Co Giallo dorato Per fettione» Co Bigio lìumtlta 
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Co Iftemdtocotentezza di cuore. Co MlcotiAto gr^niezzn J mmt^ 

Co pingui gnofangue, co ferrugineo Viltà, 

Co Purpureo Alterexz<iy Co T aneto Traujglio, 

Co Cangiante Varietà , CT Vanttay Co Fofco Manmconia, 

Co Moreno Segretezza, Co Hero FermezzJ.cr Morte. 

Co Paonazzc^anaglorìofo.tt {ignorile. 

Et poi dicafi loro ; fa di bifognochc per gioire in queflo Giuoco, 
^ yna cotal forma fi tenga cio4!',che vnó de colori,qual più diletta* 
wuui, vadi a ritrouarc come farebbe à dire,il Colore verde fcuro. 
Se gli dica, Verde fcuro, il fignificato,aIlhora egli Hfponda confor 
to g'j occhi,e il Cuore, di poi replicandogli elfo rimprefa,compa 
ftala di [€,3c di qualche altro colore,conie farebbe di Verde fcuro. 
Se di Bjanco,in rifpofta daralla,il clic fatto ceda al prouocàre il luo 
go,c&: vadi egli fimiimcntc a ritrouarc il Paonazzo, Se dicagli pao 
nazzo il fìgnificatcondc egli Vanaglonofo,àSignorilc,rifpofto 
djmadadolo della imprcfa,di ft.Sc d'ogni altro colore,la còporra' 
come fe dicclTc Giallo Dorato,<5: Paonazzo ; quindi cedendo an. 
eh' egli il luogo a Verde fcuro , gira ad inuitarnc vn'altro,comc 
habbiamo infcgnato^ d: cofi facendo ogn' altro, quando verrà 
r occafione,fi darà ordine, à perfcueranza al Giuoco de Colori, 
vengafi hora con voftra gratia,à confentimcnco aUe qucftioni in 
eoa fatto propofito da dimandarfì. 

Set imprefe de colori adéimadare,ù daUa àtnata a^ettare, ò Jafe pr edere H 
debbonccr con qiial arte,crfe donandole ejjejin parole.ò in fatti fi debbo 
no deflderare.o' fe timprefa,è di molti colori,d'un folo,<> di due. 

Ver che il Verde fi a il più dtletteuole di tutti i coleri. 

Se il Sole tutte le cofe colorate dimofira,ò pur s' egli in eccellenza tutti i Co 
tori contiene. 

Se la notte adombralo pur in effetto /}fegne i colori. 
Se le Donne effendo un poco pathdette fariano a gli occhi più care , che non: 
fono colorite da fintila" artifitiofi colori. 
Ver (jual cagione la Natura fece i colori. 

Qual fta deUe Donne più da piacere la BUnca,U Bruna,ò la Colorita. 

Se gli occhi dt Laura mata dd Petrarca,eranùAgiurrini,ò Neri quado ptt 
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ftntitrt di 'Z4phiro,cr quando per bel nero^o' bianco tjfo chimadogti. 
Come V acqua del Mare^le penne del Colcmbo^cT del Pauontntl colore in* 
gannino* 

Come i raggi del Sole penetrando per un fibiettOiCf candido Vetro, di nari 

colori la terra fìampino. 
Come ti Cbameleonte in fe riceuua tutti t colori^ tn loro fi cangi* 

m 

Qui finidc il Giuoco de Colori,& quello del Pj:ofuiniero,o degli 
odori (ìegue, 

GIVOCO DELPROFVMIERO O'DE 
GLI ODORI. XXVII. 

VANTO s' apprezzino, (S<: fi tcnghino perfèlki 
lndi,à i Sabci,3pprefl[b di tutte le nationi^non e 
roauislìme Donne da dinrKindare,eflrendo quelle re^ 
gioni Orientalijcaldate in più virtuofi modi, Sc co 

maggior dolcezza da raggi fecondisfimi del Sole ui 

fitatc,rjccliibiiinc di rari Odori,<S<: per la molta copia , ÓC foauita d' 
Aromati che iui nafcono,famofe,<i fopramodo commendate , ne 
ci dee qucfto porgere ammiratione, conciofia cofa che gli Odori 
fiano a tutti gli huomini fi grati,che infinitamente odorandogli,et 
fentendogli,fi|riconfortanOidalla prouidenza naturale fatti,per di 
Iettare il fenfo dell'odorato humano, per dar letiria a i fpirti , del 
Cuore,<&: riducendolo, a tcmperamento,in quello ifhnte porger 
{dìutc,3c piaccre,al cercbro^Ma che fa' di bifogno che io m' in<rc^^ 
gni di raccontarui V cccellenza,&: la incredibile foauita de ftranie. 
riySc pellegrini Odori ife voi fete Tempre tutte odorifere,à fopra. 
modo piacendomene veftimen ri, negli ornamenti, à in tutte 
r altre cofe voftre gli vfatc , & d' olire vi dilettate; &: io non mene 
marauigIio,eflendo Venere voftra diuinaS.Ia Dea degli Odori» 
che da ogni lato Tempre foaui;fimi fpira,(S<: viuendo Amore,<S^ ali 
bcrgando nel mezzo di cflb loro,piacemi adunque (dc non fan za 
ragione;il Giuoco del Profumiero,© de gli Odon>l nome uoflra 
dedicare» 

Il quale potrà per lo Signore in cofi fatto modo gioiofamctc al fuo 




fine conducerfijnnanzi a tutte le cofc qucfti odori^come ne gli ala- 
cri Giuochi pero e £itco dirpenfandofì. 



Ambracano, 

Gybctto, 

"Balzoino, 

Storace, 

olio di Kofctte, 

Acqua d' Agnoli, 



Cinamomo, 
Lodano t 
Olio di/pico, 
hegno ftndalo, 
Camphora, 
AcquayLmpbd» 



Legno Aloe, 
Polue di Cypro, 
Inox, 

Va^a di profumi, 

Saponttto, 

fornata, 

CrjJJettolauorato» 



IIchepoftoad'efFettodicaloro/arailtalepcrquefta fera il profu-* 
micro,& Madonna tale, la Signora che ha da comprarci Profu^-^ 
mi dal Profumiero,alla quale fedendo egli di rimpetto ragionarne 
no de Profumi infìeme,6^ nel ragion are>quei nomi che fono ordi 
nati d'intorno,<S^ de quali fì farà memoria nominati,per iìinile mo 
do i nomi loro rifpondano fcmpre con due parole dclfultime che 
il profumiero parlando con la Signora,© la Signora col Profumic 
ro hauranno hauute in propoilrOfiingiamo adunque che tra loro 
ragionando dictlTcro cofi. 



RAGIONAMENTO DEL PROFVMIERO, 
cr della Signora, per far che fi Giuochi* 

Voi ui lafciaretc pur vedere una ruolra alla nofèra Profume^^ 
ria Gehtilisfima Signora, per qual cagione fin ad hora non ui 
fete dignata di volere de noftri profumiCnon fono forfè eglino co 
me gli altri foaui ; Sc odoriferiCquiui non ci manca gran copia di 
Mufco frefchisfimo. Allhora Mufco rifponda fanza altro attende 
re Mufco fTefchisfimo,&: fegucdo il Profumiero , hacci del Gybec 
to dcir Ambracano,4&: di molte altre cofe gentili ,il fimigliante fa« 
rebbono coloro giungendo pero l'uno dici.o all'altro perordi^ 
ne al fuo nomc,cofc gentili, ultime parole del ragionamcto , al che 
rifpondendo la Signora potrebbe dirc,perdono vi chieggio Pro^ 
fumicro,che mai non mi piacque cotanto la voftra mercatacia co/ 
me al prefente fa,io non voglio già Mufco, Anibracano,ò Gybet^ 



T E R Z 0# 



4» 



to perche hoggi' di fonno di troppo gran prezzo, <5<r poi Olifcono 
troppo ecccsliuamcnte;al che bifogna fecondo il folito che i giuo** 
catori rifpondano,(Sc ella pur fcgihrando il fuo ragionare dirà,ma 
bene mi farebbe caro( fé ue n'hauete^l'OIio odorifcro,come di Ro 
fette,o' r Acqua , Lampha , ò d' Agnoli eletta : Et menadofi a lun 
go quefto,o' nero altro parlaniento,nel quale fi raccordino i nomi 
dati^edi non manchino mai di rifpondere il nome loro,con una^o 
due parole dell'ultime che fcguiranno,fe ue ne feguira jla qual cofa 
farà molto piaccuole a vcdcre,grata ad vdire , Sc ingcgnofa nello 
clfercirarfiiqucfta farà la norma del Giuoco degli odori,Horaa 
gli vfati dubbi verro» 

Per che fi dice che le Donne allbora meglio olifcono, che meno olifcono» 
QUilijldno ftegli Animali che neW odorare auanzano gli altri 
Per che fin fero i Poetiycbe Venere nel dipartirft di qualche luogo fpargejfe 
ottimi odori» 

Onde è che gli Indi.cTi Séeifono ricchi di tantino' cofl pretioft odori* 
Ver che certi odori s' apprefentino 4 un tufo fotto J^etie di buono oiore^t 4 

uh* altro di cattino odore 
Perche aUe giouani Donne fono co/i grati gli odori. 
Per (jual cagione fojjero dalla natura fatti gli odori* 
Qualjia più odorifero di tutti gli odori. 
Se il^profumarliyC cofa da per fona uana,ò pur gentile* 
Quello é il compimento del Giuoco degli Odori,hor3 quello dcl^ 

le Serpi afcoltate. 

Givoco delV incantatore O' DEU 

LE ^ E R P I. XXV IIU 



O non fò fc per me fi porrà humam'sfime Donne, 
dimoftrare,come in tutti gli altri Giuochi ho' fatto, 
che voi eflTendo cofa tant' humile,(S<: benigna quan*» 
ro fcte,inqualche parte le ferpi ralfimigliaic : Anzi 
qunnto più alle voftre dolci maniere confiderò, tro 



uandoui Animah Ragioneuoli , & quali fanza fcle,piu cofto alle pu 
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ftjSc fempiici Colombe mi piace di raflfomigliarui, che alla crudel 
ca»ai morfojói: al morcalc veleno,dc rpictari,moftruofi,<St: horrcdi, 
8erpenci;Benche non manchino di quegli che per morderui a cor 
to^Sc lin' al viuo indegnamcte trafFiggerui, dicono, che meglio fa 
rebbe d' habicarc col Leone,& col Draconc , che con la Femmina 
disleale,iracóda,& peruerfjjla quale come rio Bafìhfco c'auuclena 
rcbbe,alihora che per cagione d'alcuno fuo fatto , t'ha prefo in 
odio,(S: io per quato ho potuto conofcere,vi trouo in etìctto mi 
fuensltmejdolci di cuore,& cotali,chc neramente non faprei ne po 
crei di voi a coli crudi,maligni,<S^ mortiferi,'Animali fare parago^ 
ne;feionondice(re,chefetepiuamoreuoli vcrfo di coloro cheu' 
amano,del fiero,(8^ peftifero Afpe,nel quale un cofi grande affetto 
d'amore fi <luuiua,chc mai con altri che con la propia amata, ò 
Conforte della vita non fi accompagna ;anzi fe alcuno di loro coi- 
rne talhora per ifciagura auuicne foflc inauueducamctc vccifo,neU 
r altro uno incredibile difidero di vendetta refta , perche egliT 
Vccifore perfeguita inqualfi voglia contrada,© gran fchicra di 
gente,& per vna certa fua naturale conofcenza,fa forza di vincere 
ogni difficulta,gran fpatio di camino trafcorrc,pur che egli vegga 
di potere il fuo nimico parimctea morte códucerc , io non uedeua^ 
come per altra guifa qucfto Giuoco dell'Incantatore, ó vero delle 
Serpi,avoi poteficaftarfi: dignatcui d'Accettarlo adunque folo 
p<r quefto generofo affetto d' Amore,in cofi afpro Animaletto ri 
truouatOjchc ne i più humani cercando malageuolmcnte forfè, ri^ 
truouare potrefte. 
il Signore prepofto in queffo modo 1* Incantatore cIctto,i nomi del 
le ferpi a gluocatori comparta. 

Se ììydrd Se Colubro Se Bo4 Se Cicinia 

Se AmfyhcfìhcM Se Afpe Se Angue Se Cberfidro 

Se Bafilifco Se Scorzone Se Hemorrhoide Se Ammoiitt 

Se CkeliJro Se Dragone Se Sepfe Se Ifitale 

Se Viptrx Se Cerante Se Sy'tale Se Lufarde. 

Et per cotal maniera aqualuquc partici, egli tre cerchi in terra fàccfa 
douc faranno i lieti giuocatori per folazzarfi ridocti,neI mezzo de 

quali 
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^uali rincatatore eletto pògafi a fcderc,& nello fpario fopra iìCer 
:chio piu'grande,(S: eftreniOjtucrc le Serpi fi bedano acccmmoda-' 
rc><^ quindi accennando egli col fecero in mano,tSf dicendo,dico^a 
<c fcrpe VeIcnofa,la feconda chiamerà la prima per nome,comc fà 
rcbbe s' ella diccflc Hydra , la quale chiamata. Andrà volta con ki 
faccia verfo l Incantatore di lato,finchc troui la porta da vfcire di 
!qucllo,& da entrare nel fccòdo Cerchio, Se girato alquanto,fi por 
•^a di rimpctto air ultima Serpe che ftara fopra il primo cerchio, 
6c più feguiiando colui che haura V vHitio d' incantarle. Se ridicf^ 
jdo pur di uno,in vno,fin che egli perucnga al fine, io dico a te fer^ 
pe velenofaifcmprc la Serpe che gh fera dietro,© vicina, per nome 
altra Serpe chiami^Perloche tutte funa dietro all'altra partcn^ 
dofi, come fece la primafì vadino fottogli altri del primo Ccr-»* 
»chioaddngiando,iìn tantoché nel fecondo Cerchio fi trouaran^ 
no,ncl qua! luogo fcguendo pur con le parole foprafcritte rin-*^ 
cantatore,(S^ i propinqui , d: fecondi chiamando , come nel pnV 
mo Cerchio vn folo fc nepartiua,cofi nel fecondo, per andare al 
tcrzOjduc fe ne partino al tratto,<S(: s'acconcino nel terzo,come nel 
fecondo fecero,* oltre di quefto volendo dentro al ultimo Cer^^ 
chio vicino allo incantatore fecondo l' ufato accGmodarfi , da lui 
chiamate,(S«: tra fe chiamatefi a tre , a tre, fi dipartano , Sc uadino a 
•fargli cordna,tcncdo lo ftile vfato d' intorno , Se quiui poltc tutte 
a federe,!' Incantatore cofì fauellando le faccia giuocarc , & fc dira 
da trc,à quatro,d da cinque,a fcit€,ò da quatro,a nouc,fiano le Ser 
.pi di quei luoghi tenute mlìeme falutandofi col propio nome, di 
: cangiar fcde,tante volte,quantc faranno da lui a cangiarle col nu^ 
Imero de luoghi inuitate,& tanto il Giuoco s'clTerciti, Se prolun^ 
ghijfìn elle egli non farà fatieuole; Vengo hora alle dimande che in 
ogni Giuoco m obligai di proporrui, Se fpero che fi debba nò po 
• ca moltitudine de pegni raccoglerc. 

Cerne intenda (juelU Tauola che un Dragone faceffe 4 Pomi i' oro degli 

Horti de /' He/pendi U guardia» 
Vercbe fi dice che fono prudenti,a' aftuti i Serpenti* ' 
Come la fcrpe fi rinuoui. 

Se le Donne che fono a i prieghi degli Amatoti fordejhanno imparato datT 
AjJ^CjO'prefoindiilVeUnQ* 



f egli è uero che Ì4 diuerfe parti, CT lontane , due Serpi mofii di fmifuraté 
Amore fi partano, ej uengano a congiunger fi infime yCf per lo dtfidcno di 
trasformar fi Ìuno in ^occha aW altro entràdo,fi /óffocbinOjO'muoiano\et 
poi per miracolo della naturayCr d' Amore ritorniriù inulta, cr coft anno* 
date le code infleme perpetuimete legati fi uiuano* Bt quello che uolea infer 
tire quel gentil huomoyche già le portaua in oro tfcolpite per imprefu 

Se la natura per molare wi granì" ecceffo di charttà , come fece nel Peli^m 
cano,ò pur per non moltiphcart cofi ri* uelcnofà che fcoppia al nafcer dt 
Viperini la Vipera* 

Se V tìydra fi ritroua , cT quel che intenda per Hercole che taglia i capi 
ali Hydra,tal che per uno ne rinafiono fette» 

Che uuol dire come è tmprouertHo,fe il fer pente non mangiajfe il fcrpente,no 
farebbe il Dragone. 

Ver che fi dica la Donna ha C Occhio del Serpente ,clo' sguardo del bafi» 
lifco» 

li Gjuocq delle Serpi finico,quelIo de Pefci incomincÌ3« 



GIVOCO DEL PECCATORE, O DB 
PESCI. XXIX. . 




liicarisfimeDonnCjCoppfnioncdi molti Saut,che 
poche co/e , ò radc,fiano fopra il volto della Terra, 
che non liane parimente nel Mare » bcche per lo più 
nafcoflc ftiano(ì;n 5 dimeno a chi fpcflb lo va difcor 

renderà folcando,fifcuoprono di molti Maritimi 

Animali,che de terrcftri manifcfta fimilirudine tcgono^per la qual 
cofa e piacciuco a primi impofitori de nomi/peflTo d'un nomefi^ 
milc ancliora nominargli,corae qui di fctto chiaramente vedretcj 
Ma io fono di contrario parcre,Ó<:credo,cheaflrai fopra della Ter^ 
ra vcgganfcnejche tutto a tondo ricercando il Marc , non potreb^ 
bonfivedere , dc l'acque cflcndo diccc volte della terra maggiori, 
peroppofiro,qualì infiniti nell'onde fi viuano , che tutta la terra 
inuf fti^andOjà cercando,pcr alcun modo non trouarcfte, c varia 
la Nacura,(S<: talmente il fiimle , & il difimile comparte , che non fi 
può dire eli' ella fia foprabbondante,imperfetta,ò veramente otio 



fa,<5^ lafcl'amo fhrc tutta Talrra moltitudine de Pefct varia,Af qua^ 
fiinfinita,& facendo mcntionefolamentc dì quegli che per natura 
6 per accidcfe,piu vi fono c5formi:Oue trouarefte voi diligctcmS 
te anchora inueilicado, in terra un^ altro De]phino,di figura,di ve 
locira,d: d' amoreuolezza al marino fìmfgliantec'(Si: doue trouare^ 
fte vn Animale tcrreftre,che foflecomc il Pefcc Stella, che tutti gli 
altri Pefcichefe gli accodano abbrufcia C <5ir come il piccioletto 
Echino.che nel mezzo della tempe(^a,a forza de Ventile Naui pc 
regliofe d' affondarfì ferma;come la Torpcdine,chc per cofi gradc 
Ifpatio cocca la Rete , fà del Pefcatore lamano, & il braccio pie-» 
ni di (lupore,<S^ immobili; molti, dimoiti altri che lungo Fora 
cutti a raccòtargli , fc per auuenmra V huomo no diccHc, che dimo 
raflTero tutti quefti grandi effetti in voi fole , auenga che poi fiate 
di più teggiadra,piu bella,<St: più gratiofa Hgura : Io sò bene che il 
Delphino d' amoreuolezza non u' auanza; Ben che già vno di lo^ 
roCcome fi fcriue^morto il Fandullo eh' egli teneramente amaua, 
de! dolore fé ftcflb vccideffe pcrcotcdofi al lido,eflendo voi la prò 
pia amoreiiolezMjSÒ anchora che inuinbilmente,d:con modi mai 
più non vditi abbrufciate , Sc non s^incenerifcono i Cuori ; nella 
procella d^Amore f<te il fondamento, <Si: fofiegno della vita altrui, 
empiendo qualunque d' irrerinii credcfi di ftupore^Sc lafciandolo 
affai più che ftatua di freddo Porfido inrenfibile,<5«: immobile; No 
mi macariano quado volesfi molto fopra ciò difcorrcdo gire afiai 
proprietà, (S^ virtù de Pefci^che in tutto Pcficr voftro rapprefcnta-» 
no da raccòtare-, Ma voglio che hora,qiicfto vi baftiÀ' folo vna 
piaceuole (auolettade Pefd che mi foccorre impropofito di narrar 
ui intendo;la quale per quel che conqfco vi dourà clTcre carisfima; 
pcfado che il foggctto di quel1a,fia quàto eflcr pofla amato davoi. 
Dicefi adunque, che Venere col Figliuoletto Amore in compa^^ 
gnia,vn giorno fe negialungo lariua dfl Fiume Eufrate a quali 
foprauenendo il Gigante Tiphoneamenduedal Terribile a fpetto 
fpauentati fi luffbrono in 1' onde,5c tantofto in duo Pefci fi couer-» 
firono,5^ quindi poi trafportati in Cielo,!' uno il Polo Artico,tì^ 
r altro nel Zodiaco l Occidente nTguarda;Per la qual cofa gli ha^ 
bitatori di quella parte della Syria, i fuoi Dei d' offender temendo 
fi,dal mangiare Pcfci,fli dalla pefcaggione in reuerenza loro,mol^ 

L a 



. CO ff guardauanotQucfta c la Fauola clic a maggior diletto del gfuo 
co de Pcfci,m' e caduto di raccontarui in pcn(icro,<S<: per moftrar^ 
ui aperto quanto vi fi confaccia,poi che i noftri cari Dei già in Pe^ 
fcificonuertirono;Per laqual cofasò,chedi lieta voglia lo riccuuc 
rete,& vcrfo di me per ciò fcmprc benigne farete. i 

Quando vi fia in piacere di dargli eflFetto,il Signore del Giuoco ac^ 
commodi vn cerchio di venticinque perfone,ò mcno/c a baftan-' 
za non vene foflcro,a quai tutti qucfti nomi de Pefci che feguiran^ 

.. no difpenfi. 







Lampreda, 




Aurata, 


Simone, 


. Stella, 


Khombo, 


Lupo, 


Torpedine, 


Barbo, 


Seppa, 


Cane, 


Sargo, 


Murice, 


Zchino, 


Carpione, 


Volypo, 


Vùetto, 


Salmone, 


Tedudine, 


ScoTpio, 


Atttlo, 


Ojlrea, 


llorena. 





Di poi dentro a quello 
ci^a quali quefti nomi 

laccio, 
Italia, 
Sagena, 
Cogollo, 



vn cerchio minore di doded perfonc accon 
di Retijà di ftormenti da pefcarc fi diano» 



BJuile, 

Magagna* 

Tramaglio, 

ìiamo. 



Vlagolfa, 
"Dardo, 
Kaflro, 
Veleno* 



Il che ordinato nel mezzo di tutti pongali il pcfcatorc a federe,a ari 
quefie quatro cofe darannofi* 

Nrf«e, Tugurio, Tìsflna, Vefchiera, 

Cofi il tutto difpofto, potrasfipcr modo tale il Giuoco dolcemente 
fcherzando incominciare: Fogniamo che il Pefcarore eh' e libero 
di chiamare qua! Pefce egli vuole,& qunl delle Rcti,ó de Stormiti 
più gli diletti, chiamaffc il pcfccDelphinOjallhora egH hai da dire 
pefce,«S^ di poi nominaa-c tre nomi di Reti, ò di Struracti eòe farcb 



b<,tacci'o,Sagena,Riualc;il chcofleruato il terzo ciò e )liuaIc,puo 
dire,dccco clic egli bauuri Rete, vn nome di pcfce , d vero Pefca^^ 

'tore,<S^ fcdiccÌTc Pefcatorc rifpondcra ciò che prima fi prcfe 
cioè Nauc,<S<: poi chiamerà di nuouo egli Aurata, ò Balena , d 
ò Rombo, ò qiial de pefci gli uenga bcnc,d vero delle Reti , de de 
Strumenti Tramaglio,© Iaccio,od Hamo,al che rifponderanno es 
fi come habbiamo fopra infegnatOjóc: fc ridiranno Pefcatore, la fc^ 
conda voIta,rgli dira Tiigurio,la terza Fiffina,(S: la quarta, Pcfcliic 
riySc efl"endo più volte a rifpondere inuitato, Hnite le quatro cofc 

* aflTcgnategli Tempre di nuouo ritornara a Naue ; Ma fe la rete,ò lo 
Strumento chiamafle vno de Perci,il Pcfce chiamato dirailnonpe 

^ di'quei due pefci che gli ftanno dal deftro , <S^ dal finiftro lato , fai 
che come il pefcatore può de Pefci,del!e,Reti,(Sf^de Scrumcti chia-» 
niare,qual più gli aggrada;cofi il pefce può chiamare il pefcatofe. 
Se tre Reti d fun de Strumcti come gli verrà benCjO rifpódere i Pc 
fci che egli ha da lato,cofi le Reti,(S<: gli Strumenti poflTono chia^^ 
mare il Pefcatore , 6c quale più in propofìto gli viene de pefci, 
pur che più volte prouocato il Pefcaiore,<&: le quatro cofe a lui da 
te di nominar finice,fempre alla prima ritorni . Et fe quefta ftrada 
infegnata fin nello ftremo terrasfijNon potrà non hauere felice 
efìto il Giuoco, Hora le propofte folite di proporfi per maggiore 
bellezza,«S: ornamento dtl Giuoco intendete, 

O/idf ,è che il Pefct Barbo morendo in tanti colon fi trasmuti 

Perche ilPefce fuori del Acque non uiua» 

Se il fangue de Pefci non hauendo esft carne è uero fangut* 

Perche fi dica egli è più fano d'un Pefce, 

Onde auuenia che molti Antichi non mangiauano Pefci* 

Se Alexandre il Magno come ft narra in una gran PaQa dì Chrif^aHo fi free 
coUare per una fune in Marejcome poteua quiut en tra reff^ìrarc , ò fanz^ 
impedimento le Battaglie de Pefci uedere, 

Qual Ila di tutti i Pefci il più amico della natura del buomo , CT il più ne** 
mico. 

Perche flnchio^iro della feppa nelle Tenebre luce. 

Qwi/ fla quel Pefce,che non faccia oua^ma pefci* 

Ter che ft dipinga una m'ilttij <f amori che faettano è pefci, 

finito il Giuoco de Pcfci,vcrgo bora a quello delle ^>ircne. 




GIVOCO DELLE ^jRENE. XXX» 

IOAVISSIME mie Donnc,anzi nuouc,' A: gra 
tiofisfimc SircnCjChc coi virgind volri di DonzeU 
lc,&: co cclcftialc Harmonia,femprc dolccmence nel 
Marc d' Amore canrando,aicd i leggiadri^ Cuori ad 

amarui ciraie,d3lla melodia delle voflrc dolci paro^ 

ie, 6c degli Angelici fcmbianti huom viuo non può fuggire,ò far 
contro alle voftrcaraorofeinfidic fchermo ; aviuaforza ruttigli 
Animi ne i uoftri difideriì fi piegano. Se neir^oblio di fc ftesfì fopi 
tijpcnb inauueducaraente cafcano tra (cogli'imprecipitio, (X: nel' 
onde Amorofe neghitofi quafi per aHogarfi fi:anno;&d\nio in al-^ 
ero pauentofo penfiero trappaflando/olo nella voftra pietà, (Si: hu 
manita fi confidano;chc non già come quelle fpietate , 6c infedeli, 
che i compagni d' Vlifie ingannando menarono a morte-, Ma com 
mecompasfioneuoli a gli altrui mali,a i miferi, <S^ afflitti , per voi, 
fiate ( quando che fia^negli loro maggior bifogni d' lionefio foc« 
corfo per foucnire,Et porger loro come leali, & benigne falutifc-» 
ro conforto, quando più incerti della loro vita temono,s'io potei 
fe ben come r aftuto.cSi: errante Vliffe, che di Bombagio fiiurro' 
gli orecchi,pcr non cadere della dolcezza nelle brache di tre belle, 
&C canore, ma crudelisfime,<&iamcliche Sirene,Ie quali mezza pul 
cella cfrendo,d: mezzo pifce,cercauano cantado con gli altri a mor 
tedi conducerlOjio noi farei ^ Perche a me gioua che il Cuore neU 
la voftra lufinghcuole bellezra,&: Harmonia di dolce veleno foa- 
licmcnte trabocchi,»S<: ne i fuoi piaceri morendo,per la voftra ma-^ 
no a foccorrere prefta,da cofi amicheuoU dilturbi, A: care noie fi ril ' 
leui,&: nel fonte della voftra piaceuoIezza,&dolcezza fi ripofi. Ac 
cettate adunque leggiadrisfirae,pietofe,d: priue d'ogni crudeltà'; 
Il Giuoco delle Sirene,che al bel concento della gratiofa anima,ó^ 
del voftro corpo foauisfimo dedico,<^v* fiate alla confolatione^d^al 
la vita di chi trharto dalla voftra natia vaghezza vi fiegue, d: a tue 
ti gli altri diletti humaniC quanto ui ficonuiene)fauoreuoli, &:in^ 
tente:5f quando vorrasfi porre ad efFetto,coIui,o colei clic farà la 
guida dei Giuoco, vn cotale ordine,tenghi. 
£gli primieramente di tutte le Donne elette le tre Sirene,Ic metta iit 
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fronte di due fchfcrc de giuocatori a federe, intorno dado tutti quc 
f^t nomi , ma n pero che ad vna delle fchiere lì diano inomi del 
-bene,all* altra de mali > come qui di fotco iiegue, 

III* DIRENA 

Artigli, 
Inganno, 
"Lufìnghe, 
ìngordigÌ4^ 
Mare, 
Scogli, 
Trecipitio, 
Sonno, 
Volorf», 
Morte, 

Alla qual co fa compimento dato, (Sreietto fImiTmente nella ici'efia 
delle Sirene Vii ne,daU' altro lato all'incontro di loro iì faccia fede 
rc,3c pofcia per cotale maniera di giuocare s'incominci ; Primiera^ 
mente vna delle Sirene fia qual fi voglia delle rr€,prima, feconda, 
ò terza.chiamatovn nome de buoni mettiamo ch'ella dice(Ie,al 
cantOjCantopuo nominare vn altra Sirena,d VliiTe, ó vero vn de 

^omi Cattiu! , sVgli diceflTe prima Sircna,fèc5da , 6 terza^la direna 

'nel medefimo modo di prima inuiti qual più de beni gli aggrada; 

* tie posfino p modo alcuno toccare è mali, di fe dicedc il cato, Vlis 
fe,egli può dire fuggi il Precipitio, o' fuggi i Scogli, ne mai può 
partirfi da mali , fcmpre aggiungendoui Fuggi , mail canto come 
habbiamo dimoftrato inuitando ad alcuno de mali,pogniamo che 
foflTc Ingordigia,Lufmghe,& morte,od altri,con qucfta nota AH* 

« potrà' il prouocaro de mali inuirare a beni, © chiamare Vlifle,© le 
iirenecome gli fera in piacere. Baftiui che le Sirene folamctea i be 

' si inliidnO) VliiTe a i mali , Sc i beni , 3c i mali nel modo che io ui 



LSIRENA II* DIRENA 

A/r H4rmoni<ip 
Canto, 

Dolcezza» 

Melodia, % 

Concento, ^ 

Cratid, 

Soauita, 

5impbonÌ4» 

Conforto, ^ 

Bellezza» 

Vilttto, 

Vita» 

Vtijfe. fuggK 



X. t B R <V 

fauellai poITono moucrc , 6i far Giuocarc ogni cofa ;'QLicrto fic il 
Giuoco delle Sirene per Tempre diicttcuolc,foloche con arte, al 
dcfignato fine fi guidi, ma douendofi esercitare in luogo no/w 
bil.e^^S^ nel cofpctto di qualche magnanimo Duce, gran prenze,od 
altoR^jComefarebhf il gloriofisfimo de Fracefchi,per farlo più 
gradito,*& giugergli uia più d'ornamcto , à di gratia, inuece delle 
Donnc,ìre vaghi Qiouanetti mufici porrebbonlì con ftucchi lauo 
rati da Sirene veftire,& fopra^tre fcogli accomodati in conueneuo* 
le diftanza, fargli quello gentil Madrigale chefcguirà qui dietro 
Canure. 

MADRIGALE DA CANTARSI 
p(r U Sirene, 

Almo deUe Salfe Omie, ^ 
immortai Ke felice. 
Cui uiue ogni beltà che in lors'afconde. 

Se di pregarne lice. 
Dal più quieto afcoUi 
Tuo Gorgo Ji Sirene il dolce ed nto 
t Ein liete fcbierc accolta. 

Oda tutta del Mar l humida gente, 

'Et danzi tocchi i fermi Lidi inuolta, 

Mentre ali* alto sUnuia n 

VaWindo il Sol nafcente aWHarmonia, 

Po0i di modo però,cheVna bella Muficafi concerti con cfl'oloro 
Ìnconcento,auanti che fi dia principio al Giuoco, 6c poi elicgli fa 
rd Irato dato a volere del maggiore compimcnto,potranoa agiata 
mcntcj pegni reftituire,&: qucfii fcguenti dubbi impropolito ad. 
dimandare. 

Che uuol dire come c in prouerhioja Sirena me lo predice mico, i 
egh c uei o che le Sirene fiano certi rapaci Vcceìli neWindia, che col dolce 
canto adormentino gli huomini,cr poi crudelmente gli diuorino. 

S(2li c uero che già in Nrf/>o/i fi uedejfe unfepolchro ieUe Sirtne^crdoue elle 
^ dimorano 
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dimonnò fxcendofei{t trd fcrittori co/i gran contefi» 
$€ le moftruof: Sirene fono DonzeUe » ò Pefcù 
Q»^ jiano i parti delle Sirene» 

Verchefi dice che le Sirene haueMno P dUtC gli <^tìglii K3t dctorditmo co 

U ttoce ti F/4«fo,cr U Cettra. 
Se le Sirene come fi narra )Uermente furono tre Meretrici,che ingannauano 

tutti i Viandanti» 

egli è ueroy che in Arabia fla una generatioite di fermenti 'Bianchi , chefl 
cbumano 5irene,co/l ueloci al cor forche par che uolinOfCr di cofl crudo,^ 
uelencfo morfo,che pria che fi fenta il Dolore Jjanno uccifo altrui* 

Ch« fi «dd vn Capitolo della Rofa,pcr giunger grada al Giuoco 
de Fiori,il quale dàdo còueneuole fine a que/lo Libro fari coulc» 

CAPITOLO DELLA ROSA* 

ip Ka di PrimauerdyCT nel mattino, 
■*^D' un bel color di Croco, amico il giorno, 

Spiraua unfrefcojì può dir diuino. 
Laure fenza tardarnel bel foggiorno, 

A i Deihrieri del Solfin giano ùmanxi, 

Ver fardi fiate /uianzar giorno^a giorno. 
Chiari lumi dal CieUfparir pur dianzi \ 

S' eran ueduti,(juando io foto erraua. 

Tra beijsiardtni di MirteUe.e Ardnxi» \ 
fra r herbe ruggiadofe iui cantaua, 

E, le Gemme ridenti^n fu le Foglie, 

D' humor celere Ja dolce Alba daua^ 
Zt uidi come ogni bellezza accoglie, 

V alma J^atura^n ben coltirofai, 

Ailhor che l amorofa lleUa,fcioglie, 
In O riente i gratiofl rat. 

Onde mi naccjue un duhhio^fe tu AwroTàt 

InuoU.ò pur i oy?ro alle Kofe dai, 
Opurfeil diytinge i Fioretti aUhora, 

Che una ruggiadafoU^un color fola, 

M 



e' ^ mheiuo , f un' apparire yC un horal 

ttforfc è un odor foUhen eh' alto a wo/o, 
Qu(l fi diffonda maggiormente di Cielo, 
Et quello /pieghi più d' apprejfo il «o/o. 

Regge la éheU4,e il Fior,con i Aureo telo, 
La-Kegina di Papbo , CT Dea de i F/or/, 
Ambe uelando d' un purpureo Velo» 

Tar eh' in U Kofi regnino gli Amori* 
EUa uerdeggia pria dentro rinchiufe. 
Le foghe in rubicondiiG" bei colori, 

DA Cielo in lei pofcia per gratie infufe. 
Ecco ella fcuopre duUa eccelfa cima, 
■ hefoglie^nel purpureo capo incbiufi. 

Co/i daUa più fomma parte,all\ima. 

Aprendo uien/i giù, di fchiera,in fcUerd,. 
Che fi fcorge daW uUima,aUa prima, 

Nf molto tarda,che la uiuaiintera, 

forma,e ti ben nato Cefpo,al Cicl dimoerà, 
E gli aurei crini^aW alma Primauerai 

Qtieita per cui il Terreno anchor s' inodra, 
che jpargea dalle chiome un dolce foco. 
Gloria di tutti i Yior^tW età noHra, 

Dalle caduche foglie,a un tempo,a un loco^ 
Pallida re/ìa^ond'io itupido miro, 
ha beltà fugg\tiua,e il /patio poco, 

che fi pre^o il fuo cor/o almo finirò, 
Nafcendo fon le uaghe Kofe /pente, 
Ond" io di doglia,Gr di pietà fc/piro,. 

Ecco come al leggiadro Fior repente. 
Mentre che io parlo,è la uermigtia chiomd, 
Cadduta.c rojfi in wì^VherbayCX/plendente^ 

Vn giorno tante formerò' tante doma-, 
Et nafcimenti ttntiy^ tante nuoue, 
GloHcyche al uiuer no/ho è greuefoma, 

Teco mi doglio alma ì<laturaych' cue, 
Ejjer deuria de fior lunga^c fi breuc^ 
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l^^dtiacUdatcfiUrgd ptoue, 
hlojhati a gli occbi,come al Sol la Nw, 

Sparifcono i tuoi doni in un momento, 

E ogni bell€7:zit,cofi pajja imbrtue. 
Ha correndo alla morte com' un uento, 

E bene a foflener V Età cbe cade, 

Et prolungarla^a miglior ufo intento, 
Mentre [i uede in fior la tua beltade. 

Cogli dunque le Rofe uirgineUa, 

Certayche co/i in fuga è la tua etade 
Verde, uiuace, Amorofetta,^ bella* 

Imporrò qui fine al Terzo Libro de Giuochi, 6c il Quarto a voflra 
lode racconcerò* 

ilBRO CL,VARTO DE GIVOCHI LIBERALI, ET 
!>' INGEGNO, DI M. INNOCENTI© 
R I N G H I E R I.. 

GIVOCO DELLE' OPRE GLORIOSE* XXXL 



ND AR NO aflfàticharei Magnifìcf, 
Se Gloriofc DonnCjS' io cen^^aflc di raccon^ 
rarui in poco d' hora,le gran magnificenze, 
6c r opre illuftri, 3c ccleberimc , da gli huo^ 
mini degni di molta loda, 3c egregi,per tue 
to rvniucrfo fparfc; Potrei cofile Stclx^ 
ledei Ciclo annouerare, òlc minute, 6c 
fpcfìsfime Arcnr,GIi Animi grandi^ che nei 
gencrofi Cuori humani vifierOjnon furono mai da termine al>^ 
cuno mortale circofcritti, ne meno accutezza d'ingegno puote, 
(bc che rettilmente penetra(rc,)di gran lunga apprciTarfi loro , la^ 
fcioftaretante, (Sitane' opre miracolofe, chein Roma nella Gre 
tia,neir Egitto , 6c in molte altre partila uiua forza del TcpoCmer^ 
ce deiralterezza,à grandezza altrui) Anchoraiì veggono, Mano 
fono mancaci di quegli cotanto arditi,^: cofi degni di gloria a cui 

M a 
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e* d«to n Cuore in brcuc fpado di tempo , di (àr Pónti lunghisfi^ 
mi al Marc,tagliir dalle radici i Mòd/pianar le Valli, al piano ade 
guar r alcisfìme Rupi,cauar fmifurari Sasfì, partire t Promontori) 
del Mare , forar fin nel profondo le ulflxrc della tcrra.congiungcr 
Mari a Mantecare i Laghi^far di nuouo ifole^&r le ftacate al concia 
nente ricongiungere, edificare molte Cirta,fcorrer domado,&vin 
cendo,il mondo , c5 molti altri cofi Ctupcdi effetti^che paiono qua 
fi a ricordargli imposfibili ,<S:piir veramente (lati fono , d: per 
la mano forfè di molte valorofc Donne , 6c gloriofisfimc oprati: 
Ma ragionando con voi in fìlentioxli irappafllarle m'ho proposi* 
{Ì0j&: Colo deir honorata voftra virtu,6^ della voftra gloriofa fa^ 
malfar mcmoria,come cofc dignisfime,<S<: di raccordarfi mcriteuo 
li,degne cui Statue fi dedichino di marmi, di purisfimo Auorio,^ 
d* oro , Giuochi , Tlicatri , Amphiteatri , gloriofi Archi, 6c Tcm« 
pij, accio che quanto ficonuicne alla grandezza della voftra di 
♦gnita, tutte le, ' genti v'honorino, 6c tutte le penne degli fcrit^^ 
tori intorno al gran foggettode voftri meriti cflercitandofi, ftan^ 
che mai non giungano al fine;Ma per non rientrare il pellago delle 
voftre fomme,<S^ diuine lodi,m' appagherò di quello che io ho fi^ 
np ad bora ragionato,ó(r per non otFendere con fìndignita della 
mia lingua,r Altezza de voftri penfieri,ftarommi, & per altro che 
• to ; & mene verro all' ufato nel Giuoco dell' opre gloriofe ad am-» 
. macflraruijdcgno di voi,pcr clfer voi la prima forfè delle più glo- 
riofe opre della natura,riceuuctdo adunque magnanime, Sc gcne> 
rofe,che picciolo guiderdone incontracambio da voi non mene 
può feguire. 

Per tanto voglio che il Signore fopraflante del Giuoco,quefli qua* 

tro nomi,a quatro letterati primieramente comparta. 
VirtUy Honore, fama. Gloria, 

lEtdi poi a tutti coloro a quali piacerà di fefliggiare, 6c Giuocarf, 
quefti altri tutti* 

Tmpìt, Cohs/l, Tir midi, ViaxXfy 

ViUagtj Roggie, Obtlifchi, M«rrf, 

Amphith«itri, MchiTriophaU, Citta, Accjuehtti^ 

Tbcatri, Ponti, VortezZf» Torri, 
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Colonntj • Sphingiy Labtrintì, SUtHf, 

Tùtnbf, MaufoUi. 

ì quai tutn in Corona dati,aU' amichcuolc compagnia cefi ragioni} 
Quando alcuno di voi fcncirajiì da alimi chiamare, 6c che egli ui^ 
. giùga Virtù, ó ucro Honorc,o F3nM,ò Gloria, allhora fc per Vir 
tu Toflc richicrto.rifpondcrà Honore.fc per Honore,Fama , fé per 
FaiTia,GIoria,(S<:cofifcgiicndoià poi darà egh il nome delfoprc 
gloriofe a cui gli verrà in propofico,giungcndoui come feceTai^ 
tro vna delle quatro cofe proporte,& inianto,vdendo quello che 
tiene ii nome di Virtù, nominarfi,ha da rifponderc fimilmcte egli 
anchora il nome di qualche Huomo fignalato,5<: anricOjfe Hono^ 
' re di alcuna Donna celebraca aniica/c Fama di qualunque modera 
^ ìio honoraro,ò della noftra,© diW altrui Città, fc gloria di qualche 
gentil Donna di pregio , della medefima Citta, quando anchora (i . 
ritrouaflrcprcfente. Cotale fcrà la forma del Giuoco dell'opre glo 
riofe,il quale douuque farete potrà riufcirc molto dilcttcuole,fo^ 
lo che coi debiti modi lì faccia, Horaai queliti alle dimande 

vegno» 

Onde fìi nato tiftinto di gloridntlhucmo* 
Come fi dipinga U gloria. 
Qualfli la uera gloria. 

Se ti tempio ài Diana Ejfcfta fu edificato per uoìer diurno, per religione de 

glihuominiyò per fuperbiahumana.c fe alprefente fasfi de moderni che 

con tante pomperà" fpefe fouerchie fi edifiicano. 
Q^ualt erano pref)o degli antichi i fette miracoli del mondo» 
Se V opre gloriofe furono fatte per gramezza Animoso pur come dice Vii 
■ nio,per cagion d' una otiofayO' ^olta o^cntatione di danari» 
Che alle Done che noi fanno, quello che fla h\aufoUo,Qolofio,Qbelfco,Sphin 

ge, Lahermto p dichiari. 
Terche fifaceuano gli Archi Triomphali in Roma* 
Ver che Vepre gloriofe dal Petmrcha flano chiamate cerna del tempo , e £ 

àlcun^Uro poca VoluCyCr fittole» 
djiaifofiero i primi che in Koma dirixzalfero opre ghrtcfe,et per aual ca 

gtone. 

I Giuoco dell' opre gloriofe al Tuo fine vcnuio,qucllo delle virtù 
t d'af coltar dignatcui» 
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I quanto Ornamenio,& (plendorc , fìano a tutti gli 
animi le Vinu,3c i lodcuoli , 3c honcfti coftumi, 3c 
fpciialmcte a nobili^no fa di bifogno virtuofisfimc. 
Se coftumatc madonnc,chc io m' ingegni di farloui 
manifefto,pcr voi ftcsfe affai bene conofccndolo,(S^ 
faccndofenc ogni giorno di molte proue , Ma fpeffo aduicne , che 
per mancamento di cognitione altrui, l'uno inuece dell'altro fi 
prcdc,<& fpeffo il vitiOjòraftetto/ottohabito di Virtù, che nella 
mediocrità cò(ì(ic,dc nel mezzo di quello eh' eccede, ÓC quello che 
manca conueneuolmente fi pone, ÓC che fia il vero, la liberalità tra 
la Prodigalità, A; Auaritia ftasfiila Manfuetudine tra la MelenfagiV 
ne,& r Iracondiajla Temperanza tra la Infenfibilica,à Tlmtcpera^ 
mcniojla Fortczza,tra il Timore , Si la ferocia ; 3c il (ìmigliantc di 
tutte r altre adaienc:i3<: quinci mi credo io che quel Sauio perciò 
diccffe.chein effetto era più del tutto il mezzojà qucll' altroché 
ogni virtù nclP operatione era pofta': Ma perche m' affatico io,ò 
perdo tempo in ragionarui delle Virtù, cffcndo voi il Regno, la 
Scola,& il rempio,ou'ellc tutte in eccellenza dimorano,^ rinu^r 
difconfì: perche vi penfjte voi d'effer la noftra {chcii3i,dc il noftro 
bcnec'non peraltro certOjChe per contenere in voi ogni bellezza, 
ÓCogni Virtù, Magnanime,»^ Prudenti nei fatti,Giurte,à Tempe 
rate nclP opre,ncl difpenfare liberali , nella conuerfadonc affabili, 
6c amicheuoli,per natura verecode. Si pudiche,^: coirò al grande 
empcto de piaceri fopramodo honefte,<S^ continenti:Ma doue rni 
laffo io con la lingua trafcorrere,in raccòtare le voftre infinite Vir 
tui Più tofto biafmo che vero honorcacquiftandoui: Accettate dìi 
que volentieri il Giuoco delle Virtu,che alle voftre Immortali,^ 
innuracrabili facro,poi che non m'éconceffo,per la grandezza de 
voftri mcriti,quato vorrei lodarui,6 nel profondo Mare delle vo 
ftre Virruti,ali'aurc fbauisfime, Sc tranquille fpiegarc allegramcte 
le velerQuando vi farà ingrado adunque tra Giuochi honefti diCe 
frcggiare, Sc che ui ritrouarete fra perfone virtuofe, 6c piaceuQli in 
compagnia,!! Prencipe da voi elet to,potra per cotal guifa al Giuo 
co dar piacendogli effetto,primieramente queftc fei Virtù diuiiK» 
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& tutte qucdc altre morali,alla fefteuolc brigata co i Tuoi contrari 
dirpcfacc* 

VIRTV DIVINE. 



Odio, Infedeltà, Dt/pcrationf, 

Vieti, KeligionCy Santità, 

Impittì» Hipocreflay feruerfità, 

VIRTV MORALI^ 

VrudenZ'iy luftitia. Tortezza* Tcmperdttzd, 

lmprudenz4> Ingiufiitia, ferocia, Intempermz^» 

Vidgntinimità, Mjgnificenzdy LiBeraliti, 

superbia, Comfiamento, Auaritid, 

Cenerofltì, Manfuetudine, Innocentia, 

Timidità, ' iracondia, liocimentot 

Continenza, Crauità, Lealtà, Verecondia, 

ìrtcontinenz^t Vanità, Misleatà, improntitudine. 



Amicitla, 
AduUtione, 

D? poi a tutti coloro chf giuocaranno dica,quado alcuna delle Vir 
ru MoralijnommafTe alcuna delle Virtù diuine, eoe farebbe a dire 
Fede, ella ha da rifponderle Virtù diuina,& fc le Virtù diuine 
chiamaflTcro parimente vna delle Virtù Morali , come Prudenza, 
ella rifponderebbe loro virtù morale, mafeperloluo contrario 
la Fede/ofìTe chiamata per infedeltà, ò la prudenza per imprudcn-* 
za gli rifponderebbono non imprudcnza,ma priidenza,non infc-« 
dclta,maFcdc,Poi dariano esfi a gli altri il nome della Virtu,o del 



(ao contrario ptr continouarc il Giuoco , come fu dato a loro, 3c 

cofi fic il giuoco delle Virtu,non men bcllo,chc virtuolp, Vega^ 

mo bora a i Dubbi da proporiì. 
Se ìd Virtù è formo beHe,ògrdio.alfommo bene» -j 
Se le uirtu popono effer mtii,ò i uitU uirtu^er U uurUu de luoghi,de gli ufl, 

'arde tempi, ■' 

Se un giotMfte può cjfer Prudente, 

i'erche U prudenza fla U Reina di tutte le Virtù Morali* 

Prr ^ual cagione i Romani faccuano quajì per limitare al tempio delV honù 

Te,qt*ello della Virtù. 
Pache fi diceyche della Virtù fono le radici amarene i frutti dolci. 
S' Hercole cU ucctfe i Moi^ri,cr f Hydrafi può intendere per la ueraVirhL 
onde auuiene,che dalla mdggior parte de gli buomim JiegueP contro ogni 

iouere piu tofìo la fortunaychi la Virtù» 

Perche fia cofi amabile da natura la utrtUyCrfe da lei uine prima gctilezu* 
Per c he la Virtù (ìia di fé fteffa paga , cr contenta* 

Qiii fìniffcil Giuoco delle Virtu,&: quello dell' Arti libcralj,3<:no^ 
bili incomincia* 

GIVOCO DELL' ARTI LIBERALI, ET 
NOBILI. XXXIII. 



T 
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EDEN D O M I giunto al luogo àottt^Sc nohu 
lisfimc Madonne^douc conuencuolmente mi fi pax 
ra dauanti co gli altri da trattare il Giuoco dell'Ara 
ti LibcraliANobiliiCòfidcrataladifficuIta eh' egli 
fcco porta,(5.: la dottrina eh' egli, nel eflrrcitarfi , prc 
'fupon* \ mezzo che ifpauentato , dal dedicarloui m'era rimoffb»- 
temendo,che voi come pcrfona di poca confiderationc non m' ac 
curarte,penfando che io non haueffe riguardo a quello che poflb^ 

no le forze voftre,(Si che io foflV per mettcrui in ballo( come fi di^ 
ce; di cofa che no fapeftc poi fanza biafmo vfcirne; eflcndo più to 
fto egli diceuole a pcrfone nelle Scuole tra philofophati auuezze,ec 
tra ingegnofi Scolari molto bene in qual lì voglia ftudio cfierciia 
ti,cJic a fcmplici,6:modcftcDonne,dal picciolo circuito delle loV 

to 
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fo camere chiufc,&: dal goucrno delle cofe famigliari 'Ingombra* 
te, ouero da fuoi magiori riftretre;ma nuouo penficro conrrapo^^ 
ncndofì a queftOjó^ co Tanimo mio in cotal guifa raueUando,m'h^ 
farco ragioneuolmenre mutar parere,dicendogli,comen3 t'auue-^ 
di,fe air honorato fclTo delle D5ne,priuandolc di quefto Giuoco 
fcrcfti maggiore ingiuria,che non hai fatto dedicandogli ruttigli 
•Uri honore.«'par ch'elle tutte fe a principii nfguardiamo,non na^ 
fchino con ingegni fottiIisfimi,(S^ attisfimi ad ogni difciplina,pur 
che coloro fotto il cui goucrno fi ftanno , ncir alleuarle per lo più 
ad apparare vilisfimi cflercitii contra il loro defiderio , &C inrrnro, 
non le poneflTcrojd: pur non fi può negare che nei fecoli trappafl^a 
CÌ,non fe ne fiano ritrouate,& in quefto tutta uia non fcne ritruoui 
no di molto inrendenti, & dotte^non fi legge delle Sibille che per 
bocca d'Iddio tante volte parlaronoC Afpafia, 3c Diotima,non fu 
rono elle di grandisfimi huomini PrecettriciCnon moftrò forfè Ni 
cofirata moglie d' Euandro le lettere a Latini C 8c queir altra il cui 
nome non mi torna a memoria,non fu ella maftra del Lirico Pin^ 
daro.'à Sapho, 6c Corrina quanto furono eccellenti in Poefìa s* 
intende, ne latfo ftar tante che ne i giuditrj con tanta vehemcza ac 
cufarono,^: difiefero,refiero con tanto fapere le Citta,& coi Phix 
folophi delle Caufe naturali fpcffo furono in gra contefe , ma per 
non ricercar le cofe tanto dalla nofira cognitione lontane, Non fo 
no i noftri tempi ricchisfimi di Donne fopramodo dotte,fludiofe, 
acutisfime,<5<: rare.che no pur Bologna,Firenze,&: Siena, ma tutte 
r altre Citta d' Italia,^ fuori d' Italia honoranoC. he vi par di quei 
duolumi,5(r fpecchi dell'età nofi:ra,cheper lefuemarauigliofe vir 
tu,hanno fatto fin ad hora^dc faranno nel auurnire molto pui fiu^ 
pire il Mondo,della Eccellentiéfima Signora Vittoria Marchrfnna 
di Pcfcara , de della llluftrisfima Signora Veronica Gfibera^fiano^ 
ra di Corcggio,amcdue famofe , litteratisfime,<S^ dotrcje qualT,pói 
che videro altamente d'hauere adornato il mondo,fe ne voloro^ 
no p adornarlo in Cielo,lafl"àdone qui di loro bramofi,&: foli: dalle 
cui ragioni ^entcdomi,vinto,(S<: cedcdo , più voloricri che gli altri 
non ho fatto d' intirolarloui m' è piacciuto,ó^ cefi fievofrro.ne m5 
cara occafione i molte di voi,non mcn d' honorarlo, che d' hono^ 
rarfcne,(S^ quefta farà la maniera , 6c la forma,per cui ad ufar V ha^ 

N 



uctc. Raccolto difidcrofo di Giuocarc il picciolo Popolo , Fi Si 
gnor cheWrà per quella fiata de virtuofi giuocatori la cura , poi 
che tutti addagiati fcranno,qucfti nomi dell'Arti Liberali^& nom 
bib'^ incornodifpcnfì a culti coli* 



Theologtd, 


A n 

Voeft4, 


Agricultttré, 


VhilofophUt 


Hyiìoria, 


Muflca, 


A{hronomi4t 


Leggale, 


Vittura, 


Geometria, 


Medicina, 


Statuaria, 


'Arithmeticé» 


Chirurgia, 


Alchimistica, 


Dialetica, 


Sophijìtca, 


Kotomia, 


jGramattca, 


Militare, 


Chiromantia, 


^hetorici. 


Mercatoria, 


Cieomantia, 






Vhifonomia, 



ÌBt pofcia dirà loro , fc alcuno de nomi dati cliiama(r<: Poeta,egli del 
la Pocfia rifpondera alcuna bella fentenza , 6 regola,© proprietà,© 

. vero altra cofa tale,dclia Tua arte, c5e farebbe a dire ; la Poeiìa e un 
furrorc diuino, che irliaeriiuomo di fc fte(rofuore,& tutto l'uni 

. fce a Iddio ; ò vero la Pocfia è tutta di rauole,& Enighmi piena,ò 

^ vcro'in queRo modo,I Poeti fono talhoradanofì,&talhora utili al 
Ic.R. P. 11 limile farebbe il Philofopho chiamato, porrebbe rifpon 
dere; la philofophia è il maggior donoCper V oppinioe de faut^che 
mai faceifcrOjò fiano per fare i Dei a gli liuomini,ò vero in quefVo 
modo,clla c vn inquieto deiiderio di f3pere,che uà cercàdo di nic 
ti gli cfFctti le vere caufcrpotrei moIte,& cofi fatte cofc in cflcmpio 
di tutte r Arti addurui,ma io non intendo alprefente d'infegnar 
lcrifpo(le,a quei nobili accortisiìmi fpirtiche giuocarannosi 
quali tutti fono per accattarne d'improuifo molte, più veriiìmiW, 
éc più appropriate di me;per tanto ne i fottili atiuedimenti , dc xu 
truouamcmi loro di lafciarle m' e pMacciuto, &: mi coniento,pnr 
che la forma del Giuoco oÌrcruino,che nel rcfto rifpondanOjftaiv 
do dentro a termini dell'Arte loro prouocari, quello che più agf ^ 
uolmente gli fouerrà,purchc rAftronomo,cofe d' Aftronomia,il 
Mcdico>di medicina, il Lcgifla di leggi,<3^ gli altri tutti, come fì t\* 



V A R T Ol IO 

chiederà all'Arti che s' hauranno prefe,di'ano la rifpofJa, 8c più uO 
gho^che molle volte prouocati rifpòdano Tempre cofe nuoue,per 
moftrarfi con fua non poca lode,copiofi,& ingcgnofi,ncIl'Aric io 
TOySc che fubico dopo V hauer rifpoflo^diano esH come gli Tara im 
piacere ad altri il nome,o diGeometra,o di,Munco,ò diGieomace, 
6 d' altro tzìcydc egli fanza molto indugiare,come habbiamo di fo> 
pra fcritto rifpondayil che quanto fìa per apportare dignità a cia^ 
rcuno,& p far mirabile il Giuoco in uano Ci raccòtarcbbe; Baltiui, 
che egli potrebbe clTcre tale, che haurefte cagione di contentar-» 
uene , ÓC di lodarlo per Tempre, vengali hora a qucfiti,chc a cofi no 
bile Se dotto Giuoco fi c6uengono,i quali tanti raràno,quanie fo^ 
no l'arti propofte» 

SetArtiy etfcienzf/onofcdlit alU ThcologU.CT neccffarù Jla inteUigenz4 
di queUa,ò pur per dduina gratu^eUa du gli huomim ancbora idioti^' tnm« 
ttndd» 

Verche il Philofopbo non hx dd tmcr U morte, md da defìderarU* 

Se V A^^ronomo ejjendo innumerabili le SttUe.CT le uirtu di ctafcuM SteUd, 

CT non conofciutc da lut,puofar uero giudttto del futuro, 
5t und linea tortuofi , a tnfUjJd a guifa di Serpe ^cht non faccia pero Angli 

li rettilinei Ji può più toflo dir fuperficic, che linea» 
Se di Punti indmfibili^fi può far una linea dittifilnlc, CT ogni numero £ 

MnitaM cht par repugnante alla ragione* 
Come/itrouajfe lai^ramatica» 

Verche fi dice che la Dia letica è firada a tutte t altre Scienze y 

\n che flano differenti, la Dialetica, et la Kbetorica ,cr perche Zenone Vuné 

dmoftraud con la mano chiufa^cT V altra,con la mano aperta* 
Quando fono degni dclftrodiatijCZfcacciatii Poeti. 
Quali partiycr oondicioni conuengono alla Hy^ioria^cbe fi debba tenere per 

uerahtfioria» 

Ter che furono trouate le leggi^CT di quante forti Leggi fi truouano» 
Se U b\edicina,è facnltd,arte , ò fcienzd,C qtal fìa il fuo fubbietto , CT il 
fuofine. 

Verche le piaghe ctrcolari,non fanza gran lunghezza di tempo rifaldano» 
Qualfla la peggiore, cr pmpeflifera di tutte V ignoranze , lafciando pero 
quella che non conofce iddio in di/parte* 

N a 
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if un Cépitdno può mcer con U FruJenx^i , U Yortund» 

Verche fli mifcro il MncaUntCyO' ondtfojj't ritrouuu U merc4UntÌ4 , QT 

perche nella fua Kepuhlica fu da Platone sbandita* 
ÒSiaiflano i diletti che ji prendono daW Agricoltura. 
Se t Cieli neW aggirar/i fanno Harmoma^ej fe esfi la fanno ^elfendo cefi grZ 

machine perche da noi non fi comprende. 
Se la Pittura,è più degna dtUa^Statuariaidipingendo cofe che non fi pojfono 

nei Marmi fculpire» 
Se la (tatua di Pigma Uone gli porgeua tanto diletto per cagione deW ecceU 

L-nza dtUo Scultore,per la politezza,crdolce7:z<i»dtll''Morio,6 pur per lé 

potente imagmationeych' egli del uero bauea»^ 
Se pietra alcuna che conuerta i metalli in oro nella naturd fi troua , ò fe per 

arte da gli Alcbimijti è possìbile a furfi* 
A, (fuante cofe la iiotomia è necefiaria, perche tra Chrifiiani fi concede , Cf 

fe colui che t ejfercita in ciò fi potrebbe dire inbumano» 
"EDendofAlace^a" uanalaChiromancta.come s'intenda il detto di lob. pofe 

iddio nelle mani delT buomo cofe , accio che quinci conofca ciafcuno /' opri 

flit» 

Se Pitagora con f derato il uoltOyCT tutta T bahitudine det corpo ^poteua gium 
dicar (juaifojjero attive conueneuoli alle difcipline,per tfual cagione poi 
Xopbiro Heleno nel gtuditio ci) egli fece di Socrate y fi gabbo. 

Se la Geomantia è uera^ancbora che fia fondata nel numerOyC nel motojim 
cendo Aristotile nel primo della Metheora^ che T aggiramento del Ciclo i 
perpetuOyCf eh' è gli è principio jO" caufa di tutti i mouimenti inferiori* 

Qiif^ti fono i dubbi,chc chiudono il Giuoco dell* Arti Liberali, *k 
Nobili, liora al Giuoco dell' Arti Mccaniche con voftra graua 
trappaflb. 

GIVOCO DELL' ARTI MECANI 
C H £♦ XXX mi. 

ARRA' forfè ad alcuna di voi (blfecite, 5c !ndu'> 
ftriofc Madóne,che io troppo vii dono alle voftrc 
rare qualitadi oftcrrifca/accndo voftro in compa^^ 
gnii de gh altri il Giuoco dell' Arti volgari.ct Meca 
nicheima perciò non mi Joucte biafmare , anzi do^ 
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liete maggior obligo haucrmenc , 5^ benigne f^mprc verfo di me 
dimoftrarui.intcndendo io di far conofccrcaciafcuno,che ho pur 
le gran coCc^dc i magnifici doni, vi fi dicucno j Ma che per giouare 
al mondo, voi non perdonare a fatica per grauofa ch'ella fi fia, 
anzi cucci gh cficrcini con canea gracia,ó^ cofi bene opracc , che vn 
punto non ui fi potrebbe aggiungncre, ò defiderare, fece ottime, 
Tc(ìrici,dr FiIatrici,(S(: tah,chc fi può dire che Palladc , 3c Arachnc 
vi foflcro per nulla, voi d' Oro, d'Ariento di varie Sete contefti, fa 
te leggiadri lauori,rìcchi fregi, & trappunci pretiofisfimi,che é vna 
marauiglia,<& vn fiiupore a ucdergli,<9<: molte di voi n' hó veduto 
io,intagliare alla Ruota le Gemme , fcolpire in oro , dar forraaj& 
politio a i marmi,folcncmente di pingcre,fcriuere,<S<: mincare,per 
non cflTere otiofe,<5c: non trappafiarc indarno,o con fonokzà il té*» 
po,che è vna gentilezza,& vna cofa dolcisfima a vedere; Nò fi po 
crebbe raccòtare i ranri,cofi nuoui , 6c cofi diuerfì cficrcitii che p>er 
le artificiofe mani delle D5ne,con fomma leggiadria, Se eccellenza 
fi fano ; Hypia vccchiarello,à foléne Philofopho,fi gloriaua no 
pur di fapcre tutte le fetenze , ma di non hauere cofa incorno , eh* 
egli non hauefie fatta di propia mano , come fi può dire che in 
voi non fia fommamenteIodeuole,il fapcre cofi bene in cucce Far-^ 
ti eflerciiarui, vcggendole tutce molco più degne,<& più gentili di 
uenire,qu5do voi con canta diligcza>(S^dignita,ad oprarle vi pone 
te;vogIio adunque che non V habbiate a sdegno,& che volontie^ 
ri con gli altri a voi facri lo accettiate,chc oltre al farmi fingolaris^ 
fimo piacerc,fi vi dimoftrarete poi non meno humili,che cortcfi. 
Vnita la diletteuole compagnia per rrappalTare in giuoco il cempo, 
il Re loro incominci quefti nomi delP Arri Mecaniche, quelH 
due inftrumcnti conuencuoli,a ciafcuno arte,<S^ propi , talmente d* 
incorno a pariire, 

Notaio, Tenn4y Catamaio, 

fabro. Incudine, Martelio, 

Stdaiuolo^ Cauiglia, ' Seda, 

taruiuch, dettine, hana, 

CmbUtore, Borfa, Contantiy 

profumiero, llortab, hiUnTia, 
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fL ^ 


Otcficf, 


' Cimento, 


Tuoeo, 




Sega, ' 


Squadro^ 


Tanfort^ 


Kafoio, 


BacinOt 




ColttUo, 


Scure, 


Tintore, 


Tintura» 


Caldaia, 


Tbf&ore, 


Pettine, 


Raggio, 


CàlTioUio, 


Forma, 


Scarpe» 


Migratore» 


Piombo, 


Riga, 


Dipintore, 


Pennello, 


Tauolài 


Dogtntero, 


t/iarchio. 


PaUé. 



La qiial cofa irpedi'ta,porrà farncgli tutti tenendo vn cofi fatto or^ 
dine giuocare^primicramcncr , hasfi da eleggerne vno che non Ha 
del numero loroiil quale potrebbe folo per allhora nominarli Ci" 
mone,i5^ coftui chiamando Tonfore, NocaiOjSedaiuolo, Cambia 
fore,ò quainque altro gli venifle in hoccha ; il chiamato , rifpon^ 
da Cimone,& feguendo,pofto che Cimone hauefTe detto Tonfo*» 
re,Rafoio,à Bacino,chiamato vn' altro la feconda volra,addima^ 
dafTelo de gU Strumcti» egli ha da rifpondere che non ha' come /à 
rebbe a dire fc foffc il Tintore,io non ho tintura ne Caldaia,porcia 
addimandandone il terzo,come farebbe Theftore,replicaragli Cu 
tnov\c,5c egli dirà il Pettine , <S^ il Raggio,perlochr,gh rifpondcri 
il dimandato io ho. A: Pectine,^ Raggio,^ poi tirato Cimone, 
due,d tre volte,come lì fanno le caffc de Telari^gli cederà il luogoj 
perche egli diucnuto Thetlore,^: cablato nomc,dara a quello che 
prima era Thcftore,non più il nome di Cimone , ma vn altro no^ 
me vano,&fimile a qucftoill che fatto addimandara lìmiimcte egli 
come fece il primo. Se fempre alla dimanda de gli Strumenti,duc 
gli rifpondernnno che non hanno quei tali Siormcti,à: il terzo di 
fi, poi fatfOgli,due, ò tre volte Krn* atto coueneuole all'opra, che 
«flb Artéfice adopra,cederafi"cgIi luogo,<S(: effo leuatofì in pie^dc ac 
ccttato vn altro nome come piacerà a colui the fi porrà a federe d* 
im^>orgli prenda continouanza il GiuocOìIimedcfìmo tutti gli al 
tri bifognando fatano , ma e d'aurieriire, che fi rifponda fempre 
per qu<ri medcfimi nomi de Stormenti dell'Arte che fi proporran 
no fanzatrafporgli,ò per alcun modomutargU, Quella e la fot-» 

■ \ 
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ma del Giuoco vengo al preferite alle queftioni da dimandarffi 



i Cerne jì ntruouajjcro in cjuei p rimi tempi lArti Mecanicbe» ^ 
Come V Arti babbiano Acquikato molto di pcrfettione* ■ 
' Se U pittura fi dee ponere neW Arti Liberali, oucro neUe Mecaniche. 1 
^Quaijarebbono i maggiori danniicbe baurebbe U lAondo, mancando delfAr 

tiMecanicbe, ' 
Qual/ìa la più dannofa.cT la più utile^deW Arti Mecanìche» 
Che uuol dire (juel prouerbio antico^pur che fta honefta V Arte* 
Se r Arte come ji dicevi nelle miferie m/| porto* • ^ 

Come intenia que^ho trito prouerbio ynutrtfce ogni terra Varte, 
Vercbe l Arte del CittaredOyè grata al prenctpe.a' al priuato necejfaria» 
Bt perche Herone diceffedi lei ragionandola' morédo.ò qUat Artefice muoio 
Dato al Giuoco dell' Arti Medianiche finey a quello della Agricola 
cura verremo. > i 

avoco DELL* AGRICOLTVRA. XXXV. 

V Tempre lodeuolc cofa quiete, & tran quilisfimc 
Donne, & fopra modo da commendare V Agricola 
tura, come quella che nirti i difturbi CittadinefchI 
n' inuoIa,arrichifl«,confola,riconforta,rjfana, dilcty 
ca i Se alla contemplarionc delle cofe Cclcdiali inui^ 
7ajdolce,gioconda,fruttifera,bcll3,giufta,perfetfa , 6c airhumanita' 
conueneuoIe;(S: talmente lodata,che non fe le può giungete con 
debóle,ó balbettate Lingu3,dignità,à honoranze^Quindi i Fiori, 
le Biade,rVue;<S<: gli altri Frutti acerbi,(3«:matturi;Qimci il Pollo,iI 
Porco,la Capra, rAgncllo,il Latre,ilCafcio,P Oua,lc Lane,Ia Cera, 
6c il Mcle,cò tutte Taltre commodita, che dalla Villa fi ricco^oncv 
per le dolci fatiche, che ritornano ogn'anno a gh Agricoltori in 
ccrchio,tanto a voi grata,quanro fi dieue^d: quanto voi a Itlfrte lì 
mili,Indurtriofe,faticofe,& degni foggettl dell* Agricoltura, freon 
disfime Terre humane,Campi,fruttiferi,6c gloriofìiVermi^A cà 
didi pratiivoi fete più dolci de licori di Bacche, delle Ruggiade 
C£lefti,tutte veramente fi può dire di Nettare* <S^ d' AmhrolÌB.Pcro 
non vi douccc marauigliare che io il Giuoco dcir Agricoltura 
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facri Ce al Dio de gU Morti piacque, conofccdoui rampi /^rdW/oa^ 
uiifirai , 8c degni di lui , di facrarui per Tempre i BactUi, Se le Fa.^ 
ue, al quale volontieri darete per cofì fatta maniera di me raccordc 
uoli effetto. 

Primieramente colui che farà di quello piaceuole Giuoco il Signo> 

re,a tutta la foauemcte baldanzofa briga ta,querti nomi per quefto 

modo con gii effetti lor^ d'attorno comparta,aduertendo però di 

non difpenfare quefte ultime rifpofte,A verbi imperatiui,benchc 

fiano con gli altri nel Giuoco defcritti come meglio qui di fotto 
vcdranolì. 



1/ Cittadino 


ha utile 




rC hi danno. 




i Aerile 


UCaft 


è fruttifera 


Vìabitabile 


Inhabitabilc 


LaCorH 


E quale 




In equale 


VHorto 


Colto 




No« colto 


il Cmpo 


Biade 




hoglio 


VOliutto 


Oliue 




Triboli 


Il Saliceto 


Secco 




Verde 


li Prato 


fiorito 




Arido 


LaViffié 


Vua 




Vabrufche 


il frutteto 


Vruttuofo 




Infruttuofo 


V Armento 


Sano 




Languido 



Godete 

fuggite 

Comprateté 

Vendetela, 

Stateui 

non uiflate 

Spunatela 

non la /pianato 

Vfttelo 

Kon r ufate 

Coglietelo 

non lo cogliete 

Torchiatele 

non gli Torchiate 

trufciatelo 

non lo Bmfciate 

Inghirlandateui 

non W inghirlandate 

Vendemiatela 

non la Vendcmiate 

Fiacciaui 

non ui Piaccia 

Guidatelo / 

non lo Guidate 

V Alpi 
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VApi, 


InnuiTTinlì' 
inuHjiriulc 






Vili 
V 111 


V tCIOf 1 f IC 








Y /* V^frhìrT^ 




n:(d jcortit 




rCjCatCUl 






Sion HI pfjca(€ 


Il Pjftor^- 




VÌA iffui 








11 uljOlQOp 




IO idUaO 




SjltOJO 


LrO ìsiajno 


V F C » ai Ma ^ 

li riM/RC» 


B^jptao 


Temete 






Asficuruteui 


Li Ci/Urnd» 


Abbondante 


Vfatela 




Po«fr4 


KonPufate 






Guidatelo 




Affioro 


No/i /o guatate 



Il che fatto uno dcgiuocatori Icuarofi impiV, nominato alor^^ 
no de nomi daci,qurllo clic per allhora vcrragli bene , come fareb 
bc a dire la Villaja Villa hai da rilpondergli,o Sterile, 6 fruttifera 
fe Sterile cliceflre,colui direbbe vendetela s'ella dicelTe Fruttifera, 4^ 
egli fimilmentc direbbe compratela , <S(: allhora leuandofì diritto 
colui che il nome della Villa,terra , 6c cedendo il fuo luogo a chi 
fii il primo in prouocarlo,per quella medcfima maniera,prouoc3^ 
do potrebbe dire il Prato»alla qua! cofa;il Prato rifponderebbe , 6 
fiorito,© arido, fc Borito diceire,dircbbe il prouocante Inghirlan^ 
dateui fc ui piace -, ma quando dicefle A rido,egli direbbe non u'm 
ghirladatc fe ui piacc,d:cofi leuatofi il Prato,<S^ poftafì nel luogo di 
quello la Villa,egli continouado il Giuoco,lia' da prouocarne un* 
altro,tencdo il medefimo ftilc,pur che il primo alle rifpoftc de ver 
hi imperatiui,non giunga fe vi piace>il fecondo ve lo giunga il ter 
zofelo taccia,il quarto vel giunga, & cofi interponcdoncuno,ad 
vno.pcr maggiore gratia,(S: accutezza del Giuoco, vadino lafcian 
dolo,&: aggiungcdouelo , & fe il primo ue lo giunfc il fecodo nel 
ginga,«S<: il terzo liegua come , habbiamo dimoftraro.Quefto fic l* 
€>rdine,<S? la leggiadra Tellura del Giuoco dell' Agricoltura, Il 
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quale alla vortraDili'gczaJnduftn'a, 3c Fccondjra,mV phcciuto di 
dedicare , certo che mi farete almeno col buon volere grate, fugge 
do fopra tutto di non mi eflere fcarfe della voftra amoreuolezza, 
che tanto dc(ìdcro,& della voftra incomparabile,(Sc dolce bencuo 
Icza, la quale puommi fanza altro rcder per frmpre contento, Qui 
la fine al nofìro Giuoco impongo ^ a foliti dubbi m'inuio. 

Che per alcuno fi dicano le laudi deUa Agricoltura* 

Che uuol dtre egli bà infeduo il Pruno fui melo Aranzo» 

Verche la terra fanza le fatiche dell Agricoltore non produrrebbe frutto U 

berayO" /}>ontaneamente,come fl ragiona che fece neW età Aurea, 
Se V Agricoltura è ptu neceflaria,che diletteuole. 
Se la più parte de gU amantifonofempre come gli agricoltori nel tempo i 

uenire ricchiyV felici» 
Verche ftfaceuano tanti giuochi.facrificifycr honori^a Van^a Vale, a Cerrc* 

re, a ¥lora,a Tirmine^a Vcrtunno, a Priapo , cT a tutti gli altri rufi team 

ni Dei. 

Sg Amore fl può dire de campi delle Donne Pa^ore,et foUecito Agricoltore* 
Qualfu il primo trouatore del Vomero,cj deW Aratro , ej per chefemprt 

fi doglia i Agricoltore. 
^ Se talhora fono più dolci le rozze utuandc,che le reali menfe,ricche per mot^ 

to orOjCT molti cibi* 
Che uuol dire che U natura non abbonda nel fouerchio, cT non manca nel nem 

ceffario* 

EcccKii la fine del Giuoco della AgricoItura.Hora a quello dell' nor 
tolano con voftro piacere verro . 

GIVOCO DELL* HORTOLANO XXXVI. 

E vodro e fhto co rutti gli altri il Giuoco dclf Agrf 
coIfura,gioiofe,<S^ meriteuoii Donne, perche conuc 
neuolmente non dieue efferc anchora quello dell* 
Hortolano,<Si: de gli Horti voftro,ch' cf vna particci 
la di cffa, concioiìaccfa che molto ibei parrimcnti 
degli Morti lauoriti, de la diuerfa copia delle vcrtuofe, à^odorifc.' 
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rt htrh cttt cotanto u* aggradifcano, non folo per la uaghezza de 
Fiorisse per la varietà loro , ma per efTere elle da uoi in diuerfì uff. 
Se medicine adoprate,che forfè gli herbolai,non ne conofcono,<fc 
&non vfanOjdi counce,lafcio ftar le vezzofe Ghirlande,che inror 
no al biondo capo,& i cari mifcbiamenti,che nel foauisfimo,&'lfg 
giadro fcno porcace,pcr far morire della dolcezza, nel rimirarui al 
irui : Ma qual piacere prendete nel piantarle,con tanta gratia,(5t: di 
Ie(to,di voftra mano. Se nelT acconciarle,fanza che molto vi pen/, 
r Hortolano,nel terreno de voftri Horti,ben purgato,macero, dc 
viuacc^cofe tutte che IpefTc volte tornandomi a mcnte,& penfan^ 
doui, mi fanno dcfiderare,<S(: bramarc,di trouarmi in cofi piaceuo 
li cflTercitii con voi,&: bifognando nella piantagione porgerui aiu 
to,godendo di tutto quello,chc voi con tanta voftra fodisfationc 
godete,fanza inuidiar di meglio,a chi fi fìa,quafi in quefto folo ha 
ucndo la maggior parte dcHa voftra fclicitade pofta, so che vi fari 
adunque , Sc non meno de gli altri ch'io ho alla voftra innata gen 
tilczza offerti,giocondoiper la qual cofa di heta voglia a voi lo fa^ 
ero, pregando che fiate in uer di qualunque fcmpre benigne,comc 
fempre forte,6<: amoreuoli. Quando vi piaccia di porlo in opera 
adunquc,vna cofi fatta norma d' ofteruar non u' increfca. Primic 
raméte il cortcfe Rettore della dilettcuole brigata,quefto numero 
^i bcn'olcti Hcrbctte in giro al cerchio , ò al fcmicerchio difpcfi. 





Aneto, 


Vetro/ÌHo, 


Origano, 


Perft. 


Artcmi/id, 


ViUeggio, 


Dittamo, 


Bafilicco, 


Anice, 


Viantjgint, 


Chelidonia, 


Spi co. 


Camamilld, 


Sempre uiua. 


CalamintOy 


Centauri, 


Senapa, 


Mandragord, 


Sarpillo, 


Capei uenere 


Saluta, 


Marobbio, 


TimOt 


Vtnca dip rouìnca ,Sparagi^ 


Aceto fa. 


jfippio. 


Ariiholeg'a, 


Schiarea, 


Cicuta, 




Boragine, 


G aro fi lata, 


Kmerino, 



Il che co gra fcfta di tutti adempito,dica,GenriIisf?me perfone,ognI 
vna di voi ha daiapere,che io intendo d' effere in quefto Giuoco 
r HortoIano,&: iauorare,«S<: piantare i piaceuolisfimi voftri horti 
come più vi feri in piaccrc,per la qual cofa da ciafcuna di voi ver 
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rei fapcre, qual ddP Herbe fi tega più cara in Yhorto^8i pognamo 
eh' io addimandaflie quella eh' ha il nome della Menta,ditcmi ma^ 
donna,ch' herba hauere ncivoftro Horro,eIla rifpondera tantofto, 
io u' ho della Menca,allhora replicando io della Mcnca^ella di nuo 
uo mi ridirà Mcra,Menta,(S<: fe pur io feguiflV, & dicefljjdue volte 
Menta,Mcta, la terza uolta refponderammi MentajMenta,Menta, 
& più feguendo io Menra,tornarà a rifpòdermi vna fol volta,poi 
due,poi tre,ingegn3ndolì di non errare,per non hauere occafione 
di pag.irne il pegno,(3^ farà in mio Arbitrio,quando mi piacerai di 
tentarne vn' altro,(S(r vn'aIrrorMettiamo adunque ch'io diceflx( Et 
quefto Fò per più efprelTa chiarezza del Giuoco)a Serpilloimefferc 
ch'Hcrba hauete nel voftro Horto,cgli direbbe ,volcndo oQerua^ 
re la regola data,io u' ho del Serpillo,(5(: s' io fugiungtffe del ^erpil 
lo,mi rifponderebbe due uolte Serpillo Serpillo,<9<: quado pur io 
non trappanfasfi ad altri,vdendo dire due uolte SerpilIOjSerpillo, 
tre volte Serpillo,Serpillo,Scrpillo , mi replicarebbe , ÓC cefi per 
feruare la catena» «Si: il ligamento,del Giuoco,potrebbe trappafTare 
nella mcdcfima guifa addimandandone un*altro,la onde non mi 
cara della Tua piaceuolezza il Giuoco.Queda (ara la fua forma;Ho 
ra alle queftioni da dimandarfi m' apparecchio. 

Che cofa intende jfcro gii antichi ptr V Hotto deSc Hfjperidì che haueua i ?» 

mi oro,^ era da un Drago guardato. 
Qtiali fiano le condicioni,che douendo ejfere beUoydet hauere un beUo Horto* 
Perche jl dice in proucrbio egli V ha mandato aWHorto» 
Perche in molti luoghi le morte VirgineUe fi coronino di ¥iori,o' di Perfa* 
Se alcun^ herbe pojjcno tanto(come fi dice) adoprate da Maghi in amore» 
Come pojjano na fcere di cornargli A/paragitC i Scorpioni del Ba/ilicco, 
Se mancano di ragione ^come ritrouorno i Cerui ti Ditamo, per trarfi i ferri 

delle piaghete ì:ormiche rorigano,o' It Kondinija Chtlidottia. 
QUJil jia i herba trouata daUa T eludine» 

Se la radice della Mandragora ha uera effigie humana di mafchioy ò difem^ 
mvuQ pur fe per ingannar le Donne fono da huomini aduttper cofi fatta 
maniera intagliatela' fjf'gi^tf* 

\orrei fjpere perche doucido combatter col Kegulo, la DcnnoU mancia l4 
KHt4* 

0 
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Haurà qui firvc il Giuoco dcH'HortoIano, dc 2 quello de Numeri co 
voftra fodisfatio ne verro. 

GIVOCO DE NVMERl» XXXVII. 

I T H A G O R A ■otrimoA fapientisfimo philofo 
pho,dignisHmc Dònc,a tutte le cofe haueua appro^- 
priati certi numcri,à fi credea che in loro fofle po^ 
fta la vera Philofophia , talmente, che la fcienza del 
r Arrhmetica n'acquiftò grande honore, &appref 
lo >a tutte le genti in quei tempi^di riputatione crebbe aflai; Bcche 
molto dauati gli Indiai Perfidi Bra^mani,i Gimnofophifti, & i Cai 
dei,vi trouafl'ero dcniro,alti Mifteri , dc gli Hebrei grandi Maghi, 
Se Cabalifli fé ne valeflero molto,nel far cofe mirabili , dC in croua 
re r amiTiirabi]e,<5i; vero nòe d' iddioi^: fe piatone nella Tua Repux 
blica dtce,che da vn Demonio fu infegnata per danno loro agli 
huomtni,<5^ la difcaccia come cofa contentiora,vana,d: inutile,che 
le perfone da gli honcfii negotii diUrhae, fi la commenda egli poi. 
Se fommamente lauda, <S^ ufa nel fuo Thimeo,in dimoArare THar^ 
monia dell' Animà^óc: del CorpOjNò fi può in clFetto negare eh' ci 
la non fia diuina^lalTo queda mercatantile,che tutto di s' ufa,h qua 
le quanto al gonerno delle cafe^allc rendite de Poderi,al dare,& al^ 
r hauere fia vtile^molro meglio di me ue n'intendetejefiercitando^ 
vi la più parte di voi hoggi di,nel ^r conto/omare^partire/ottra 
rCjà multiplicare,pcr più difcretamente,(S<: co maggior prudenza 
regger le cafe doue di prefcte ui dimorate; che diremo poi di quel 
lacche di Numeri forraali,óf virtuofi confifteCella fa' veramente gli 
huomini diuini,dc e folo della confideratione de pellegrini intellec 
ti degna,gli Animi foura fe ftesfi inalza,& da quefie terrene bafTcz 
ze gli leua , il mondo tutto,voi,(S^ noi,fiamo di eflb lei compoftJ, 
6c fe Bellezza, Harmonia, Virtù, Gratia,Bonta, dentro,© fuori m 
noi alberga, 6 viue,è per 10 benefitio di quefta,che altamente ret^ 
fa,vniflre,contem pn^Sc lega,con inuifibili , Se marauigliofi modi, 
ciò che fi vedejd: non fi vede; perloche m' e caduto inpenfìeroco 
glialtri jffTcndo una delle cofe, che all'efler vofiro , Sc al ben efierc 
( fommomencc Nccceflària^qucflo Giuoco dc Numeri farui facro. 




AMucndo ficiiro che la diffkulta eh' egli alquanto nella lettera np^J 
prtfenta,non (ìa d'accettarlo, 5: da vfarlo volonticri unqiia per ri 
moucriihvoftro fic aduque, 3c tale . Douunquc ragiinarasfi qual 
che amjchcgojc compagnia per trappaflare in fefta , ÓC giuocando 
il itmpo , Il prefidente per quella fiata , 3c Re fatto da voi,tutfi c 
tiumcri che dctro al numero di vcnn G chiudono, come gUaggra 
diiTc cefi jniornocomparfa. 

I- u f. 4» 5. 6. 7» 8. 9. IO. lu I». tg. 14. ts* «é» 
17. 18. 19. 20. 

I quali d'intorno dati , faccia che alle propone de numeri, talmente 
per numi ri lì nfpondai Mettiamo che vn di loro diccfle,due,nò ha 
da rifp<5der duc,ma vno,& dire,duc volte vno,3c fc tre fcflc richie 
fto, nò ne dircbbe,ma duo, duo, à poi vno.vnoifemprc rifpòdf 
doli min oic,dcpo il maggiore A Seguirebbe pure vno dicendo 
tre volte vno,chc fa tre,& cofi fcmpre nfloluendo,il numero chia 
mato taccia,& i maggiori numeri fue parti, &: di poi i minori fuc-* 
ccsfiuamcntc rifpondano; Se dieci foflc percafo chiamato, tace^ 
cera egli,iSc noue,^ vnojà otto,&: due;& fette,^ treA' fci,&qua 
nOiSc cinque,due volte cinque , A: quatto , due volte quatto, 8c 
due;& vno dieci volte vno; rifpoftOjRifoluafe fteflb il nouei fei 
3c tre;in cinque,^ quatro^in fci,duc,&vnoiil medelìmo faccia l'oc 
lo,in kì,3c duejin cinquc,vS«: trr,in due quatro; A: in quatto due;<S«: 
coh facendo, il fettc,il fei , il cinque , il quatto , ÓC gli altri fin ne Io 
cftremo,per le diuifioni che patiranno, dopo i maggiori numeri i 
minori vdcndo nominarfi rifpodano,come disfi^et fc paflTato il hu 
metodi dicci nel qualem'e piacciuto di moftrarui in eflVmpio 
quafi la form3,di tutto il Giuoco,p e(rcre egli numero perfetfo,ch' 
entra per tutti i numeri,<S^ di fc gran parte ne cria, & fc alcuno paf 
fati idicci,diccflefcdcci, dieci prima rifponderebbe poi feij fe 
Guindcci/lieci prima dicendo dieci , &: poi cinque , cinque : In co 
ialguifacominouandoA ffgi'«""«^<^^»^c»"'3ndarc non mancarsi 
di accutezza,& (ara ingeniofo,6^ molto piaceuole il Giuoco.Ne u' 
increfca,chc alcuni de giuochi tengano alquanto del fottile,& del^ 
rofcuro,chequeftafic vna Ruota d'agguzzareivoftri ingegni. 
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per natura bclisiimi,<S(: chiari>ma nel xMarc di ruttigli alxri ingòbri 
. terreni tufiFati,ncghitofi,&C fe dir milece; troppo otFofcari, Si otio 
fi. Io fono isforzato dalf Aniorcuolczza cfic io vi porto,ad f (Terci 
tarui in cofe degne di voi,à clic a me lìano più tofto lodeiiolt,che 
impartc alcuna per la Tua indignila biafino ni apportino. Veggc 
domi ifpedifo di darla forma al Giuoco de Numcri^alle ^ueftio^ 
ni vengo» 

0U4t df Numeri fu da preporre ìlpari,ò il difpari» 

Qttj/ del mnojel fei.ò dei dicci.fu il più perfetto blumero» 

QiJ4/ lia il biumero , che è parimente pan» 

Se fono forzerò miseri di mugicaytte numeri* 

Se da i Numeri Jyanno hauuto origine di molte\hereltc* 

Quel ehe prenda dall' Arthmeticaja Mufica, 

Se C Arthmetica.fipuodire fupcràiciofu,^ uan4* 

"Perche fofie ritruouata larte del numerare. 

che uuol dire,eoU è numerOyCT ecciper fjr omhratC numero» 

che uuol dire.egli è numero/enzu. Numero, 

Haura qui fine il Giuoco de Numcri,liora a quello dei Cliiroman^ 
te di trappaiTar ne lice. 

GIVOCO DEL CHIROMANTE. XXXVIir;' 

ENCHE nel Giuoco dell' Arti nobili, ben* nate, 
3c auenturòfe donne , io biafnialTc la chiromanria, 
come fallace , de vana, nella queftione che io feci di 
lei,Non dimenOjdouendo moftraruill mondo d' cf 
fcrcitare il Giuoco del Chiromante,vS(: farlo N'oftro, 
fon btorzato in parte di lodarla, 6c fe altro a ciò non mi perfuadef 
fe,(ìmi pcrfoade,(S(:inuita,ildilettaruene voi cotanto, & il vedere 
quanto volontieri porgt te la mano, roreccliio,a chi Giìa,c li e 
ne feccia profesfi5e,fin a Mauri,&: a Cingari misleali, per nncura 
ladri,(S^ bugiardi,per faperc ncir auuenirc quaJ fine u'apparecchi la 
voftra forte, o vi premettano i Dei i benché qucfto fiarifcrua o 
nell'alto configlio delb loro diuina prouidenzajElla per dirc,!l ve 
ro,fu vn'ingcgnoforitrouamento d'acquetare impartc c|ucftaii 
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fariabilc auldi'ca eh* ha Phuomo di fapcrc le cofc futtwe^ con tuN^ 
te raltre,chc ne promettono d'aprire gh' occulti effetti del noftro 
deftino,per piacere,intcder fi uuole,come fpefle volte fate voi,piu 
pertrappafljrein folazzo il tempo , che per crederui molto, per 
me uidò quella credenza, che io farei alla più vana Fauola d' Efo 
po, ò de Romanzi,che mi potefle elTere raccontata, so che voi prc 
i^àdomi fede come cofa follazzeuole (ìmilmcnte V ufarete,folo nel^ 
le cofe certe,(5^ vere,!*animo Voftro fcrmado,& perciò io in Giuo 
cola vi riduco,acdo che voi laconofciatepercoradatraftulIo,<5f 
di lei ui dilettiate ranto,quanto a voi fi conuiene,^ a lei fi richiede 
Quando ui farà in grado tra perfone honefte,à folIazzeuoli,d'efler 
citarlo adunque, per cotal guifacon non poco voftro diletto in 
pratica porrasfi Auanti ad ogni altra cofa,pof^i tutti in corona a fe 
dere,la fcorta del Giuoco hauendo il Chiromante eletto,quefte Li 
nee,quefti Monti,&: quefii Diti della Mano,agiuocatori fecondo 
l'ordine pofto,intorno dia* 

LINEE. 



Vitate, 


Intieri 


Lunga Ulta 




Intercift 


Breue aita 


IJatunde, 


intiera 


Sunita 




ìntercifd 


Malatie 




Intiera 


huond comptesfìone 


\nterctfa 


Mah complesjìone 


Saturnìnd, 


Intiera 


felicita 




ìnteràfa 


Infelicità 



DITI. 

Af Po/ce, Al Indice, Al Mezzano, Air Anutlare, 

AW Auricdare^lU Radice, alla Pianta, alla KaJJetta, 

MONTI DE PÌANETI. 



M\ont€ di Venere, 



EUeuato Amore» 
Deprejfo Odio, 

Konte 
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iSùttUdìGhuti . "Ellcuato digntU, i 

Dfprefio IndigniU, 
Monte di Saturno^ Ellcuato Kiccbezz<(* 

Deprejp) Pouerta, 
IJionte del Sole hUeij^ò gran Beni, 

DepreJJb gran Mali, 
Monte di Mercurio, hUeuato grand" ingegno,^ 

DepreJJo poco ingegno. 
Monte della Lmia, E Ueuato felici uiaggi. 

De prejfo infelici Maggi, 
Monte di Marte, EUeuato fortunato m /' armi, 

Deprejfo tnfortunat o in V armi, 
Trijngctt, YortezX<i, Angoli beni Via latea. 

Croci, Honori, Lettere, meglio ^eni incerati. 

Il che fornno,&: poflo in punto per Gi'uocarc il GKioco,iI Chfro^ 
mante ha da fcicglierc qua! Donna più gli farà in piacere , Se dire. 
Madonna fc non u' e difcaro V udir parte della uoftra uenrura , 6c 
fucnfura,porgetemi la mano,che forfè intenderete cofe,che non ui 
fpiaceranno,perchc la cortefe Donna fanzafir altra contcfa gliela 
porga, d:fe pcrcafo foflTc alquanto ritrofetta , tutta la compa^ 
gnia di ciò nella pricghi , il che impetrato, il diligente Chiroman 
te,moftrando di conlìderar bene la mano , <S^ fopraftando alquan 
to cofì di far giuocare incominci , 6c tutta la Brigata qucftc re<»o^ 
le olTcrui.mettianrK) adunque che egli ragionando dicefle. 

Nobile Donna inanzi a tutte l'altre cofc la difpofitione della VO'^ 
ftramanomi piace, per eiTere proporcionata alla ftatura di tut^ 
to il corpo, <S^ non mancando in ogni fua p.irte di conueneuolemi 
fura,oltrc di qucfto rclTer molIe,dilicata,(Ì ben colorita, di nobile 
inteUetro,& di gentil còplesfione vi dimortra,(S<: qucfto Monte di 
Venere elleuato.qui Monte di Venere ha da dire Amore , molto 
alle cofe amorofe dedita,(S(: intcta;(Si: quefta vitale intera, virale ho 
ra hàda rifpondere,lunga Vita che tra il Folce, Sc rindice,fì pieoa; 
il Poice qui ha da dire airindice,& Tlndice al mezzano,moftra,dic 
farete di lunga vita,&: fanisfima,pure il vedere alquanto deprclTo 
il monte di Gioue,qui Giouc hà da rifpodcrc Indignita, temo che 

P 
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non III potcflc efTcre occafione di qualche dislionorf, d perdita di 
qualche dignicaima quefca beila hnea Saturnina incera,che la fna« 
no vgualmcnte parcc^diràin quefto luogo quel ch'ha il nome del 
la Linea Sacurnina,Felicica,pur m' asfìcura^d: fa ccrtOjdclla voftra 
prorpcravica,(5f dei gran beni,chc fin' alla morte fece perhauere; 
ÓC cofi continuando potrà prolungarlo quato piacerà a tuttt,pur 
che nel ragionamento fopra lamano,vdendofì nominare l'uno de 
Ditijfempre air altro mandijd i monti nominati per depresfi , <Sc 
dleuatijrifpondano quello che nella defcrittione loro ho di fopra 
infcgnato,(S(: cofi faccfano le Linee, fentendofi nominare per inrer 
cife,d per \v\urt,Sc la via latte3,il TriangoloJ'Angolo,la Croce,ó^ 
la Lcf tera,rirpondano prouocati quello,che esfì hanno da rifpon^ 
dere,la qual coia faccndo,fi haura il Giuoco molto del gentile,^ 
molto errandofijion poca fomma di pegni potrebbe trarfene , la 
onde ne diuerebbe egli più diletteuole,piu durabile, &piu fcfio/b, 
non mi rcftando altro fopra ciò che rngic>naru>. Se pcfandomi che 
molto bene voi T habbiate apprefo, alle vfate dimandc accompx* 
gnato dalla voftra benignità verrò» 

\n (judmuno dcUa Donna, fift mtgtio itgiuditio ddU Chiromanti». 
Se la Chìrcmantia è fondata in ragioniyàtn iffxricnze- 
Se per fegni U Chiromantia fi conofce,^ non per uerc caufe, come poffa na 
effcrfaUce^ 

CXB4Ìfono coloro che hanno fcritto dicjutfh*artt^ 

Se le Donne fcriano buone Chiromanti^efjendo di fcincero gìuditioy CT leaU\ 
Verche ella jfa abbomincuole con V altre fue compagne prefjo deUe diurne 
fcritture. 

Se CAflrologia Giuditìate c itera, di necesfita anchora ìa ?hip>nomia,c U 
Chtromantidyche da lei pendono con tutte V altre che fanno giuditio del fui 
turojono uere*. 

Scic Donne m predano fede, o nò* 

il mal che ne ficgue a prei^arui credenza- 

CXHandofolfe nera fe farebbe meglio difapcrta,ò non faperìi* 

Poi che alla fine mi veggo del Giuoco della Chiromaniiajpcruenu 
co a quello del Pallagio irappafi^rò». 
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GTVOCO DEL PALAGIO XXXHC 

VANTO fiano cofe honoratc i Magnifid Pal/t 
gi,pcr l'ingegno d' Architetti eccellcri,\S(: per l'opra 
d'intcndentijóc: ottimi Artefici ben compartiti , 
fotti di materie pretiofe,belli , vtili , dc perpetui , de 
gne,6f: illuiìri Donne, non e da dimandare , che gli 
Animi,6^ gh ocelli de corpi, fubiio che con tanta dignità s' apprc^ 
Tentano alla viila loro,ne fanno il giuditio^iSc: voi per hauerne tan 
ti,cofi rari,(S<: cofi mirabili vedut i,moIto bene faza ch*io lo ui racco 
ti per voi ftefle fapcrlo potete,e(rcndo csfì folo degni d'effcre ador 
nati dalla voftra incredibile virtu,& bcllczza,<5(: voi dalla loro ma 
gnificenza,come quelle che non reggendo ne Popoli,ne Rcgni,fetc 
però nate Reine,<S^ fignonli,profonde di confiderarione, fauie nel 
conorcere,(St: reggere voi ftelTejprcfte in fcmenire a miferi, pron^^ * 
te in difendere gli abietti deboli da l'ingiurie , nel difh-i-- 
buirc a qualunque parche,liberali,& giuftCjanzi rette veramente fi 
può dire da vn fanto,ó^ religiofo timore d' iddio,la onde voi fole 
non pur meritate d^habiiarer per mia oppinione)ricchi,<& fuperbi 
Paliagi,fopra modo ornati,<9^ raguardeuoli; ma forfè non ui fareb 
be disciiceuole,gouernare le Citta , tener del mondo l'impero , dar 
leggi alle genti,6<: forma,(S<f cofhimi alle più barbare , 6c (Iraniere 
nationii Veggo che molti inuidiofì dcUavoftra lode , &del mio co 
tento,diranno,che io troppo vi lodo,<5<: che io trappaflTo in adula 
rione, ó<: per aucntura che cofi fatti honori non fi trouorono 
m^ijSc non fi trouaranno in Donne, Se ch'io greue foma fu gli ho 
meri 5: non dalle mie forze ho prcfa,tenrando contra la gran moU 
rirudine de fcrìftori che di voi dicono maIe,<S(rinfinitamctc vi bit 
fmano di portarui,^: contro ogni douere al Cielo, quafì Tromba, 
& Lodatore de voftri mcrifi,ma qucfti tali fi douriano contentare, 
che il fuo fcfTo come io mi contentOjfofic in abbondanza da tutte 
le hngue,<& tutte le penne lodatOjfanza che l'altrui ne prendefie ia 
famia,iomi pafco del vero,6i: per natura fommamentc Tadulatio 
ne mi fpiaceiiiia non pofib tollerare anch ora di vedere a torto,ec 
indebitamente morderui,ftracciarui,vitupcrarui,er fJn'al viuo rraf 
figgcrui,comc la Donna foflfc vn moftro brutto,maligno,vclcno^ 
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fojindarno fatto,ct da nulla,et non humano^ct di qucUa me dcf?ma 
fpctic che fìamo noi,con tutte le prcrogatiuc,doti,gratie, eccellcn/- 
zc,che fi cruouano nel mafchiOjbafti Ioro,chc io non pofTo.ó^ non 
c coucneuole,(5<: potendo non vorrei dirne malr^nzi prtgp colui, 
che può foloaccrcfcere al mio intenfo defidcrjo potere,cheio pof 
fa quanto fi richiede alla grande eccellenza del voftro valarc,dex^ 
gnamcntc lodarui, che mai non mi vedrò ne faccio,ne ftanco : vi 
dedico adunque il Giuoco del PallagiOjilquale (6 quando per al^ 
tro non ui fofic caro,fi ui farebbe egli almeno.pc r uedermi in que 
fta lettera cofi acro,à prodo,diffenrore della vofira fama. 
Et volcdo cficrcitarlo il maggiore^ fatto capo tra voi,turti i nomi 
della materi3,chc bifogna alla fabrica d'un horrcuol^, PalIagio,trc 
volte primieramente nomini, dicendo. 



Tiehrft GinUy Mirmiy Oro, 

fermenti, SahbU, Serpentini, Stucchi, 

I^gni, Sasfl, Porfidi, Bronzij 

Calxf» Macigni, Tiburttni, Statue, 

Guernmenti, lyi^inture. 



Et poi faccia che a fua fcielta ciafcuno elegga de nomiftati il fuo , Sc 
gli dica, fingiamo per bora che per PArtedi Malagigi , & per in 
canti fia fabricato,voi che i nomi della materia che vi facea di bifo 
gno prcdefie,prendete fimilmente per vofire alcuna di quefte par 
ti del Pallagio che rrevolie dirò,accio posfìate ricordaruene,comc 
feci de gli altri,nc mi curo, fc al prcfente ciafcuna di voi haurà due 
nomi , non effendo al Giuoco che intendiamo di fare foucrchio, 
ma neccfiario* 



Ton^ftitnenti, YdeciiUy Tetti, Sotto, 

Torte, Bntratd, Logge, Scale, 

Cortili, Giardini, Cantine, Colonne, 

Sale, Camere, Po«f, Granai, 
fontane, Ct^erne, 



Allaqual cofaiTpedifione data,dirallcil Signore, voi che Giiiocare 
attcndcte,s' io chiamale mettiamo che foffc Cortili,^: che io diccf 
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Ce Cortili', egli mi rifpondcrà Signore, d: fcgiifdo io di che c farro 
il mio PaiKigio,allhora egli ha da rifpondf rmi tre- nomi della ma> 
tcria,comc larebbc di Al^irmi.di Porfidi , di Scrpcnrini , 5c ridoma 
dando ali uUimo de gli tr€,<Sc dicendo>Serpeniini,cgli (ìmilmente, 
rifpoftomi Signorc,<3<: da me vdiro dire,di rre cofc del mio pallai 
gio,potrcbl)edirc Salc,camcre,Cantine;(S<: fé pur ripigliado licer 
zo dicc6lì,0àcine,Catinc rifpondcdo Signore, tornaro a richieder 
nelo di che fatto il mio Pallagio,ót rifpondcndomi tre nomi della 
materia faroiiienc come prima all uliimo ritorno;^: celi intcrogS 
done hora l' uno,<S<. hora l'altro A' il nome deretano delia materia, 
proponendo tre cofe fcmpie del Pallagio,ruItima di loro,propor 
ra anchora dia addimandnra tre nomi della materia, & coli verrai 
fi ligando i1 Giuoco , Il quale quanto piacerà alla piaceuole gente 
duratOjpagando come è ragioufuoie tutti nel commettere errore 
i pegni, porralTegli dnre,Ó<: non darc^allor volere fine; Qucfto farà 
Tordine del noftro Giuoco,vegnamo fc no u' e molcfto a i dubbi» 

che fi dicano brcucmentc le ottime quahtudi,che uombbc bduerc una Do;;.* 

na di PaZ/u^/o. 
Q» ai parti ji richiedono alla heOezza et im PaHagio» 
Se pertnantt fi fecero mai,ò pojjonfifjrc i Paliagi,come fi ragiona di qucU 

h(fAtUntc,a' d'Ai. ina, ò di SUlagigi. 
Se i' Architetto può edificare un PalUgio ftnzd hauernc formata nelìame^ 

te l'Idea. 

Quale c meglio che il Signore ti Pallagio honori,ò che di cjHeìlo shonori* 
Se maggior diletto fi prende da un bel Pallagto nella Ottano dalla beila uiU 
Uin contado, 

Doucndo ejjere il PallagiCjbello^utilc.cr perpetuo in,che fi uorrtbbe eh' egli 
ecceiefje. 

Se il PaUagio è più bello in terra, ò in ^^are. 

Doue fi troni magf^ior c/tuetejò contento,negU alti Pallagi^ò nelle Capanne, 
CìT neQe pouere Cafette» 

Alla fine qui fiamo del Giuoco del Pallagjo, Se quello della Caccia 
incomincia» 



libro; 



GIVOCO DELLA CACCIA. XXXX» 

ALO ROSE Donne, (Sf foaui Cacdatrki,no]g 
gli foliijà ombrofi Bofclii,vaghc di preda, o di laii 
guejaguifadeUacaftaDiana, 6c di mohc altre Bofca 
rezze Nimphe,fotto il più ardete Sole,d:ne ipiu gic 
lati giorni, in fegiiir le Fere auezze ^ ma nelle Caccic 
di Venere,ii>^ d' Anaore follecite,^: ifpedite, dalla cui potente ma^ 
no,(ì fugge inuano ò di fcampar fi tenta; voi al uarco afpcitando 
ogni feluaggio,ó(: fero cuore,ageuoIinente prendefe,ogni fpiatato 
Se crudele allacdate,<& irretite d' Amore,in fcguir altrui veIoci,(Sf 
fcarclie,in àlTalire gagh'arde,&: animofe,in ferrirc piaccuoli,5(: cru^» 
dci Veltro, ò Leopardo cofi lieuc dietro a Capro,© Dama non cor 
re,ne correua forfè dcftra cotanto la bella, & Prima tra Curfori,Ac 
tabnta,quàto voi fate alla Morte Vita!e,di chi dalla voftra infini^ 
ta bellezza s' appiatta,<S(: fugge , & douc dalle voftre humane vedi 
già il Terreno fi ftampa.Eccoui il Giuoco della Cacciagione al vo^ 
ftro honore facro,cortefemente riceuuetelo,<S(: giocando, 3c dolce 
mente ridendo,nellc voftre fintc,<S^ vere Caccie,piu che mai dilec^ 
tateui,à godete, «&: venendoui còmodo per cerai maniera Tufatc» 
Primieramente il Signore del Giuoco ordinato da voi , fanza che 
egli difpcnfi a torno altri nomi,cofi la forma del Giuoco alla dolce 
Brigata infcgni,dicendo ; Quado io ad alcuno di voi che per hog 
gi farete tutti cacciatori, à cacciarrici, diro mettiamo Cacciatore, 
com' hai la Cerua ferrita,egli mi rifponderai col Dardo,cor Archo 
coilo Spiedo,Ar s'io dicesfì,che fempre prouocare,&Cacciatori,& 
Cacciarrici pofib;Cacciatrice,com'hai la Cerua fcrritn, mi rifpon-» 
dera'ia Cacciatrice prouocata ilmedefimo che fece il Cacciatore, 
per le tre Armi che rifguardano fcrrire, Sc fc io ad alcuno altro di^» 
ccsfi Cacciatore,© vero Cacciatrice,com' hai la Cerua prrfa,mi ri^ 
fponderebbe con le tre cofe.chc rifguardano prefa,cio è, col laccio 
colia RetCjCol Velrro^à fe io le dirò , com' hai la Cerua cacciata, 
co le tre che rifguardano cacciare,cio e col Corno,con lo Stormo, 
&con leGridaimacdaNotare,quandoio dirò Cacciatore folo, . 
et fcmplicemcnte, ò Cacciatrice, fcnza giungerai aItro,Cacciarore 
ha da inconiinciare^cc dire la Cerua cacciaca^U Cerua prefa^U Ccr 
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ua ferrica, et la Cacdarrice per oppofito , la Cerua ftrrifa,la Ccrua 
prefa , la Ccrua cacciata, come affai bene per cagione di cjuefca figu 
rainfrafcricca capire , 6c iemprc ricordaruene potrete* 
• 

Cacciatore ColDtirdo, 
€om'bà, 1.4 Ctruéf miti CoWkrcho^ 

Collo SpitiOt 



CiccUtrice 
comhai. 



La Ctrua prefa. 



L4 Cerua,cacciat4, 



Col Laccio, 
Colla Rhetey 
Col Veltro, 

Col Cornò, 
Collo Stormo, 
Cole {Irida, 



il che oflfcruandOjnon dubito che non (la per aggradirai molto il 
Giuoco,ei per cfferui aflTai giocondOjà piaceuolcjfpcdita la re go 
la del Giuoco , Hor mi fi parano dauàci le qucilioni ufate da dimo 
ftraruifi» 



Vmhe Atheonefofje conucrjo in CeruOjC queUo che per quella FjuoU aU 

legoricamente intelcro* 
Come U Tigre fi prenda» 

Verche le co forti giouanette de Cacciatori jhanno cotanto in odio la Caccia. 
Se le Cacete de Torri che fi fanno nelle Città,fono da commeniare,ò da biati 
fmare fe fono grjttifpettacoli^ò nero odiofl, 
5' egli è uero come fi dice.che U Caccia fia una Jpetie di Mi7//>w. 
Se nella Caccia fi proua più faticalo dtleti o* 
Cbe uuol dire quando fl dice^pefcare in Aria.o' gir 4 caccia nel M4r<» 
Che uuol dire tu de^iiiO' metti in fuga la Fera. 
Come la Tirrania po/fa hduere origine dalla Caccia» 
Se la Caccia a un Rehgiofo fi conuiene. 
Quando baueano pace gli buomini con le fere, 
Verche hi tutti i luoghi le facre lettere bufmano la Caccia. 
Se la caccia c tollerabile quado fifa per necesJltit,o' no per piacere* 



Di. 



LIBRO» 

Come fece t^eUdgro àllhou che trafftjje il Cingburo DiJIruttore itUd C//" 
ti Cdliionu» 

Che fi reciti un Madrigale dcU4 Caccia , il quale fard quejlo , qui fatto it 
fcritto. , 

Vcggendomi d" haucrc dato compimento a vn tempo iCteCCo,8c al 
Giuoco della Caccia ,'et al ^Qiiario Libro de giuochi, giroramenc 
au.in[i liberamcnrc cortcfislimc Donne,fanza perdonare a faticha, 
a fudori,© vigiglic,per clievoi confolationc,ef maggior diletto ne 
prendiate , io ne diuenga per Ic^uoftrc amorofc bocche fominx* 
mete lodaio,5^ immortale. 



MADRIGALE DELLA CACCIA. 

j 

f^On V Arco in mano,o' co gli Strali al fiunco, 
il Dio che fere AncUcy Huomint^O' D«, 
Menaud ampi Tropheiy 
Sul Carro gloriofo,^ Tn'omphale, 
Qud! prcfo al Uccio,c' quii nel lato manco, 
l'edito Ì4 un crudel colpo mortale, 
dUdudo Vencr gridò, gran CacciatorCt 
Sei pargoletto miopojfente Amore, 
Ond' ei deW Archo un tiro, 
Vallo fnonar fece la felua in giro* 



Il QiMirro Libro di giuochi piaceiioli Done alvoflrò honore finito, 
alQjiinio daremo pc^ ladiuina bontà inccminciamcntc. 



I N T O 



éi 



Q. V 

tiBRO Q_VlNTO DE G I V O C H ! LIB E R A LI, ET 
DMNGEGNO, DI M. INNOCENTIO 
R I N G H 1 E R !• 



GIVOCO DELL* INFERNO. XXXXF. 



PVfr^jjpJi^^^^l R A V E marina, & Giuoco fpiacfuolfyidl 
'3^L~ m^^m^M uinc Donne, ui parrà clic io in qucftoLi^ 

bro,al primo incontro u^habbia propo^** 
fto,vcggcnciolo infcriito Giuoco delio In 
fcrnOjOiic folo di Tormenti , di Miferie,& 
di Pene,i dannari fi pafcono;&: maggiormc 
ce parraui ftrano,f (Tendo voi cofe cefeftia^ 
!i,6^ che per Io più attendere di peruenirc 
^ li>mino beMe,<l:k: ciic mai,ò di rado.graui colpe dal vero camino 
dell' eterna fallite piegarono i ma fe confiderarete che il Boccaccio 
ottimo PhiIoroplio,giuditiofo,à Re della noftra lingua, dello In^ 
ferno d* Alibtfch,& del Dianolo di Ruftico monaco, in vna delle 
fue NoueHe fece memoria, per cola nuoua non haurere, che ralhO'' 
ra le cofe gratti fi rendano pÌ3ceuoli,& le horribili (accio, cherhuo 
mo non ftia nel penfiero di cofi fatto ffvrorc.óc ifpauento) fi riuol 
ghino in ginocchia onde fpclfo, doue nafcere il dolore,A: il pianto 
nedoureibbe,laconfolafione,&ilrifonenafca . Luciano ncifuci 
Dialogt,non porge egli forfè tutto che dello Inferno, ideile per^ 
fone che la giuvanno, ragioni, a chi lo legge marauigliofo diler^ 
to ; mas' eg<! è vero, rome communemeiìte fi crede , à come nel 
mio Libretto ddia Vita,(Sir della Morte mofirai,chei marti 
ri delk perfone pofte nello rnfcrno,accrefcano la gloria de Beax 
ti, per vederfi da cofi fatti mali in fecura parte lontani , Sc felici, 
pèrche no volete eh* io creda,che uoi le quali fete ( come per certo 
iengo)predeftinate alla immortale felicita ,Vdcdo raccordata giuo 
cando le noie,! mcrori,d: i moftri infernali, non fiate per ditetr^r^ 
ueneaflat;Non itie ne fia data pero d'alcuno impuacione, non 
eficndo fuor di propofito,o dolorofo,anzi in quefto vtile,«8f Idilec 
tetiole il ragionare da fdierzo , 8c in Giuoco dello Infcrno,ardirdi 
A dunc^uc alia voftra bcllczza^^ bora^dj farlo Iàcro,nò come fimi 



LIBRO. 

U ma come intutto air cflcr vbftro che fctc il noftro terreno Para^ 
difo concrariOjOndc aliai mcgiio la voftra eccellente gloria H coin 
prenda. Quando al Re voftro congregata riiorreuole,<5^ fcfto/ìi 
Brigata,caderain animo di fare il Giuoco dello Inferno eiTcrcitarc^ 
potrallo per cofi Catta guifaflfì vfo porre. PriliKramente qucTii no 
mi infernali,»^ di pcrfone che Viue all'inferno fé ne giro,ò morte 
I :fono degne di qucllopntorno a giuocatori daci,vn coli htto ordi^ 
ne oITerui. 



GENTE VIVA 



GENTE MORTA 



5 ■ 
r 



Po/«ff, 

HcrcoUy 
Orpbeo, 



GÌVDlCì 
Minor j 

Trktolmo 



Tdntato 

Titio, 

Syflpho 

Vromcteo 

Penteo 

Ufiont 



EarcÌM di Chxrone Ladro 
Lente uiiut ò MorM chifei Dtfpcrato 

Hypocriti 

Carone atTaltra ■ Traditore 
Sponda^pjffa Acber6te,a Micidiale 

impenitente .> 
Dijpregiatore d'idJh 
Ingrato 
Superbo 
ìnfedth 



MOITRI 
Cerbero 

Tbifipbone, cbifci 
Megera, • 
AdectOy 



Ite Vltìtone 
KeinaProferpina 



FIVMI 

Vblegetontt 

Cocito 

ute 

Acheronte 



ilo T dcqM 4 i UbriyCrfono drfò'difete. 
La pena mia^ch' ogni altra pena eccede^ 
Di nuouo il Safìo^al Monte in cima porto» 
Vn crudo Augello mi diuora il corty 
Trouo de cani ogni bor I horribil flratiOp 
Infeita Kwota , che nC aggira fempre^ 



I qaali ordinati, àtiitci ai Tuoi luoghi pofti,comé rictucri più di 
,Macftà,<S(:conucncuolezzaiJ Giuoco, incominci vno della «rcnte 
viua,d morta,& dica, Barcha di Charonc , aJ cìk la Donna che fa^ 
ri eletta per Barclu di Cliaronc,« ' accolli a Charone^nuolra a co 

* lui che chiama,dira;gcte viua.ò Moria,alla quale s' egli eflcndo dt 1 
numero de viui,nrpondcra,gentc urna, col nome propio ; Charo^ 
ne dira[,airalcra Cponda^Sc a quefto fc guendo uno de Mom,<& chia 
jTiando pur Barcha di Charonc, ella come al viuo fccr,djra , gente 
viua,o morta,al che il morto ri fp onderà , gente morra^<& replicar^ 
,4o ella c4ii leiCil morrò dica,ò difperato,© i Hyfxjchrira , Se il nc> 
^c ch'egh de fcelerati hcbbe;i#j tanto Charone pnfa la Barcha per 
manoA la Barcha^il morto/icgua dicendo Charone, pafla Achp^r 
j-ontCja Cerbero può dire volendo anchora ad alcuna delle Fu 
riCySc detto che egli, od ella haura , chi fcu'il nome ch'colui rifpox 
,{e alla Barcha,rirpondcrasli,(5c' poi Cerbero,© la Furia lamandarà^ 
no ad uno de Giudici^il Giudicc,gh dcterminarà la pena in qiial fi 

^voglia de Fiumi,in Acheronte,in Cocyfo,ò in Phleget5te,o'in L e 
«c:ll medcGmo confìrmarasjQ per lo Re, & perla Reina,il Fiume 
determinit^gh la pena ói qualche dannato, fcntendo eglino U pc 
cadi Tatalo,di Sy(lpho,di Prometeo,© d'r.Ltri taji nominare, farà 
fio memoria del vcrfo nella lìgura p<>fto^uc s'inchiude la pena lo 
ro,^ finiti di varchire p quclta maniera rutti i maIuagi,(S^ morti 
«eirinfernOjhaucdo vn viuo,a un morto fcpre interpolto, di nuo 
no rincominciado tornarano la fecoda (ìata,d^ la terza,cutii fu la ri 
uà , (Si:.pafraràno fecondo rufaco,!!! lnferno,ct coli hniraifì il Gino 
cOjie trxr volte di paftare,^ ritornare fornite^ Cotale farà la forma 
<Iel noftro Giuoco,non ifpauciKofo,ma piaccuole della Inferno 'a 
quale haurn femprc mclro di fortiglic zza , Se grauita',qiiando per 
gente da ti artuUo,«&:accoria,fara guidato, hoi a alle cjueftjoni me^ 
ne verro'. 

Se Uu^ii d( gli 4m4nti ch< non fono miti,puo$fi parjgoturc 4 ttnj pru in 
'^ftrtialCi^ perche. . 
OJujI fu i Infimo d ( uiui. 

Se nella terra fi trou.i A tro alcuno che guidi allo ìnfcruo» 

Scio Inferno c untomato^be mH'dlirAuUu afj'li^g^l' Amntdyò purfe 
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egli un luogo di pene fia.come par che ft creda nd centro dcUa terra poBo^ 
ftrche Orpbeo KAcquiùata nelV Inferno la morta Euridice aJictro per rimi 
farla riuoUoJi nuouo la perdejjt. 

Se tutti coloro chi nel lumt Maturale folo fanzA crederi inChrijìo wjjero 

bene -fono neW inferno dannati» 
Se pojfono ì figliuoli nello Inferno apprender la gloria de padri beati , ò ptr 

oppùflto* 

Vercht Titio Tantalo, o" Ixionejfono da quelle pene tormentati nello in^ 
ferno* 

S( {^ingratitudine dcUa amita.o' l<t durezza uerfo T Amante, rìceuue degno 
ga/ltgo ned wfcrno.come nella J<loueUa di t^a/tagto de gli honelìi,par chi 
il Boccaccio intenda di dimofhare. 

Perche fl dice che fopra il Imitare della porta dello in femore infcrittoJa*n 
fciatecgnifpcranzayòuoichUntrate. Et quali fìano quelle Donne che 
portano dipinto nella fronte con lettere unutfibtliy CT fintali queit^ 
motto. 

Il Giuoco de Io Inferno co Tuoi dubbi finiro,quello della Vita Hum 
roana amoreuolijóc care Donne fiegue. 

GIVOCO DELLA VITA HVMA. 
NA. XXXXiL 

VANTA fia la Miferia delta vita hiimana, huma 
♦lisfime Donne, eflTendo anchoravoi partecipi di 
quefta noflra liumanità,molto bene faperlo per voi 
ftelTe fanza che ui lì racconci io potete , nella concet 
tione^nel NafcimenfO,neMa Educatione , & in tutto 
il rimancce delP alrra viia,per taci tfauagli,bifogni, tncotnods, cafi. 
Se faftidii fi pnlTa,chc io fono ftato più voke in dubbic,fc la mone 
foprauencdo fia male,ò bene,di tate infelicità,noie,e difturbi trhai! 
done,5f deveri beni al pofiefib indirizadone,del che. per cfi'erccola 
che più d' ogn' altra n* appar[iene,niolto fauellarei,fe p me nò fcnc 
foOTeaUrouc Conuencuolmcnte,5:a pieno fauellatOiMa io ne dirò 
pur queOo,che cflendo rutta dannofa,(S: ria,pcr lo migliore noftro 
c ftato,ch'ella fia com'ella cdi poclie hore,moinentanea, Sc breue, 
^ per fermo cengo^ che falere cofe facce dalla natura» benché fiano 




• 
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fommamente vtili,&: bcllc,n' apportariano pocoAqu^'fi ""^^^ 
c6ccnco/«: \'OÌ cofc (omaiflcnte dileitofe no fofte, che pocccc ogni 
da noi concetta amaritudine raddolcire,tcmperarc ogni noia,fcf ^ 
mare ogni mariirc,ogni mircria in bene,à felicita, riuolgcrne , Sc 
tutti diallegrezza,& di piaceri coIraandone,&fecendoncc5 laleti 
Ita de voftn volti , 6c con la diuina,6i: incredibile foauita della vo 
ftra prcfcnza. porre in obIio,cio che di male,(S^ di noiofo in quefra 
vita fi proua,Sara dunque il Giuoco della vita humana conuene^ 
uolroctc; voftro per clfcr uoi in quella naedefìma Nauc che (ìamo 

• lioi,<5t<:role in tate callamità,il noftro refrigerio,»?*: il noftro ripofo, 
quàdo vorrete pcrià(0 in copagnic follaceuoli giuocando peral< 
quanto riconfortaruiiil Re, d la Reina fatti da voi,qucfti nomi co 

'«venienti alla vita human3,partifcano per qucfto modo,d'intoriio« 



Conctttione, 
DzUaAUa Formitionf, 
HàfcimcntOy 
Educdtione, 



VITE. 
Vita 
Vità 
Vita 
Viu 



ContmpUtÌM, 
CiuiU, 



ETADI 



I ìnfjntU, 

$ AdoUfcenzdt 
4 Giouentu, 
i Virilità, 

7 DfcrtpUa, 



Latte 

Sferzdy 

Verec6di4, 

DifctpUne, 

Configlioj 
ìnfenfata. 



Sinutrifce dilatte, 

St Ga^igd con U Sferza, 

AiiorriJ con U uerecoiid^ 
É per le difcipline lodjtj. 
Con r Armi / * honora, 
Ricchj di prudenziyCJ di cofiglìo 
infcnfita per gli unnu 



Et datagli ifpediti'one, la forma del Giuoco farete per quefra ma^^ 
nieraa giuocatori chiara , dicendo ; Quando lauita Contemplali 
ua dira',dalla vira Confemplatiua allaCiuile, la Ciuilc ha da cH«« 
re dalla vita Ciuile alla Solitaria , & la Solitaria dnlla vira foli^ 
caria alla Agrcfte;6f la VitaAgrefte piio ritornare , «ì^ dire dal* 
h Vita Agrcfte^aila Contemplatiua^puo anchora norainarc»«S^ dire 



le 
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6 prima, 6 fecoda,6 terza Età A cofi fcgnendoA quale delle fette 
propoftc Etadi deU hiiomo gli farà in "giacere , al che 1' Età prima 
rifpondcra lnfanda,la feconda Pueriiia,la terza, Adolcfcenza,&uà 
<lifcorrendo,& quando chiamata per la prima Età rifpondcra Tifi 
fantia,lnfantia,colui che haura' nome Latte,fub»to fcgueudo dira, 
fi nudrifcedi Latte, feJa Piicritia , per la feconda Età chia^^ 

• fnata,rifponde(Te pueritia,rubiio quello che ha il nome della Sfcfx 
za dirà,li gaftiga con la sferza,^: coli rifpondcndo ogni Età chia^ 
mata il Tuo nome,e ubligato il nome della proprietà tantofto ri^^ 
fpondcTgli,nel modo che gli trouaretc qui di fopra irìHguraA co 
rifpoiidenri; Ma quando farà prouocata IafeitimaEtà,A: ella hau-- 
rà rifpofto ,Decrepifà , Sc il correfpondcntc haurà dctio,Inferfata 
pcrgli Anni,eirtndorvltimadcUcEfadi,vogliochcaici tocchi di 
dirt',alla Concertione,poi la Còcetrione dirà,alia Formatione, 3c 
cofi dira ella ai Nafcimento,& qucfto all' Educai ione, la quale cf^ . 
fendo fìmiimcrc vkima,puo chiamare alcuna delle Età , & cofi gir 
c5tinouando,a^ annodando il GiuocOiBafti che ogni vita,aira!tra 
m5da,ogni Eta'chUmata, il propio nome rifponde , al che la cori 
fpondente conuenienza fubito fimilmente pcr.lo modo dimofira 
to riipon<lc,rultima Età alla concettione manda A' quefia d* vna, 
in vn3,fin alla Education«,la quale può, A: alle vite,^ all'Età ritor 
nando rimandare, c:ìiicftc fono le leggi del noftro Giuoco,verrd 
Cfe «on ui offendo ) alle qucfiioni dadifputiarfi. 

Se Jhoo più hn:i,ò più mah, ntllii Vttj bumana. 

S€ €gU c meglio non nafcer^ò nafccndo prouare tanti mali. . 

5' e mrgito ilmufr ufcchio,che il morir* in fafce. 

FcrchcV ^tàdelhGtouentu,è cofldtficiU d conofcne , dicendo Salomone 
ciy egli non f^peiu <fU4tro cofc,che uufoffe per tenere nel Mare, 

la Serpe ft^pn U Pecrrj,/' /K<jtuU in AriacT quello che affatto non [ape* 
ujyil cor'o d^ ! Giouane , f i mutjmenti,nelU giouinezzafua. 

Seùpumtìj s' at:eiu più coturnata coi donhO con lepcrfnafioni more* 
ttoìt ,d:e CC.U le halt.tnre» 

S'e%Ui(Kro<htiltxag^icr hcnedelU aita biimana fia, fubttmcnte M.' 
to morire. 

Per qiul cj^ione T huowo in ejue^^ vita mai non fi contenta. 

lanche ccnof endo l'buomo per mifcrisjìnu U Vita hmnana,t<r eie non uo 
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Se le Donne foiio(come io credo )la maggior cofoIatiotityO' il ff-iggior bette, 
j che fi tritoui neU^ u ita buntjna. 

Come fi pjjja piufclicementtycr più quieto^queflo breue uiaggioJeUa Vita 

Il Giuoco della Vita Humana c fornico, (S: quello della Morte fic^ 
guc. 

GIVOCO DELLA MORTE XXXXII J» 



I V A C 1 Donne,<S<: immortali , che per cagione 
de le innumf rabili voftre bellezz e,&: fingolarj,etcr 
namcntc nelle penne dei più hon oraci Scrittori uì 
urcie,da i crudi morfi del cerapo faticfìcure, in 
perpetuo alla hirì2,dc alla gloria fa cratc/o'che for^ 
fedi me,(Oi{:nó fanza cagione) vi dorrete,chc Giuoco di cofìhorri 
bile,& Acerbo foggetrOjio habbia alla voftra dolcezza , dc piacer 
uolezza offcrtOjCom' é quefto della morte ^ prima parendoui che 
coH noiori,<& importuna fera,non folTe da raccordare in cofe gi0 
cofe,à diletteuolijd: poi, perche uoi fete creature che non u im^^ 
pacciate con la morteC»3f quanto per uoiTì puo)come gli altri ani« 
mali terreni fan no,u' ingegnate di fuggirla,<S<r mal volontierì ui ri« 
cruouate,doue altri faccia di lei memoria, perciò che a uoi no pa 
rebbc conueneuole, che il beHo,<S: il buono,6atto con Mn io ordi. 
ncjSc tanto gioucuole^ai douefTe disfarG , à in ciò hauetc gran 
parte di ragione, à per me non ve ne so riprenderc:ma quSdo mk 
torna a mente,che nelle Comedie,Satire,Egloghe,<S; Tragedie, Co 
ponimenti di perfonenirisnme,& dotte,fommamente piaccuoli, 
al mondo cari^&pof^i ad effetto, pieni di tanta gratia, cfiletto,«5f 
piaceuoIezza,che non fi potrebbeno per modo alcuno vguagiia^ 
re,o conueneuolmente lodare,^ pur ragionando di cofe icnima^ 
mente dolci,ridicole,(Sf care,ui mcfcolano di molte cole feuere, do 
lorofe,infelici,di Morte , <S<r tacitam<!nte , <S^ d' occulto, in mezzo a 
quella gioia , per riprendere i viti) humani , far conolccre Taltrut 
mifcria, & fotto varij cafi diletitia,<&: fcftofijrapprcfentano non 
jò come la Morcciil che poflTono molto bcne,<S^ ragioncuolnnute 
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{ noftri Giuoclii hre tenendo di cofi fatti Giuochi fenfci (TmiTitudl 
re, fonui di molte Morti,come meglio qui fono vedrete, di lonta^ 
nanza di fafcino,d' Amore,del corpo,del animose quali benché tue 
t te in vn certo modo fianofpiaceuoli,<&caddano fotto il Genere 
di morte.nondinieno lafciando l'altre indifparre,dclle quai non in 
cendo di farne parola,so che la morte d'Amore u" e grandemente 
cara^d: che acquiftandone per lei doppia vita,ogni hora vi contf^- 
carette di coH fatta morte Morire;oltredi quefto cflVndo, quanto 
fece prudcti,(5^ conofccdo il breue viuer noftro, che fe ne uola,per 
tcperarui nei piaceri , só che il prefente Giuoco c5 gli altri accetta 
rete,pcnfando clie ciò che fi fcriue,non fanza confiderarione,a vo^ 
ftra laude fi fcriua^^apprefentandouifi per tanto V occafìone d* ufar-^ 
' lo. Voglio che il Signore della dimeflica,ói: dolce fchiera eletto, 
tutti quefti nomi infrafcritti cofi de Mali, come delle Morti, alla 
amicheuole fcieira confegni , &' poi nella guifa che voi intendere^ 
ce caramente nella faccia giuocare. 

Vihrte a l^ontdttdtiz^, Morte di FafcinOt Morte kmrofét 
Morte del corpo. Morte dell' Animo, 

ì( Pianto dalle Cure U Conflitto dal Turrort 

he Malitie dalU Vuecchiezzà ì Tradimenti dalt Infidie 
ha Fame, dalla Poutrta \l Pallore dalla Pefte 

ha Malinconia dal Bifo^no V Amaritudine dal Volon 
Il Sonno dalla faticha ha tenebra* dalf HorrorfP 

ha Meiiitia da Tormenti 

I quali tiitti in cerchio dati,Tncominci'ara alamo de Giuocatori , 8i 
dira, diciamo la Fame,alIhora , rifponderagli la Fame, la Fame dal 
la l'ouertà , & la Pouerta per caufar altri in queflo Giuoco , 6c no 
eflTcre ella raufata da altri,non dira alcuno de mali, ma bene alcuna 
delle Morti,come farebbe morte Amoròfn, al che ella può fubitò 
rifpondere un'altra Morte , òuero vno de mali caufati come faréb 
be il fonno,al che come il primo prouocato fece rifponderebbe'fl 
Sonno,ilSonno,dallafatica,6^ la fatica per fimi! modofeguendo 
l' ordine dato foggiungercbbe,alcuna delle Mora , la quale^oi al> 

cuna 



cuna morfe,ò alcuno'dc mali,pcr dar concinuanza al Giuoco prò 
porr€bbe,afl*ai fic ali* ufo di quefto Giuoco, che il nome d* alcuno 
de Mali caufato,fcntcndofi inuicare,dica fcmprc il Tuo nome , 6c il 
nome dcfla caufa onde egli dcrriua quinci il nome de Mali,che cau 
fdjfempre dica alcuna delle Moru,<S«: quefta,un' altra Morce,prouo 
chijò ricorni a nominare qualch' altro male cauiacoifara cotale Tof 
feruanza del noftro Giuoco della Morte : Hora per non mancare 
del mio debito a dubbi vfati vengo, 

St Ij Morfe Amore ft^c pm jtturd.che dolce. 

Qmj/ fia U Morte dcUa lonUmnzA» 

Qual Ita U Morte del Fafcino. 

Se U morte del corpo Ji può chiam^e refolutionej) morte* 

^cbe dtfjUitcofl poco fl tema la M,orte del Animo* 

St la morte è male.ò bene» 

Verche fi dia la ¥alce,cT f Arco , alU Morte. 

Come pojja parere beUa,nel bel uoliodcUe Donne la morte,come afferma cht 

éutnne del uifo della fua morta Laura., il Petrarcha» 
"Perche fi dice^cbe il fonnOyC parente della Morte, 
che uuol dire tu medichi un morto,tu correggi un uecchio. 
Veggcn domi alla fine giunto del Giuoco della Morte, a quello del^ 

la G uerra homai trappafl"aro. 

GIVOCO DELLA GVERRA. XXXXini, 



E L Giuoco d' Amore, valorofc,&: magnanime D3 
ne,(fe ben mi ramcco ) morirai che del Tuo regno,flf 
della Tua millitia,voi eraunte care', de foauisfìmc 
guerriere,rappendo,<S<: per proua ccnofcendo , qui 
to facilmente impiagate, vi ncete,incarenate, tenete 
pregionia,&: date a gli Amanti con cflb gli humi]i,& orgoglio-^ 
fì fembianti la Morte ; l' Armi voftre fono T Arco', di gli Strali di 
Cupido,ch' egli nel bel lume de voftri foauisfimi occhi,(S<: nella ua 
ghczza de portenti rai,cflercita, foco , dc dolce vcleno,condito, di 
Netrare,non ui manca,da far riccha preda de cuori,& delle fpoglie 
de gli Animi alcruiipcr laqual colà non può alcuna di voi a ragio^* 

R 
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nf marauigIiarfi,6cfoIcrc,chcil Giuoco della Guerra facn aIvo<f 
ftrohonore,Bcnchc la guerra affatto fiaairefTcr voftro contraria. 
Se piena cf odrj,dì rubbarie,di ftenti,d' ingiuric,di dani fudori, 
di rangue,di crudelta,di morti;con tanti altri mali, che in vano m* 
affaticarci di raccontargli ;moIto bene fi ucdc che la natura u' ha fat 
te dilicate ne i corpi,<&: timidcttc ne gli annui , perche da cofi fatti 
difturbi,ui ftiate in fìcura parte quiete,^ Iontane,Iafciando le Boi-' 
lenti AnTn-,la nerezza prcfa dal Solc,le fatiche,^ la polue/parfe di 
fracido fungue, AI Bcllicofo Merione,<S<: a gli altri che Armi , vigi^ 
glie,ghiacci,calori,rrratii. Se morte,non ifpaucntano^non dico per 
ciò che voi non lìate animofcabaflanza , iSiT atte in ogni faticofa 
imprefa ad efl'ercitaruijó*: nò niego,rhe in molte parti del mondo, 
non fiano le Donne ammacftratc nelle gucrrc,(Sf per auentura più 
pacienii, più coraggiofe.piu fortiySc più ardite che molti huomini 
non fono , Se creddo che in Italia , dc nella noftra Citta, di molte 
fe neritruouarcbbono,nei fatti dell'armi, eggreg;c,inuitic. Sedi 
Confìglio fanza pari,&: che ciò polTa eflcre,6(: fiajnon Ci legge delx 
le Amazone, che uccifi tutti i mafchijche di loro»<S<: de popoli cir« 
conuicini nafceuanOjtStTallc Femmine ladeilra Mamma recira,le 
faceuano zcri^Se generofe Guerriere , efìrercitandole,in ogni forte 
di Gioftre, di caccie , di torneamcnti , Se di combattimcnti.talmen 
te,chein breueclle per molta diftanza,i fuoi confini dilatarono. 
Se AIclTandro vincitore del mondo vinccdo,de i fuoi regni fpcdo n 
in dubbio pofcro ,hauendo quafìa tutta la bellicofa Europa pò-" ' 
fto il frcnOjla onde di Marthefìa,di Lampedonia, di Penthcfilea,di 
Hypolita,di Camilla,di Horiria , di Menalippe , d'Anriope , Se di 
Calei}re;viuerà per tutti i fecoli il nome immortale ; ma che fa di 
bifogno prouar con cofc di tanti anni il vcroc'non fono di molte 
Donne ne i noftri tempi , che dal capo,alle piante, vanno femprc 
veftitc d'Armi , Se fanno Caualcare , Gioftrare , Armeggiare , chV 
vn ftupore a veder!c,noue}lc Palladi, Se nouclle Bellone; Sul+icien 
temente per quello ch'io ho fin adhora dicio ragionato , panni 
d' haucr prouato,che non iìa fconueneuoleil prefcnte Giuoco del 
laGuerra,in compagnia de gli altri, alla grandezza del vofii o ani 
mo dcdicare,anzi fòmamcnte diceuole,che che altri le ne fauelli,per 
tanto lo faccio volontieri voflro,ó^ voiui dignarcccncl modo 



Q. V I N T O. 



che qui di fotro vi 0 apparecchia d'ufarlo. 
Prima però difpenfsui per chi (ara era uoi il maggiore qucdi nomi 
conucnicn d alla G ucrra d' acorno» 



GENERAL del Campo, 
ColoneUi, 
Capitani, 
Luogbucnenti 
Sergenti, 
Alphieri, 
Capi di Squadre, 
fantacini, 
Kuomim d' Arme, 
Caualli leggieri. 
Soldati^ 
Piccarotiy 
Archibufcieriy 
Trombetti, 
Tarn borirli. 
Bombardieri, 
Sentinelle, 
Venturieri, 
Artelarie, 
h\unitiòni, 
yittoiugìie. 

Siti Vorti, 

CauaCieri, 

Trinciere, 
^ Foff. . 

"BaUoardi, 

Torri, 

Vonti, 
• Cafe Matte, 

Ordinanze, 



sii Signori ColoneUi» 
PiUa battaglia ualorofì Capitani, 
huoghitenentt fate il debito uoftro. 
Date ordine aUo Ejjcrcito ,fergenti. 
Spiegate le Bandiere coraggio/i Alpbieri* 
Capi di Squadre alle uo^rc [quadre, 
AÙe ordinanze fantaciniy 
Facciano kla,gUhuomini<r Arme, 
Attaccate la fcaramuTXii cauaUi leggieri. 
Vengano dimanojn manosi Soldati, 
Qui fi faccia una buona tefla dipiccaroli, 
Inanzi Archibu/ìcri, 
Sonate Trombetti, 

AW Armi,aW armi, Tamborini, (bardieri 

Guerra, gutrra,aWarmi,aU' armi, fioccate Bo 

Su prefho il foco tipho,topbo. Sentinelle, 

Da il nome,fgombrate Venturieri, 

Sono machine da guerra,(y Artelarie, 

Che non ci manchi munttione. 

Seguite con le Vittouaglie, 

?ateui un Baiì^ione dauami di Zagaglie y ( ti 

No ci macào trabacche,epadigl.oni',a jlt:for 

Qniflpojfono far gagliardi cauallieri. 

Et tojlo le trinciere, 

Cingafi il luogo di larghe fojfe. 

Degne di queh i bei Balloardt, 

Fate di legno alte Torri, 

Bifognafar ponti al fiume, 

Et molte cafe Matte, 

T>reBo,alÌ ordinanze. 

Sono finite le fcaramuzzf» 
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Scdrmuzx!^ AUckbituglualUhjttjgtU, 

Battaglia^ Con molto con fiuto, cT Ptnguej4 giorn4t4, 

Qiornata, Se piace al Genera/ del Campo, 

Laqual cofa ifpfclita,cofi di giuocarcall'araorofo clTcrdto infcgni 
diccndoiil General dil CampOjComc ragioncuolmcte c padrone, 
c fimilmente di prouocare qual nome di eofa, di ftorincto,ò di Sol 
dato,n cruoua nelle Tue fquadrc,Libero,nc folo prouocando i Co-» 
lonneUi,puo dire fii Signori Coionnclli , ma può fingendo^ di ef 
fere Sergente dirCjfpicgare le,B3ndiere coraggi cfi Alphieri,o inco 
minciarc da qual parte più gli piacerà, fia nel principio,nel mezzo 
ònel fine, alla cui propofta , vadinlì gli altri tutti fin nel' ultimo 
di mano,in mano, prouocando,fin che ricornando da capo la gior 
naca dica,re piace al General del Campo ; ÓC egli di nuouo a qual 
gli verrai bene de nomi foprafcricti , per lo ordine dato,diprox 
UQcare incorainci,& quello un' altro ne richieda , 6c V altro un' ai^ 
tro,finchefaràdileaeuol«ilGiuocOimafentendoui nafccrc qual 
che fatictaijCÓe la giornata haurà più volte il Generale inuitato,vl-' 
timamente inuitandolo,pofrasfi non iànza fodisfatione,à gri co^ 
tencezza di tutti' finireiQuefto e T ordine per lo quale ciTrrciiarB 
dieue, verro al prefencc fc non u Apporto tedio , a Éurui dell^^ufatc 
dimandcii dono» 



Se poffono i Chrifhiani tra loro mouerfl guerra, 
Q^lifiano le condiciom àtUa Guerra, 

Se la potenza dello effercito confi fte nel con)iglio,neUd fortuna de Capiti^ 
niynel ualor de Soldati^ne {iti forti, ^ netti bene armata moltitudine* 

Vercbe generalmente le Donne hanno in odio la Guerra» 

Ver quai cagioni nafca la Guerra Amore, fia cofl breue, CT come poffa au 
crefcere f Amore» 

Cerche uanno con Unta glorii ifoldatt atta Guerra,s^ etta è piena di mali, 
per natura da qualunque fi fugge» 
CXual fia leggtttima Guerra» 

Se più fi uince con la Pace^che con la Guerra. ^ 
Fercbe tutto dì^quel^i no^ri fignori^ty Prencipt combattono» 
fgh è per lo ;negltore d' bauere un' ain4nte4>acefic0jQ battaglien>^ 
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che quf}Ì4 Antiu conUfa fi fcioglia,fc fono più degne honorìe lettere , o 
lumi» 

r 

Della Guerra il Giuoco finito il fuo contrario della Pace afe olraxc, 

GIVOCO DELLA PACE. XXXXV. 

.1^^' R.anqui!]e,5: Paccfichc Donc, douiinquc la Pace al 

bcrga,quiui per Natura ogni bene alberga,nc fi può 
crouar cofa migliore , o più da dilìderarfi clic la Pa,» 
BBNJ IPurJ ^'^j^^"" quale ogni cofa farebbe imperfctta,difor 
IBhUbuS ^^c,3c nuli.i,il Cicloja Terra, ilMari le Piante & gli 
AnimaIi,con tutto quello che dairinduftria liumana , fi cria,fi go^ 
uerna,c regge, ella cji mantenimento del mondo, & la gIoria,chc 
mancando di Pacc,di concordia,di vita, de d' ogni felicita; mancai 
rebbe,di qiicfii temporalità degli eterni regni,per fcmpre vtra,et 
immortale lìgnora,vS^ per ciò non è da marauigliarfì, quando nette 
le guerre s' inccminciano,(S: fi finifcono,per poterfi godere il fuo, 
ò l'acquirta£0,impace,&la natura,tS<: iddio che mai non fecero cofa 
alcuna indarno,© vana,nclJa miftura,(Si nel ligamcnto delluniuer 
fo,non vfarono altro per inftrumento,che la Pace,Ia quale quanto 
fia delle Donne amica,(S<: quanto allVflcr loro fi confaccia, r me 
malageuol mente raccontarebbefi,ellefono Pace alle cafe, Pjce alle 
Citta,Pace ne Rcgni,nei Corpi hanno il tempcramento,d' la beL 
Jezza,dalla Pace,(&: ne gli animi loro viue con modi mirabili, «Se iti 
auditi la pace,cS£: per dirloui,in elfetto fono tutta pace , chi è coliti 
che fpecchiandofi nella leggiadria,nella graiia , nella Amoreuolez 
xa,(S(:bellezza,de loro uolti,& nella dolcezza dello inamorato ri^ 
rifo,non diceire,chVlle foflero tutta Pace.'io non diro di quefta no 
ftra mondana.ma di quella che fanza alcuno af!an«o,ne i celeftiali 
alberghi triompha; più a lungo m'iftenderei in ragionarui di que 
fio nobile fuggetto della Pace,fe il molto Reuercdo fignore,^: ppc 
ccttor mio, il Signor Claudio Tholomei , per fama gloriofisfimcf 
^& nelle fue profesfioni,vno de i primi huominiCfanza dubbio;dcl 
Modo, nò hauclTe in quella diuina Orationc dolila Pace,chc già po 
chi anni adietro,egli fi degno di donnarc alle Swmpe,a pieno t2^^ 
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gi'oato,&:mc da cÌo fpaucntato,Ó<: rimofl*o ; ma che fa' di hiTogno 
r aìfacicarB, con ragioni di prouare le cofc per fi ftefle manìfcftc,€C 
noce e* ncfsiino nieg3,a me care,<S<: fommamcnie concordi Donne, 

' che voi non fiate il Regno,<S^ il tempio delli Pace,allaqiialc,no pur 
il mio piaccuole Giuoco,ma ogn'altra graue miteria, oue della Pa 
ce fi craccan*e,conucneuoImence dedicare fi potrebbe^ Ne faccio da 
que alla dolce concordia degli animi voflri^óc noftri t erreni para^ 

i ^ifi,dono,ne i quali potrete affai di gioia Tempre prouare,quando 
per cotal maniera ad vfarlo vi porrete. 

Primieramente il Prencipedauoi ordinato,faccia,che delle più rare 

♦ Donne che vi faranno, vna fi pigli il nome della Pace diuina,(S^ Tal 
tra dell' humana,acconcie di modo,che moftrino tenir delf altre U 

(inaggior3za,fi però,che la diuina pace,dal deftro lato,& Thumana, 
dal finifrro rtiafi,pofcia all'altre Dòne quefti nomi di Fcmmine,(Sf 
a gli huomin i,querti pochi mafchi^che qui dietro feguiranno dia» 



FACE DIVINA 



PACE HVMANA 



Concordid, 

Teicltà, 

Kipofo, 

Salute, 

Ornamento, 

Beni^nUd, 



TeUciti, 

l^afctmentOi 

Pmt/u, 

Gratta, 

Compimento, 

"Bontà, 

kbbonianx.^9 



Beneuclenza, 
Manfuetudine, 

Contentezza, 

Honore, 

Vita, 

AugmentOt 
Letitia, 



Charitì, 
Comodo^ 
Vieta, 

BeUezz<t» 
Amore, 
Sanità, 
Perpetuità, 



Di poi facciala piaceuolegcnte,feruando unacoral forma,giuocare, 
primieramente la diuina,«S^humana Pace,fi bafcino infieme,dal cui 
tencrOjà foauebafcio,tutteraItre donne immirando le loro Rei^ 
ne,dolccmcnre fi bafcino,<S(: gli huomini come s'ufa in dare il ba^^ 
fcio della p?.ce , di bafciarfi Acennino,il che fornito la diuina Pace 
vn nome d' huomo,ò di Donna nomin:,qual più gli verrà ali* ani 
fno,& r humana feguitSdo tofio il fimigliate faccia . Allhora i due 
nominar j,dalla pace cS^ diuina, Si humana,fe faràno Fcmme detti il 
lor nomi,fì bacino tra Ioro,fe mafchi , accofiado i capi,di bafciarfi 
<nHn<yano,fc FcminaA mafchio,!' huomo alla dona bafci la mano. 



/ 
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Si ella gli faccia con leggiadri modi,rciierf nza; 3c cofi di nuouo in 
coininciav4o le paci,facciano,chc quclla,<& quefta fi bafcino,<3^ c\ut 
fìOySc qiiclIOjbafciarfi dimoftrino,o quefto,a quella la nAftio bafci, 
'6c pofcia da lei ne riceuua V honoreiil che fatto, fcmprc fi ritorni a 
prouocar la pace diuina,<S:humana,lcquai tra loro cflTendofi ba^ 
fciate, tutta la compagnia oflcrui ciò che di fopra habbiamo infe^ 
gnatOjil che conipito,la diuina,(?^humana pace^Puna dopo 1* altra, 
due Feinine,duc Mafchi,d un Mafcliio,^ una Femmina, nominar! 
do a giuocare inuitino;Sarà quefto V ordine, 6c il modo da oflcr^/- 
uar(i,in cflercitare il Giuoco della pacCjalTai gratiofo,<StgenriIe,qup 
do honcrramente,(S: con dolcijà amichcuoli maniere £irasfi,fornÌ 
ta la regolj,a dubbi mar.luetisfime Donne trappafib. 

Che fi dtchUriìl Sonetto del Petr^rcha che incomincia, Vice non trouo,CT 

non ho da far guerra. 
T^i quante forti paci ft trouino* 

Verche %U antichi dipmgeano la Pace Armata, che con una face abbrufcid 
ua un trcpheo d" Arm/,cr portaua un ramo <f OUua in mino» 

Ver cjual cagione in Koma cadejfe il Tempio della Pace, 

Se per flarfi uicinojò lontano, fi conferua meglio tra coloro che i* amano^ 
la Pace. 

Qttiflrfo fi può dire che nel corpo, CT nel animOyfla ueramente Péce, 
Se Virtù alcuna può ìurarefanzA ti fondamento deUa pace* 

Amore r la Fontana^CT h PjeJeUa Pace. 
Se ottauianofii più felice imperadore di quanti mai ne fono flati per hauer 

retto cinqttanta fei anni il mondo in Pace. 
Se a tempi noiin lafctando ogni cofa in guerra ,/f ne fuggita al Cielo la ne 

ra pace. 

Finito il Giuoco dclfa Pace al lieto fereno, 8c alla dolce cranquiUra* 
della voftra mente ofFerto,tutto della voftra giocondità gio:onx^ 
do,a quello delle Cerimonie,per farui di nuouo cofa grata, uerrò* 
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GIVOCO DELLE CERIMONIE, O' VERO DEL 
SacHfìao di VfnerCyO' d' Amore. X X X X V I. 

O N O apparenze eftcrioHjlibrrr per natura.^ n5 
molco Ccrimoniofc Donne,tutrc le Cerimonie che 
hoggi di tr i mortali sVfanOjàpoco, o nulla vaglii 
nOjlòIo che per vn certo ornamento maggiore , 3c 
folo per renderne alle cole grandi , & vere , più col 
ciiiKi ro iiitt nn,& il fcrmarttifì molto denrro,e coCi che ritiene più 
tofto r animOjà T ingombra nuorno al fouerchio, che alneccflTa-' 
riOypure in affai cofe elle hanno talhora molto di gratia,(S^ piaccio 
no grandemente,per apportare a i feniì fempre alcuna cofa di nuo 
uo , & dilf irsrc con la Tua pincr uo!f variera,le quai pofTono elTcrf, 
Se fono fyi flfo iniìnitamentc grjdire,(S(: laudcurli/e in far Sacrifì^ 
ai Amorofi,ingiuocare,à trafiullarejcomc al prefente focciamo, 
fpctiaimcntc s' vfaflVro.per cagion delle quali,gli amanti fi ricon-' 
fortano pflTai, Tempre porgendogli die in dolci maniere,qualche oc 
cafìonc di refrigerio, non fono da sbandire afiatro cerne nociue 
adunque dol rrgno d' Amore,piaceuoli Donne,le Cerimonie, pir 
Io più qualche litio penficio nei cuori amoroH rinouellando, 
ili UCn^óC in piacete, il tempo trappadir facendo; Ne però foro 
d' Abbracciare inimcnie,chc vfccndo del temperamento , Tempre 
tra le Cerimonie fi ftia,acquirtandone per lo incrcfcimento che ne 
fiegue,(S«: per lo tediOjprefto di molti difcreti biarmo^ Io m' afifaiica 
rei di ragionarucne più auanti,fegia non ui vedefle hauereconfe^ 
guito il mezzo,«Sc elFer fotte dalla natura in guifa, che con fomma, 
&: amabile l»berta,cerimoniofe fere, &: in mezzo alla turba gentile 
- delle Ccrimonie.fommamente libere,reggédo ff mpre tutto il por 
tamcfO,^li occhijle man', la pcrfona,(S^ il voftro vifo di modo/ he 
rimirandolo altrui, Arte,gratia,ingegno,liberra,creanza, dc Ceri^^ 
monie mefcolate,ui truoua; Vi contentarere adunque,chc io mi ri^ 
/cjolua vn poco per liora in Cerimonie,& il Giuoco loro ui facri, 
(S^alquinro più dell' ufaro,in torno a quelle ui ritenga, aggiungen 
do elle airimprcfeamorofe fella, piaceuole77a,<Sc: godimento. 
L*honor3to m:iilro delle Cerimonie adunque,hauendo in uece di fi 
gnore,vSc Re^comc il foliro clccco,egli di tutta la fuaue brigata del 

Giuoco 




Giuoco c^e^ Sacrificio di Venere,Ó^ d' Amore,© vero delle Cerf^ 
fnonicjfcielci la madre Venere,^ de cuori Tinuolrare fuo figliuolo 

rAmofCjgli mecca nei più degni luoghi mctre da ogni uno fé ne fa 
ra allegrczza,3 federe; calmence però che la madre ad Amore fi co^ 
nofca in ciò per fuperiore , di poi due miniftri de gli amorofi Dif, 
un Sacerdoce, 6c vna Sacerdote ITa^col feruo , Se con la rerua,s>Ie 

s^hino, a quai la cura , Sc il gouerno fi dia di cucco quello, che nel 

l^iuoco delie Cerimonie, o nel degno facrificio farà opportuno. 
Se necceffario,!! che facco,fecce coppie di Nimphe, cinque giouani 

H di bellezze fìngolari , cinque Paftori amanci , óc cinque Palloreile 
Amace,» alluoghinoycome pocraifìquiui bene^^C chiaramente 
vedere» 

VENERE* AMORE. 



* ACERDOTE^JA 
SeriM della Sacerdotcjjk* 



JACERDOTB 
SnuodelSacndotc» 



SATIRI. FAVNI. 

? GIOVAUIIkIU nimphe 



N/reo, 
Hyacinto, 

Htfpero, 
Gétiimedei 



Driadi, 

AmadrUdi, 

Ue^eridif 

Oreadiy 

l^aùdiy 

Her<idi, 



S Y LV ANU' 

■ • 

AMANTI 

Titire, AmariUi,- 

D4met4y CaUtfa,^ 

Menalcd, HiHide, 

Corydone, Dclu, 

Alcippo, elori. 



COSE DEDICATE A' VENERE. 

Colombe, , TortoreQc^ Vdljeri, Ambro/ìa, ViufcOy 
Croco, Ro/r, Mirto, Ulargharite, Coralli, 

Poi faccia che la Dca,6f il Dio ftandofi dentro ad alcune rauole che 



da bei Tapeti coperte, in vece d' aIranVui faranno, gh ritrouando 
fi i Sacerdoci,iS^ le fcruejin feruigio de gli Iddii al loro vfficio incf ✓ 
tiySc prcfti tutte le fchierc di copia^in copia,hora dalla fcrua, 6c ho 
ra dal 5eruo,ad vno,ad vno^ciiiamati vengano di Moriilli, di Col 
lane,à d'altre cofe pretiofe,(S^ belle a fargli dauanii il dono,ne pof 
ià alcuno fanza incorrere nella difgratia,«5f nel ira della Dea, <S^dcl 
Dio, ofFcrrire cofa indegna di loro;ma fpeiialmcnre alle Nimphc 
fi vietaci! donare,a fuoi cari,di^ venerldi Dei/olo clie ricchi gucrni 
fnenci,& magniHci,d^ iìgnorili doni,i quali dalla Saccrdotcfla , 3c 
dal Sacerdote,iìano poi molto bone còferuari,<S^ con diligenza ri-» 
podijQLnndi laferua della racerdotcÌri,rerurndo eileuate amcndue 
c facerdori due gratiofe ghirlande facce p«:r finjili vii, dauanii a/la 
t)ei,3c al Dio,chiami le Nimphe Driadijc quai ferranno in ordi* 
ne le prime,*!' eUcdolccmeiIcc cenendofi per mano , vengano nel 
confpecco loro ad ingenocchiariì^ perla qualcofala SacrrJotciTi, 
moflareueren temente coroni l'Amorofa Dea il Sacerdote il 
belio Amorcjii che efcquico,Cupido leuata di capo la cororw alla 
Madre,&anienduegraciofamentc tenendola,coronino la Nimpha 
d.ertra delle Driadi , 3c il mcdcdmo al figliuolo facendo Venere, 
per quella ifteira maniera coronino la compagna Driadc , ciafcuna 
delle quali addimandata da vna delle ferue,chc cofa promettecc al 
la voftra Dca,allliora ella dica. Colombe, Tortorelle , 6 PaflTeri , dc 
Ambrofìa,c> due delle cofc facre alla Dea,come difopra hauece in^ 
re foj&la compagna faccia il mcdeftmo,poi Talcra ferua le dica , vo 
lete SatyrijFaunijO Syluani,le quai dicendo,vna dopo,ralcra,Saty 
ri,che Fauni,& Syluani,poteuano anchora dire,i due £acyri,fubita 
mente prcfele per mano,ciafcuno tenendo la fua,frc voice intorno 
air Altare,& a i Dei s aggirino,^: tornati a federe,onde iì dipartirò 
lìOySc le Oriadi chiamate le Napee,nelmodo medefìmo ingenoc^ 
chiate edendofì Je coronino,poi la de{lra,alla deltra addimldi ; che 
cofa promcccetc alta noilra Deaf per lo che fiano ciafctina di loro ri 
chicrèa,di prometterle due delle cofe a lei facre,come le prime fece 
ro tcmjte,*S^ poi addimandate pur dallei)nadi,volcfc Satyrl,Faii# 
ni,c> Syluani,(Si: per aucntura T una, doppo l' altra dicendo,Faunr» 
amcndue iFauni,comei Satyri fcccro,facciaiio,5^ poi fi ritornino 
per lo foprofcritco modo a fcdcre,(S( coli (egucdo vadino le Niji)« 



phc di Topra chiamando quelle di Co(to,6c coronando, & facendo 
le promettere alcuno de i loro Gioielli , alla Dea,<S^ con Fauni,Sa«^ 
Kyrifóc 5yluani,come più fì contenuranno, accompagnandole^dcl 
le quai fcruando vn coiì facto tenore , alle cftreme peru<nute , gli 
Amanti primi in ordine/anza effer chiamati , s'apprefcntino nel 
cofpctco de gli noftri Dii,che farano Ty tire,A: Amarili i primi, 3c 
Tycirc addimandato dalla Sacerdocena,che facrifitio fate a i noiìri 
D^>>cgli allhora dica, io gli fò del Cuore della mia Amarili sacrifì^ 
tio,i quali a nodrì Dei (iatti più vicini,e&fì con una fola zona alqua 
.to rallcntaca,inGeme gli legarannOjA: poi diranno loro,na adama*» 
4Ìno il nodo;& finita la Cerimonia delle cinque copie de Paftori,et 
delle Paftorelle.che tutte liauràno vn ifteffo fine,allhora fanza per 
dcrui tempo,dira la nobil SacerdoteiTajVn bel Giòuanc alla noitra 
Dea,perlaqualcofa vigirainmantincnti il primo dell'ordinane 
23,fuo diletto Adone,al quale elTa caramente porrà qual de più rie 
chi doni,gli furono dalie Nimphe donati,ò intorno al collo,© aU 
le braccia , d in dico, S: fcguqndo pur gli altri chiamati d'uno , in 
vno;ella farà il medefmo, quindi raccefa vna face dal Sacerdote, 
egli la porgerà ad Amore,(Sc eflb porgendola con maeRa ad vna 
delle Driadi,alia fua compagna ella di porgerla bafciandola non 
l8degnara,pcrloche la fecoda il primo de Giouani,che furono dal^ 
la Dea adornati prefo,glida prefencarà , Se egli crattafì dal collo la 
Collana.dal dito,!' Anelio,o' dalle Braccia i Monili,ouer ogni altra 
cofa ch'egli hebbe,da)r amaca Dea,adornaràiie la Nimpha,poi da 
ta egli la Face ad vna delle Napee,eflcndofi la prima nel fuo luogo 
ritornaca,ella per fimil modo cortefemente bafciatala,comc nel bai 
lo de Torchi vfìamo,alia compagna la darà, d: ella fcguendo l' or^ 
dine prcfo, ad un altro de Giouani , il quale riceuuendo anch' eoli 
Vhonore dalla piaceuole Nimpha,la renderà di Gemme,© d'Oro, 
in qualche parte no altrim^ti che Adone faceflc,adorna, & fcguiraf 
fi r incominciato piacere,lin che non vi fcranno più Nimphe , 6cl 
air ultime Nereidi peruenuci,la feconda rìceuuta la Face dalla pri^ 
ma, non più a Giouani; ma verfo i Paftori,à le Paftorelle inuiaia 
la prcfcntarà a i primi,Tytire , Sc Amarili, i quaU haucndola ritcu 
iita,tenendoui,<X: quella, d: quefto la mano, & nel mezzo di loro 
amcnduc por tadonela,i primi rciKrcnccmc te la daranno a fccodi 

Sii' 



i recondi,a i urzi^dc coH fin a gli virimi frguirasfi , ì quali non hai» 
ucndo più cui prcfcntarla^cofì legaci come la Dea gli auuinfe, por> 
taranno con fomisfionc à Venere la Face , perche ella porgeralla 
ad Amore,Amorc al 5acerdote,il Sacerdote al S'eruo , 6c il Senio 
la fpegnerà^ Porrasfi qui finire il Giuoco del Sacrifitio di Venere^ 
ò delle Cerimonie,à Ce breuc a giocatori parcfle, potranno fc coff 
gli 3ggrada,per meglio guftare il piacere ritornar da capo;ma non 
farebbe forfè di poco ornamento, che la Serua della ^acerdotcila» 
Se il Scruo fapcffcro fuonare,accio che nelTaggirarfi i Saryri,i Fatt 
iìi,<S^ i SyluanijCon ic Nimphe intorno ai Dei fuonnaflfero vna di 
Zà,6c nel dar le Nimphe a bei Giouanni,&a gli AmàtiyÓi agli Ama 
ti, la Face,potcflc il fuono con gratioii modi accompagnarli; Sara* 
;co:alc il Giuoco del facrifìcio di Venere,& d' Aroorc,o delle Ce«^ 
rimonie , tutto che alquanto egli Ha lungo per Natura , Se Ceri*'> 
fnoniofo,ii quale farà pieno d'infinito dilettOjd: nouita,pur che da 
perfone gcntili,defte,<5^ accorte fi regga: Al fuo fine giunte le Ceri 
monie,alle confuete diraandc verrò. 

Scegli è uero che glt hucmini^c U Donne fìano mance ^àti, quanto più fo* 

no ctrimomofl, 
Vtrche s ufano tante cerimonUynelle corti* 

Se alcuni fono per natura,per E iucatione , o per arte come [i dice,c(rimo^ 

oicfl, cr mas/imamente con Donne» 
Se 4 un Chrtfliano fi conuiene di effcre Cerimoniofo» 
Se kmore fi può dire il D.o delle Cerimonie. 
Onde pan nate As prima le Cerimonie* 
Se gli Hebrei uftno per bontà , ò pe malitia le cerimonie. 
Se il chiamare ogni per fona col nome di Signore , ginngendoui il hafciar ÌÌ 

manojc sberetate,gli inchini ^con quel mandar di [opra, fono cofe da gentili 

animo.ò fouerchie Cerimonie* 
Douendo peccare in Cerimontfyin che fl uorebbe ejjere cerimoniofo, 
\n quello che jiano le cerimonie odiofe.ò diletteuoU* 

Fornito il Giuoco delle Cerimonie quello,delJo Spofo,<Sc della Spo 
> fa incomincia. 



GIVOCO DELLO SPOSO ET OELtA' 

SPOSA xxxxvir. 




ONSIDERANDO frcrchc,<&: Gfouani Don^ 
ncjchc il fiore della voftra giouanczza , 6c bellezza» 
par che fin dedicare dalla Natura ; à dalle genci,ai 
.fpofaIiri),(tadofi morto , 3c fi può dire fcpolto , fin . 
che airhuomo fuo vero man tcnimcto, foftcgno, • 
non s' appoggìa,quiifi vite cadenfe,a terra dillcfa,languida, ftcrile, 
iS: femiiiiua,cht all' Olmo iiirornonon auuiiicchi Iebr3chc,à iiq 
s' appoggijói: veggendoui tutte per vn certo iftinto,&: incHnatio^ 
tic Narural,c,quando a gli anni conuencuoli,& maturi fietc perue* 
nute , con ogni modeftia dcfidcrar gli honclH , Sc Icggitimi nodi» 
gloriandoui di quei bei nomi di Spofe,deIla fefta,che ve ne fa cia^ 
fcuno,de i leggiadri,& pompofi ornamcnti,che vi honorano , d^j 
i molti piaceri che con gli Amati Spofi fanza fo(pettO, o fanza t<<Y 
mere di riprenfioncalcuna,hberamente vigodete,con tutte Taltrc 
gioie. Se contentezze infinitc,chc per me indarno cfi'endo a ciafcu^ 
na di voi afiai note,fi raccontarcbbono^hò penfato,che no vi deb 
ba edere difcarOjfe con vn GiuocOjdelIo Sporo,5(: della Spofaio 
vi ritorno tutte le voftre giocondita,<S<: tutti i voftri dilet ri,in mc^ 
moria,<S(: perche il ricordarfid*eflerefcampato dalle cofc danno^ 
fcySc moIefte,& le diIetteuoli,<S<: vtili haucr fegujto,c fommo piace 
re,Peròi1 tornarui a mente le voftre confolationi, &i voftri con-» 
tcriii,cofìdiurni,comenotturni,non pciìft)ioche pofta altro, che 
grandisfima fodisfatione d'Animo arrcchanii, fiavoftro adunque 
Giouani Donnr,<5f gentili,che già Foftc,hora fete , ne lo aducni-' 
reSpofefarefe,& piacciauiCfe troppo da voi non chieggio)d'ha^^ 
iierlocaro,^: volontieri in compagnia de gli altri (quai che egli fi 
fìa)per cofi fatta guifa d' ufarlo. 
Primieramente fia Hymcnco , Maftro , & guida del Giuoco dello 
Sporo,<S(: della Spofa, de faccia che tutta T Amicheuole brigata , a 
voce elegga Io Spofo, (Se la Spofa, come nel Giuoco d :irAmate,<&: 
niello Amato, nella eletrionc che io feci di loro,ordjnai,il che farro, 
Hymcneo prcfc le mani d* amcduc gli congiunga inficme. Se hccU 
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r vno,a Uto'airaltro federe, & qucfti ricchi ornamcd della Jpofa, 
incorno d' uno,in uaOyCon gracia difpenfi, 

ORNAMENTI DELLA SVOSA. 



Veita di Kdfcio uerde con U fimm< 4* 

Oro d(Ila Jpofdy 
Vt{ia di Ztndado trapunU ét Arg<nm 

to dcUdJpofa, 
Kubbc uarie della fifopt, 
Cantìfce lauorate delta Jpofa d' oro, CT 

difeU, 

Cuàcialetti ricchamati di perle, cT pi€ 
ni d' odori, deUa Jpoft, 
Sciugatoi trapunti difeta detta J^ofa» 
faxoletti i Icnzt della Jpofa, 
PianeUette di DrappOjCr diKafcio del 

Dnppi fottilis/lmi della /pofa» 
Guanti odoriferi della fpofa, 
Calxf fatte ad Ago della ^ofa, 
Forzieri della /pofa, 
Ancbona della ^ofa^ 
Specchio della fpofa. 
Mobile,^ bavaglie della Jpofa, 



Dote deUa fpofa. 
Corona di Gmme della Jpofa, 
Frontale della /pofi, 
Vrndcnte della Jpofa, 
Scophie d'oro della fpofk. 
Vezzo di Perle della /pofa, 
Collana oro della fpofa. 
Corona di profumi della Jpoft» 
Inauri della fpofa, 
AneUa d<Ua Ipofa, 
debellino della fpofa. 
Ventaglio dcUa fpofut 
Monile della fpofa, 
Centura della fpofa, 
Vefìa d'imbroccato della fpofa, 
Ve^a dipontizato della fpofa, 
VeBa di ricchami della fpofa, 
Vefìa di tela <f Arieto della fpofa, 
Veiha di Drappo paonazzoXfrc 

gì d'oro della fpofa, 
Velta di Chcrmtfcino co groppi 

f oro della fpofa, 

Alla qiial cofa ilfine dato , dando esfì tutti a quello die HymencQ 
debba dircincenti, tenendo tutta via egli vn bello Anello in ma^ 
no,Ie parole folite ne i fpofalitij di farfi , in maniera che egli fia da 
tutti vdito,lictamcnte dica, 

PAROLE DELLO JP05ALITIO. 

Stringa quefto leggiadro, 6c Icggirtimo Nodo , honorate perfone, 
non pur il mio poflTente, ina di Venere, Sedi Giunone pronuba. 
L*inuitto valore, (5^ qui prefcntc fi truoui fpiritalmentc con la con 



ì 
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cordiaja pace , la candida fede. Se con V honorc la verecondia, di 
porpora veftiii, fi che ne tempo, ne fortuna, ne altro humano di^ 
fturbo , da cofi amorofo congiungimento poffa per alcun modo 
diui Jeruiianzi in voi s' accrefca ogni Felicita , de ogni bene , come 
IO volentieri cofi generofa.A: dolce copia annodo , eccoui T Anel 

10 fatale, che dal Cielo u'arrcclio, fpofatela magnanimo fpofo,chc 

11 dito per maggior voflra laude vi terrò. 

Le quai parole fornite,Io Spofo fiado tutti gli altri fnrcti la fpofi 

• fpofata elìsegli V haurà, co c (Io la Spofa gridi,Hymenco,Hymeneo 
viua,viua,Hymeneo,vS«: tutta l'altra brigata rirpòda,viua Io 5pofo, 
Se la Spofa, viua la Spofa, Se lo SpofoiPofcia tutti accommodati, 
dica Hymenco , gli ornamenti della fpofa, per la qual'cofa laX)ore 
in ordine prima,incominciando dira, la dote della fpcfa , al che la 

i . fpofa dirà vdcndofi nominare, Tempre riuolta inuer dello fpcfp, 
che volete dame fignorfpofoC»5(: lo fpofo alhora rifpondera,òIa 

* voftra grada, d l'amor voftro,ò il voftro contento,© la voftra for 
runa,d il uoftro dcfiderio,d la voftra falute,d il voftro bene,ò ilvo 
(Irò dilctto,6 la voftra felicita, 6 il voftro honore,ò la voftra ric<-' 
chezza,ò il voftro commodo , la voftra Hdclta' , virginità'. Purità, 
bellezza,honefta , conforto,5f potrà rifpondcrie di fiata , in fiata, 

t molte altre cofi £attecofe,fecondo che gli tornarà bene, & dopo 
quefto Hymeneo pur ritornando ai dimandare gli ornamenti del^ 
c la fpofa, allhora che farà la feconda volta, voglio che il quarto in 
ordine che farà pendente della fpofa,rifponda,(St ella allo fpofo ri- 
clica,che volete da me fignor i fpofo/ al che lo fpofo vna delie fo^* 
pra dimoftrate rifpofte,rifponda,(S(: Hymeneo a dimandare gli or 
- naracnri della fpofa fubito ritorni, perche V ottauo interponendo 
ne tre altri dica,CoIlana della fpofzyóe cofi la fpofa, Se lo fpofo rj^ 
tornino a dimandarfi , &rjfponderfii»8^ Hymeneo di nuouo a chic 
deregliornamenri, finche di quatro , in quatro , fatti rifponderc 
fiafi peruenufo alla fine de giuocatori:i quali la fecòda \'oIta rinco 
minciSdofi per Hymeneo, a dimandarfi gli ornamenti della fpofà, 
il fecondo che farà Corona di Gemme della fpofa, rifponda, 
. & poi ricercati come habbiamo infegnatodi fopra, fempre la^^ 
■;lciatinc tre, il quarto nfpondera' , Se i\ Cerchio la feconda \'cl^ 
cfa finito , inconiinciarà di rifponderc addimandaco il terzo, che la 
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raFrontalc della fpofa,(^ poi gli altri come prima fi Ucf,8ch quar 
ca volta haucndo tre Cerchi, forniti , pur ritornando Hymeneo a 
dimandar gli ornamenti della rpofa,da capo rifpondera. Pendente 
ddla fpofa,poi come il folito gli altri, àpotriafì per cotal modo 
continuare giocando in infinito, pur che mai alcuno di loro rifpo 
dendo,non manchi di dimandare la fpofa,che volete da me figno^» 
re fpofo,& Io fpofo di rifpondcrle con le parole,che io vi difcrir* 
finel principiò, dconfimih, fin che apporti faccieta il Giuoco>o' 
lìa già tarda l' hora, perche potraslì con quefte poche dimande al ri 
fcaitare de pegni dolcemente finire* 

Vercht i Poeti fpofajjero Venere 4 Vulcano, 

QUdl fid maggior contentezza quella dello J)>cfo,ò della ^oft, 

Verche nella Spofa fi raccenda cefi predo l amore , cr Jpejjfo cofl toHo fi 

raffreddi yòjpegnay 
.Qiul fia uero Jpofo.ò quello che col de/lderio,fi bramalo quello» che sforza* 

tornente fi prende* 

egli è meglio di pigliar moglie, giouaneyhttomo,i> uecchio» 
,Ferche le fpofe drfìderano tanto di apparere ornate, e Me* 
XXB^^O* W4ggforf la liberalità, dì Gijìpo in donar la Jpofa a Titolo la gfi« 

tttudine di TitOyin mettere per lui la propia uita,a' con lui partir le fuefà 

cultày^ gli hauerifdimiferia trahendolo» 
Che uoleujno intendere i Poeti quando ne ifpofalUiifactUMo fdogliert U zo 

na della Virginità. 
Qual jia più uero, e più durabile amore»queUo della fpofa,ò dello fpofo» 

Haura qui fine il Giuoco della ^pofa , 8c dello Ipofo,&: con voftra 
buona gratia da infcgnarui quello del Ladro verrò* 

GIVOCO DEL LADRO. XXxXVIIL 

O N vorrei compasfioneuoli Donnè,che d* inhuxy 
manità m' accufafte , vdendo che alla vofi^ra huroa^ 
nita , de magnificenza , io mi fia pofio a dedicare il 
giuocOjil quale vi rapprcfenta non so come inviar 
-lo Tempre un' atto d' una Brutta Morte, 6c vn cerco 

mcrorc 
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mcrorc accompagnato da vna fpiaccuolczza increfccuoIc,clic pi'ii 
tofto , 8c molcrtia,<S^ dolore apporta,chc in parte alcuna porga di 
letto aliriii,m3 fc ben gircte per le voitrc confcienzc diligcntemcn 
te riccercando trouarcte,che voi grandisHme Ladre fete, ciilpeuo^ 
Iij(S^rali^ che di tre morti,non che d'una fola degne farefte , à par 
clic non vi cag!iaj«S(: ne facciate cofi poca iftimajvoi fete, 6c non io 
ui recliate ad ingiuria, Ladre da Cuori i quali a miferi Amanti co 
mille bellczze,vli: mille arti imbolando , a vn tempo iftelTo V Ani^ 
ma, il CorpOjCv: rhnucre,gli imbolate, & poi ue n'andate gloriai 
dOjCome fc luilia fofle il veltro errore, ladroncielle da forche,mici 
diali , d: ficnlcgc, non v'auucdete, che io ho fatto voftro que/to 
Giuoco,per ifpaucntarui da cofi importanti malefici!, eriadio che 
io viua ficuro , che voi poco temiate,facendo forza coi dolci fem^ 
bianti, & con le parolette accorte, a qualunque, con lufìnghe 
rubbando,<S^ con lufinghe da mali, ctdalla morte fcampando,s' im 
piccano per la gola,comc di (Te quel Ladro già al Magno AleAran-* 
jdro , i Ladri picciolijóc di poco imbolatori^ma a gradi, fi perdona 
Joro , & fjinza dargli giftigo fi lafciano andare uia,il che hosjgi au-» 
uicnc di molti fignori. Se di voi fopra modo fagaci i ma foaui , dC 
dolci rubbat rici,che più volte me haucte lafciato ignudo,mifera^^ 
bilfjóc: fcmiuiuo,ninza dolcruene punto, ò compasfione hauermc 
iic,io intendo che fia voftroadunque,qiiafì vn Fiore cafcanre,tra 
molti frc/chi , fioriti, ruggiadofi , ò vn frutto acerbo,tra più cox 
loriri , Se matturi , &: quando vi verrà intalento di giuocare al 
Giuoco cUl Ladro j Voglio che dal padrone,qiierti nomi con co 
xai parole che rifgiiardano i nomi,a Ciuocatori per cotal maniera 
ordinacamcntL- intorno Odiano* r 



Kubbate, 


M' è ftàtd rubbjta U Eorft, 




Con dieci Fiorini d' oro. 


Accufutorf, 


Al Ladro al Ladro, 


Sbirri, 


StÀ fermo aUa Corte, 


Ladro, 


LUrce per Dio, 


Sergente ie!U corte. 


Che non ui fugga, 


Signore» 


che fi meni in prigione, ;4^im^ 


PuUgìo, 


Serrate le porte. 
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Prigiofity Va dentro, . ' 

Cu4rdiao i<lU prigio Paga tre Giuli, 

C eppi. Scampa fi puoi, 

ìntercejjorf, Pouero huomOyhahSiategU compàsflonef 

Viffenfore, É ti primo furto,no gli potete dar la morte, 

hloglie del Ladro, ìAifira à me, 

G iudice, Ches' impicchi, 

Confcjfcre, Chiedi mtfcricordia. 

Confortatore, Habbi pacienza. 

Scala, Vattene fu, 

Capeftro, Stretto mi legi, 

torcba. Dagli la pinta, 

Minijlro, Perdonami fratello. 

Banditore, fu impicchato per Ladro, 



Ecifpediro rordiincro del Giuoco, tenendo vn modo cale, dc (làdo 
tutti inttncijcoii gli dia forma , ÓC lo tcfl*a,prim!cramcnte faccia che 
incominciandoli a colui che fi chiama Rubbato , egli dica,nV e fta^ 
n nibbata la Borfa,al che la Borfa lìegu3,con dieci Fiorini d' Oro, 
6c 1 accufatore gridi, al Ladro,al Ladro, Se Sbirri difa,ria fermo al 
laCortc,<3ccofid'vna,in vna,fi vadinolccorrifpondcnze de no 
mi continouando,(ìn che il Banditore finifca,diccdo,fu impiccH?^ 
to perLadrojdi poi per un altro modo egli rinouelladolo al primo 
pur dica,rubbato,peTche egli ricordar fe ftefTo fentcdo, la corrifpó 
dcnza del fiio nomc,<S^ quella della Borfa inficme rifpondajCioc* 
fn'èrtatarubbatalaBorfa,con dicci Fiorini d'oro, & per allho^^ 
ra la Borfa fi taccia , Si poi feguendo egli , Sc dicendo, accufatore, 
rifpondcra fimilmentc al Ladro, al Ladro,(bi' fermo alla Corte,ta^ 
ccndo Sbirri , Si trappaflando , in far motto, ai Ladro, parimcn^^ 
fedirà la fwa conuenicnza. Se quella d«l Sergente della Corte, 
Mercé per Dio,chc non ui fugga,poi taccdofì il Tergente della Cor 
te,il Ladro pur dirà fìgnore,al che come di fopra nfponderasfi , Sc 

. cofigirasfi la feconda volta,lìn alla fine concatenando , (StT finche 
s' oda,dal Maftro dt Ha giufliria dirc,pcrdonami fratello,fiJ impic^ 
chato per ladro; Poi rirornarà la terza volta a nominare egli quello 
che nella feconda fi taccjue,cio e la Borfa^al che per oppofiio de fc^ 
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cundi r»rpondcrà,& dira la BorfajCon dif ci fiorini d' oro m' c fta* 
ta rubbaca la borfa,»S<: lafciato l' Accufatorc che fu nominato nel fe 
condo girarcjdira b>birri,aklicrirpondcrannoanchor«sfi prrcon 
irario de fecondi,rtà fermo alla Corte,al Ladro, al Ladro»Sergentc 
poi il Sergente dira,che nonvi fugga,mcrce per Dio,Palagio,ond' 
egli ri (pondera ferrate le Porte,che fi meni in prigione,6fco(ì fin al 
derecano fcguirasfi,à non hauendo dello increfccuole,& non fpia 
cendo a chi giuocarà,tornifi da capo , tenendofi in tutti é tre i n\o^ 
' di fempre un coli fatto tcnore,c]ucfto farà il Giuoco del Ladro fide 
lijd^ giuflisfìme Donne, hora d'udirci dubbi che fopra a ciò mi 
fouen gono non uìncrefca* 

Se A worf c per natura LadrOyCT (fUtl eh" eglifurg, 

Qn^lfta un latrocinio conuencuole.cT da impetrar perdone. 

Se chi per pouerta iiuola^pcrfofientamento della uita è Ladro* 

Se il figliuolo che rubba il padre.puo conumerarfi tra Ladri» 

Se tra Ladri fi Cerua fede ypatto^ò legge alcuna in pjrtiir la preda* 

Se chi rubba con V animOtCT con la beUezzatiion potendo rubbare con le mé 

ni , fi può dire Ladro* 
f egli farebbe bene di faluar la uita 4 un Ladro,cbe fojje per altro lUrtuofo^ 
5* egli è lecito rf' fffcre con le Donne domeiiico Ladro, 
che uuol dire il Lupo conofcc il LupOtO" ti Ladroni Ladro» 
Come intende il prouerbto fuggono i Ladri ti Romore. 
Qui termina il Giuoco del L<<dro, de a quello del Labirinto daraf* 

fi principio. 

GIVOCO DEL LABIRINTO. XXXXViriL 

ER le ftraded' Amore, vaghe,(Sf erranti Donne, 
io non odo mai raccordare fcriuendo altri, o'ngio 
nando.il Labirinto d'Amore, che manifefio io no 
conofca/anza gire altrimenti cercando , voi cfiVrc 
qucllOjCon tanti Artificiofì,pasn,giri , Se chiufijin-- 
rricate la vita de mefchineIli,poueri,<S: derelitti am5ri,5de i miferf, 
trauiati,fì vano aggirando per lunghi errori di affanni, di gfoie,di 
fperanzc , di dcfidcri , di guerra , dc di pace,ne per ciò mai truoua^ 

T a 
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no da vfcirc di cofiintricaro,«S<: cicco carcere la ft rada , (c vo{ non 
gli donate il Hlo d' Adri.ìna,ò non gli porgete in cofi vario,d: difi 
uencurofo camino bcnignamcnce la niano,moln fi credonorv^: for 
fc nò fanza ragione ; che qucfta noftra infelice vira hi:mana,fia va 
Labirinto grandisfimo, con più di mille porte , Se ftradc , Se tanti 
rauuolgimenii,chc fc la mifericordia di Dio non ci aiutafle/opra^ 
modo malagcuolc farebbe rufcirnc,<S^ fcampare daUaflTamato , Sc 
crudeliafìmo x\Iinotauro,amendiie forfè cofi vcn,Sc cofi prodigio 
fi , che il gran Labirinto dello Egytto,fairo per Sepolcro di Mcri^ 

ì de,ò com' altri racconta in honorc del SoIe,d«: quello altro fabr/ca 
to da Dedalo in Creta,© vero quello di Lcmne^ò quello di Porfe* 
na, paragonati a qucTti farcbbono di poco prezzo, vilipcfi , »3(: 
nulla, per la qual cofa ho' pcnfitOjChe non farà fuori di propofito 
s'io vi dedico if Giuoco del Labirinto,acctoche vi mouiatcaco^ 
pasfione,&: de la noftra , 3c dell' altrui miferia , 8c nello auucnire 
più fo!Ie:itc,<S^ pronte nllafahite di clii u'ama fiate , fe defio tenete 
che da chi u' e fuperiore. Ila fatto il medcfimo di voi,il quale farà 

j quefto,*S: porrasfi quando in grado vi corni/cmprc come qui die 
tro intenderete, in ulo porre. 

Innanzi ad ogn altra cofa, faci fnfi dunque d* hauere il JLabirinro,faa 
za il quale nulla farebbe il noftro Giuoco,<Sk: indarno ci affaticare^ 
njo di darne precetri , il quale di Verdure, di Mura di Tele , di Le-» 
gni,à di molte altre materie ne i luoglìi nobili,da perfone intcn-» 
àcd accociamétc coporrasfi.Iafciamo fiare,che nelle cafe de i Re,t3^ 
nelle Corti de gli Impcradori,»S^ de fommi Prcncipi,& Duci,comc 
dafcrittori nelle celebrare, Reali, d: moire gloriofe di Francia,per 
fiauer diintia, i&Tgra moltitudine d'^honorata gore, cofi di rrjafchfy 
comedi femmine,in poco d' bora potrasfi per alcuno che babbi» 
difegno ordinare, (S^quefto fi farebbe,fc interponendo Tuno ali* 
altro fefi'o,quanco fi puo,aUargati,& con le braccia ifc€fc,fi tenef« 
fero rutti incerchi per mano,facendo bora d' huomini,hora di Do 

. ne, ichiufi, (S^ le ferrature del Labirinio,coe fi richiede al difegno» 
& alla figura di quello laqualcofa compiuta,non potrebbe non 
dare grande allegrezza, ót diletto d'intorno,pcrloche mi piace qua 
do il Labirinto non (ìa fatto di perfone ; Ma di materie d naturali, 
6 artificiate, che fianoin tutto trenta tre i guocatori; ma quado fof 
fc di perfone humane^in luoghi publici^tScnelic Imperiali augi oqì 
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ptx eccellente p.irtirore ordinato,mi parcbbe che folTe a baftanz."», 
fc i Giiiocatori non ccccdclTero il numero di quindcci , de cjuai c e 
tro al Labirinto nel mczo lei Donne fcffi ro con Cnpido,ciic fa^^ 
celTcro la Icuola d'Araorr,& fti huomini Rieri alia porta di cllojdi 
Thefco , 3c d' Adriana compagni,(&: il Giuoco per cefi fat to mo^ 
do con dolci fnanKre,ó«: bello arciHcio , al fuo fine degnamente fi 
coduccflc , ciiiufo AmorCjCG le Tei Donne innominate nel Labirin 
to,c5L' all'entrata di efl'o TluIco,'S: Adriana coi compagni ftandcfi. 
Amore al Giuocar dando principio,ad alcuna delle Donne , della 
Tua lionorata fcuola col fettro accenni, (S<: dica alia porta del Labi^ 
rinro, a i compagni di Tbcleo, la quale fattale riucrenza , 6i fubica 
mente molla , entri per ufcirc nel Labirinto , 6c in quello iftairre, 
dal!" altra parte,vn de compagni di Thefco , acccnaro con la Vi r^ 
ga di Adriana,© di cflTo Thefeo,cha a Vicenda accennaranoA <lf ' 
togli entrate la porta del Labirinto, ò alia deftra, dalla iìniftradi 
Thefeo , per girucne alla fcuola d' Amore,cgli allhora per la ftrada 
cppoliia fatta loro reuerenza,fi metta in camino, & pcrifciagwra 
^perucnendo a gli Orrori , dc Chiufì del labirinco^iìa tante volte ub 
ligato a pagare il pegno,quanti fcranno gli intrichi , & le traucrfe, 
che gli occorranno per ftrada , io non dico foioal compagno di 
Thefco ; ma alla difcepoln , (St fcrua d'Amore, <3^ perche (ìfipj^ia 
quante volte errai ano , sccio che il Giuoco,non verga fiaudaio, 
non farebbe fuori di ragione, il conftituirui vn fii.dico, che n' lia 
lufTc cura,&: riggido non lafciafTe palTare errore impuniio, 6c ptu 
ui dico,che non pur farebbe da farli in quefto ,mn in miri gli altri 
Giuochi,ouc fi pollino trouare apparenti ifcufe , 6{ dillcfc, pei fi! 
uarfì dal pagamento de pegni ; ma fc l'uno, «St l'altro girandOjS'in* 
dirizafTe per camino che conduccfle al fine,àme piacerebbe,chc co 
ine la forte lor ne porge occalìone, incontrandofi V hucmo , »5i la 
Donna infieme, che i'Huomo prefe amendue le mani con graria 
deilagentilDonna,<S^querta,6i: quella glibafciaffe dicendo,voi 
il mio ben farere,& ella il fìmigliante con cortefi affetti facendo di 
dicelTe,fi poi checcfì vuole Amore,di poi lafciandofi ciafciinodi 
loro i feguire 1* incominciato viaggio fi deflre,& la douc iniedtu3« 
no pcruenuti,dicala Donna ad Adriana, ò a Thefeo, eccomi ginn 
ca al vofcro honore , 6c poi fi ponga à federe^onde il mafcliio £ di 
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part{,A: (Imilmcntc pf rucnuro il compagno di Thefco alla Ttruola 
di Cupido,dcntro , dc nel mezzo del Labirinto, Amor gli dica,dc« 
ve ne gite , 6c egli rifpóda io uengo alla Scuola d'amore, pofcia nel 
luogo vacuo come la Donna fece lì metta a federe, ÓC di nuouo da 
quella, dc da quella parte,pcr comandamento d' Amore,à di The 
feo,due altri fi partano che il foprafcritto ordine oflcruino, fin che 
tutte le Donne intorno alla porta del Labirinto vedranofi, 5^ la 
fchiera di Thefeo, nel mezzo di quello, farà inuece delle Donne 
la fcuola d' Amore , & cofi andati, 3c ritornati,tre volte i mafchi , 
Se le Femmine deni ro,<S; fuori , V ultima fiata finita , fe il Labirin^ 
IO fotte di gente humana,di due,in due,fi rifciolua , d: vna bella dS 
za leggiadramente al fuono di qualche ftormcto fi menj,dilla qua^ 
le primieramente fia capo Amore.a cui Thefeo , & Adriana per 
mano tenendofi fcguifcano,poi gli amanti che andando , ò ritor^' 
nando,nel Labirinto fi fcontrarono per via, poi à due,à due, ordì 
natamente le pcrfone iftefie che faceuano il Labirinto, fi che Amo^ 
re intorniato dalla fua Scuola,un' altra volta nel fuo luogo fiferx 
mi , de nouclhimente per chi faprà compartito,d: telTuto il Labi^ ✓ 
rinto Thcfco coi compagni al fuo primo luogo rifornati,pia-' 
cendoa qualunque d'intorno vna altra volta il Giuoco come 
di fopra s'incominci , à finifcafi , quando farà perla fatietà in 
crefceuolc ; ma fe il Labirinto foHe di cofe naturali, ò fatte dal^^ 
l'arte, A: vi fofl*c Amore con Tamorofo drapello,A: Thefeo, <Sc 
Ariadna con altre tanti huomini, per non poterfi rifcioluere il 
Labirinto , flt: far la danza,della quale habbiamo ragionato , alme 
noterrasfi Io fidile nei trentatre , che ne i quindeci moftrosfijil 
quale per efiere adoppioClafciando fi^ar il Labirinto;del primo , <5^ 
quantunque manchi del BalIo,non farà forfè minore la fefia , Se il 
trarenimento; Sarà cotate la forma , (S: lainuentione dilerteuole 
del Giuoco del Labirinto,alvofiro honore leggiadrette Donne, 
copofiO; refta che alle felice richiede per ùrui cofa grata fi vcghi* 

Verche fi chimino ciechi i Labirinti, 

Come intenda t AOegorìj della Fauohjchf per lo beneficio del fìlo(t AdriZ 
na Thefeo uccidcjjc ti iMnotmo , CT truouajjè U uÌ4 d'ufcir del L4«« 
birinto* 
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5t può generarli mi/lo di dut ff>etie il tMnoUwroj> pur s'egli c come U Chi 

nitrii ,ò r hircoccruo FmoIo/ò, 
Cerche lo dato d' Amore rafembra un LaBirinto» 
Se Dedalo tolfc dd gli altn^ò pur fu ucrmente egli inuenttore nd antro di 

Cretàcei Labirinto» 
Se conueneuolmente fi può credere ^che U utU humarufia uno inextricMc 

Labirinto, 

Ond' è che gl'aurei crinito le bionde trexxe deUe Donne, fono a cuori bum 

ni intricati , ma foauisfìmi Labirinti. 
Se lo dudio dcUa Philofophia^ft può chiamare unLabirinto,nel quale chi uen 

trajmaitruoua d'ufctrne la (irada* 
Se I piaceri mondani fono un Labirinto, facile da entrarui^cx molto difficile 

da ufcirne. 

Qui finiflTcilnoftro Giuoco del Labirinto, (Si: quello della Priraa^ 
uera vkimo di quc(lo Libro ,ch' è in ordine il quinro^fìeguc* 

GIVOCO DELLA PRIMAVERA. L. 



A N D I D E per Natura , 8c colorite Madonne, 
mai la dolce , 6c grata ftagione della primaue'ra non 
veggo, che la bellezza , il fiore della voftra giouan^ 
nczza , Se V amoreuolezza de voftri diuini voIti,no 
vegga,nei quali rifplende di modo il Candore, <3f 
la Porpora,che di Iciitia , 8c conforto , ogn*altra cofa auanzano, 
tò bc io,che indarno m'.afifaricarei di trouar cofa,aI!e diuine qualirai 
de vóftro vifo,della Amorofa Primauera più fìmigliance^Dolce» 
Soaue, Fiorita , Ruggiadofa,Solazzeuole,Odorifcra,di molte gra 
ac,comc voi abbondate;riccha , honorata,Iucente, 6c d* Amor pie 
na,pur mi contento , che voi crediate d* eifere , à lei veramente co 
formi, <3<r che tutti gli honori del Cielo,dclla Tcrra,<& de Mari,in ec 
celicza viuano in voi talmente,che in voi fole regni la Piaceuclrz^ 
za, & col diletto vnita la copia ; Ma non vorrei pertanto chele 
volare dignità , & eccellenze intefe^vi faceflTcro men pictofe,& ver 
fo di cui non dcureftCjpiu fuperbe,<5(: crudeli, nò fi può negare,chc 
in voi il Giardino delle Delicie^ dcii Paradifo de gli Amori>&: delle 
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'!arciinr,t5r Hcllc gentilezze non viiia ;ma ben vi ramcinoro delI'Af 
pc che foucte gfccfo Cono i hoi i , iS: T herbe giace; ilella vaghezza, 
che nata in vn momento fi fcolonfcejlaguida diuiene,6(: non dura, 
A: più la riggiuezza,! pruni,! gliiacci,& gli aridi ftecchi deli'horri 
do verno (igucnrc , che la dolce fncmoria,d'ognj [rapaHata bellez 

* za in mcrcre riuolgono,tSc fpcflTo d' honefta vergogna, Sc penri^^ 
meco il Cuore trarìigono,il che voi eòe prcuide,v&: d' alro Animo 

:confiderando,ncl finede voftri verdi teneri anni, terrete i gf% 
uenili defìf'.cri con la tempi ranza , »^ col timore alTreno,»St Tliuma 

:na fragjljta confidcrata, sdegnando ciò che di male il tempo addu^ 
ce,piu confoijre , <5>: più gioconde viureie,ne per altro mi fon po-' 
fto a facrarui il Giuoco dcila pi imauera , co gh altri, folo che per 
farui accorte, che quanto ella di Irene n'arrecha^cotanto l'Eiadijó^ 
le ftagioni che vo!ano,acconrumnno,<i' di male promettonorvo^ 
ftro he adunque/anza che io molto vi peni in far che l'accettiate, 
&C bifognandcper cofì fatta maniera come cofa voftra peculiare, 
óc propria,in ogni occafione che vi fi apprefenti,!' vfareie. 

Voglio adunque eh e fecondo il folito, il Signor del Giuoco que^ 
ftinomiclìc alla primaucrafì conuengono, d'arorno ccmparca, 
con qucfii effetti a qualunque di loro diceuoliA propi ♦ 

D' infinite betlczzt > CT gratie adorna é U primducr4, 
Appar con un color di rofe V Aurora, 
Piout una mirjbtU uirtu dal Sole, 
Spirano V Aure unfrefco diuino, 
e' dintorno fereno , pi<" di (heUe il Cielo, 
Cadono nel mattino foauiyCfrrfche ruggi^de. 
Ondeggiano, o'fifl accfue auuapano ueloci ,/ dclphifti. 
Se ne uanno trcfchando p tonde à fchiere ipefci, 
? a fconfi, muggendo 4' amore gli Armenti, 
Fecondi crefcono^ej fl raddopiano i greggi. 
Col canto accordano le Sampogne i contenti paflori» 
Menano Amore fi BaDi le Ntmphe, 
Saltano Fauni, Sattiri,a' Syluani, 
BJdono dclU Letitia U Grafie, 

Amori 



Vrimauera, 

Amor a. 

Sole, 

Aure 

Sereno, 

Rupg/We, 

Xyeìpbini, 

Vefci, 

Armenti, 

Greggi, 

Pastori, 

Nimphe, 

Fauni, 

GratiCf 

0 



V I N T O. 77 

Amori VAnnoftrrenio.o' trefchando gli Amen, 

Vratt, Sono perftiUermigli,azurriyfH3ncbi , CT gialli prati » 

Bofchi, Tutti di f rondi fi nuejlono i bofcbi, 

Tccrt, St ne uanno uagando le Fere, 

Trogne, Fregne garifcc intorno À i fom^zT cari nidi, 

Vhilomena, Co dolci note,fì Umcta.et piagne U mifera philotnU» 

AugelUttf, odono di tutti gli altri Augellettt,i uarii cali. 

Api, V Api cogiouo le Cerere i Meli, 

Gurdinif Veggo fi foprmodo dtlctteuolij grutiofi gUrdini^ 

Giorni, Sono chiari , CT felici i giorni. 

Stagione, Non c più defiderata^o' amata {Ragione, 

Campi, Verdeggiano lutti i campi, 

Herbette, Sono fempre mollile piene dì ruggiada,Vbcrh<tte, 

Odori, Spirano in ogn i luogo mille odori y 

Viori, f iori fieno in ogni parte igratiofi fiori,' 

Accfue, Sono ^Ui,cbii»re,a' ihrifialUne l'acque. 

Ombre, Code fi dolcemente al rezzo, et aWombre, 

fonti. Ridondano dalle itene i Fonti, 

h\onti. Sono ameni , cT bonorati i monti. 

Valli, L< Va l li piene di ripojii, cr gratis fimi borrori. 



Il qual ordine forntro,con di condurre il dilctccuole Giuoco al fuo 
fine infcgni, dicedo: Qiiando io nominarò la primaucra, colui che 
haura coli farro nomcfomprc inchiudendoui il Tuo iftcflTo rifpon^ 
dera,la primauera,é d'infìnire bcHczzc,6i: gratie adorna. Se poi da-- 
ra egli il nome a colui che frguirà in ordine,il quale (ìrnilmence ri^ 
fpondendo il Tuo effetto,© la fua corifpondcnza che voglian dirr, 
trappafTara a prouocare qucllo,che gli f.\rà nella fchiera più vicino 
Se iegiiirasfi coiinoiiando per cofì farro modo,Gn che al deretano 
delia honorata coiTìp:'gnia s' arriui,il quale rirornando a nominar 
la Primaucra , i lTa hauciido rifpolto come fece dianzi, interpol 
ftonevno.al terzo darà il nome, ilqualc rifpoiìala conucneuole i 
lui proprietà , il quinro fanza porui indugio prouocara,d:iI quia 
to còcinouàdo il fcttinio, il fettimo il nono,fin che fi peruega all' ul 
cimo: la terza volta rincominciado,fe ne intcrporrano due, la quar 
ta ire,fcmprc fin al fczzaio T ordine prcfo fcguendo , il che finito 

V 
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fi ritornaraairordine del primo modo,nc mai pafTansfi lai'nrerpo 
fìcionc di quacro,cofì dandomi a credere che habhiace la forma del 
dolce Giuoco della primauera apprefa, per troppo non mi dilac^ 
tarc,ouc il bifogno non lo richicde,a' gli vfati dubbi verrò. 

Se luogo in terra fi truoua,oue una perpetua Primauera fia. 

in che U fiore della giouenez.ZA,V bellezza delle Donne Ji può dire alla pri 

■ mauera fimigliante» 

Perche par che duri meno ogni Cagione la primauera. 

Come nella primauera f ' accenda ogni cofx d' Amore* 

Perche tnuilfla cotanto diletta^cjuando appare la primauera* 

Quali fiano le cagioni,per le quaififacfia la primauera* 

Che fi dichiari il Sonetto del Petratcha che incomincia y^uàdo il pianeta che 

difìingue Cbore ad Albergar col Tauro fi ritrona* 
Se gli amanti che fcmpre ricceuuono qualche sdegno daUa cofa amata jpoffò 

no dire^come dtceua il Petrarcha^ptimjuera per me pur non è mai. 
S'egli è posfibile che per incantilo per arte magaji poffafar à me :w:o H tter 

no in (gualche parte la primauera* 
Che fi reciti quefia Seftina,in laude della primauerayla quilefarà recitare il 

Signore della piaceuole brigata, ì chi farà più atto , CT in ciò più piaceua 

1 1 dicitore* 



CESTINA DELLA PRIMAVERA. 

O L C E mia pa^oreQayecco il bel Maggio, 
che deWufato honor riue^e i prati, 
E uerdeggiarfà le campagncye i bofchi, 
Hor cV è più uago in oriente il Sole, 
E V aer pienyfol di letitia, CT canto. 
Porgi homai nutrimento alla mia Jpeme, 
il Mondo uiue hor fi può dir dijpeme. 
Che in uifia ride il colorito maggio. 
Et lieto inuita ogni OcceUtno al canto^ 
Spiran ben mille odori alT aure i Prati^ 
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ergon tutte i herbe di nuouo Sotf, 

Dhe godiamo ti prego yd rezzo i bofcbl, 
he fere manfuetey in mezzo,a i Bofcbi 

il iefio ArdentetCT l^ tenace /pente. 

Fan cbe io ti cbteggio fempre all' ombrJiC al SoUp 

E per me pien rf' bcrrore^fy fofco il Maggio, 

E in tutto /penta la uighezx<i à ì prati, 

¥ia ,fe non s' ode ti tuo foaue can to. 
O fol pien d' Harmonia celeste canto, 

che può bearnCye impir di gioia ì bofihi. 

Et far più uerdtyCT glorio/i i prati, 

S' altro non c^cbe auuiut la mia Jpeme, 

Et à me faccia un doppioMerno Maggio, 
, Silentio imporrerai Plettro d' or può il Sole, 
hlon gode tanto fra le Mufe il Sole, 

Re della Pof/?j,cr Dio del canto. 

Quanto teco godrei felice il Maggio, 

cbe può far fortunati.i montile i bofcbi. 

Alta mia uera , CT generofa Jpeme, 

Vitata' ^olor4e più leggiadri prati, 
Vafcon gli Armentiyè i greggi^ uerdi prati, 

D' alto uaghcggia la fua amica il Sole, 

In ogm cor rinafce la fua fpeme. 

Et più non s' ode intorno altro che CantOy - 

l^imphe trrfcar^cr Satyri pei bofcbi, 

fuggirai fola,Primauera,è il MaggioC 
Monora il Maggio , è i Kuggiadoji fori, 

O' chiaro Sole,tmmortal Dea, de Bofcbi, 

E col tuo canto acqueta la mia Jpeme» 

A mezzo il corfo delle mie fatiche ferenisfìmaj^t: glon'ofa Reinn,& 
voi altre da me Tempre còmendatc Donne,(la Dio merce;peruenu 
to,&: il quinto Libro fornito,allo fpirarc del voftro immorrai fa^ 
uorcjle forze riprcfe,al Scfto,!' Opra tutta per terminare in voftro 
honorc,trapaflb» 
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GIVOCO DELLA SORTE* LI. 




VENTVROSE Donnc,nc le Faiiok 
fì narra , che il gran Gioite intendendo di 
fabricarc il mondo,nclvafo di pandora,nJt 
I ti ì heni,Sc curri i mali inlicme raefcolando, 
c5fuf€,& poi fopra tutte le cofc da lui crea 
te gli fparfe,onde 6^ bcnc,d: male,qua gin 
in tutte le creature lì troua,<S^ podii beni fi 

'veggono che non fiano dal fuo contrario 

accompagnati ; 11 nfo,e terminato dal pianto,^: il piacere,è da fo^ 
prauegnete miferia occupato,&: di qucfto , in quello , 6c di quello 
in queftOjfemprc non fó come trappalTafi^Ma fe cofa alcuna fi può 
dire per cagion della forte diuina,ò compiutamente felice,voi fetc 
quelle,che impetrando oltre alle voftre molte doti,<S: fìngolari,dl 
polTedere il fonte della bellezza fole.diuenifte gel cofpetto di lur^ 
ti gli occhi,<S^ di tutti i cuori/ommamente amabili ^Sorte grandis 
fima, eh e veramente ogni alerà forte eccede , <S^ che d'inuidiarui 
ragioneuolmente ad ogni cofa mortale ocafione porge ; lucide ne 
gli occhi come le ftclle,candide come il Ciclo,graiiofe,come legra 
tie , S: come gli Angeli,a cótemplare diIeiteuoli,<S^ celeftialijfe nefx 
funa forte terrena,la voftfa forre auanza,pregò che voi non fiate,à 
gli amorofidefideri fcarfe,o' ritrofe^ ma benigne , <5^ preftein dar 
vira, & alla conferuationc de cuori,che fedelmente v'amano ; ma 
più benigne,in accettar volentieri in còpagnia de gli alrri,il Giuo 
co della 5orte, che alla voftra leggiadria d'ofFerrir mi aggradaci 
<juale fie qucf^o. 

Ragunata qualche folazzeuolc brigata , per trappaflàr giocando, 
^ con dolcezza il tempo ; il Signor eletfO,poi che faranno in giro 
tutti addagiati,facci3,che in un vafo deferi fti,(S.: feparati T vno dal 
raItro,fì pongano tutti i nomi propi de giuocatori , Sc in vn al^^ 
tro vafo,fiano dclcritce tutte appartate recccUczcconucneuoli alle 
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DonnCjCon quePti vcrfi loro conTpondenti*,inficmc con mole' al-- 
tre conucneuoli à gli Imomini , ma pero con maglie colorate tal-' 
mente diilinti^chc tra loro fì conofcano* 



Bonù, 

Cratij, 

UggiidrU, 

Honore, 

Virtù, 

fitnore. 

Valore, 



Si bcUd Donna mai non uiJe il Sole, 
Vo^ru bontà che al biondo non hi pm, 
Gratia che 4 pochi il Cicl largo deiìina. 
Leggiadria [ingoiar, pellegrina, 
C/o che di u ago fcorgo,è uojlro honorem 
Tanta uirtii nonfugiamai^nefia. 
La fama uoftra <f ogni intorno uola. 
Amor Winctnie ti cor d' ardente gielo, 
D/ fomma dignità Reale ^adorna. 
Ogni altro aluoUro cede,alto ualore^ 



Cràkzza J'animo,Di g(nerofo,inuitto animoyaltcro. 



Intelletto, 

Configlio, 

Crauttày 

¥attillluflri. 

Gloria, 

Vtetà, 

ìmmcrtalità. 
Sorte, 



Ricebo di bei penfier, chiaro intelletto, 
Riccho diprouidenza^alto con/ìglio. 
Con fomma gramta/ommo diletto. 
Gli eggregi uo&rifatti,\lMri, CT chiari. 
Cinto da raggi deUà uodra gloria, 
in core humano, angelica ptetate, 
O' di pregi immortali. Anima tuga. 
In uoifi chiude jCgni diuina forte. 



Pofcia il Signore accofcnton à vafi, tragga dal Vafo de nomi, un no 
me fuori , iSt: fubito dall' altro T eccellenza a lei col vcrfo conuenc 
uole , de cofi vadi fcgucdofi,fin che turti ad vno,ad vnOjfianfì trac 
ti de vafi,ma fi pero che nò s' erri, nel trar dell' Vrna rEccclIenzc 
de MafchijjS: delle Femmine, la qual cofa fornita,colui che fu' il pri 
mo ad vrcire,mettiamo che fofTe la bellezza, dica la bota e' troppo 
più degna, d uero la gratia,ò la ]eggiadria,c) V honore , ò qual del 
le dignità , 6c doti,piu gli verrà in penfiero,alla qual cofa nTpondc 
ra r inuitato,iI verfo di quella Eccellenza che lo prouocarà^po/ co 
feguentemente dirà,che alcuna altra di loro Ha la psu degna , al che 
fìraigliSfcmcre rifpòderasft come s' e raccontato,& il medcfimo del 
ù eccellenze de gli Huomini farasO, fìn chta Giuocatori piacer» 
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di cangiare,© finire il Giuoco, di cui fcmprc farà qucfia la forma, 
hora alle diniandc ncccllarie in coli facco Giuoco vcgnamo. 

QualfìaU maggior forte che fi posft hauere in amore» 

5' egli è uero quello che il buon Medicofopra U porta fcrijjè , altro che for 

te buona non ci mole. 
Se ciò che auiene,per forte yper desino, ò per eletione amiene. 
Se le Donne pojjòno fapere , òfar cofa alcuna per forte fi s" eUe hanno par* 

te in l(i. 

S' egli c male ad ufure alcuna forte di for t ile ggi, perche gli appo/ìolt mette fm 

fero fopra i duo U forte. 
Quali jiano i Giucchi tutti (T ingegnosa" (juali tutta forte, CT gli altri molti, 

che fono dalla forte ^ej dallo uigegno guidati* 
Verche neffuno jia della fua forte contento. 

Che fi raccontino J prodigi della forte^ej quello ch'ella si contra t oppinio^ 
ne di ciafcuno fouentc oprare, 
duale e miglior forteyil nafcereyò morire. 
Se il trouare un Theforo.ò perderÌo,c miglior forte* 
Qual fu maggior forte,il nafcer riccho.ò bello» 

Finito il Giuoco della force,quelIo dei Sole incomincia* 

GIVOCO DEL SOLE. LII. 

PLENDENTr,5(r gloriofc Madonne, s'io ten^ 
taire di prouarui,chc niunacofa di queftc qua giù 
create ^Sc terrene , fia più fimile ^ ^ più conforme al 
Sole,di voi, forfè per huomo di poco, c> debole giù 
dirio,(S^ imprudente m'iftimareftc,che non fa' di hi 
fogno (il proua,alle cofe per fe flelTc manifcftc , Sc note , Se le paro 
Icìigiftcrebbonoal vento ; chi e colui cofi cieco , del naturale 
auucdimcnto cefi fuori che aperto non vegga, lo fplcndorc de 
voftri occhi,la luce de i biondi, 5: dorati crini,la chiarezza, 6c gra^ 
eia, di tutto il voIrOjln candidezza, A: i raggi ch'cfcono continuax,^ 
mete dal nitido A f<^hietto corpo, oltre alla virtù infinita , che lani 
ma voftra in tutti inforide,5^ c6parte,(Sl per tanto fermo non crc^ 
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dacché voi fiare nuoui Soli in quefta noflra humànica* per bearla 
dal Ciclo difiTclì , <S<: apparitijSoli di nobiltà , di gratia , di v'irtu,di 
leggiadria , di fama,<5<: di gIoria,abbondann,pcr noftra eterna eoa 
lentezza in terra nati? che le tenebre noftre sgombrado,!' atre neh 
bie de turbamenti rifoluono, i fieri incendii della noftra vita con* 
temprano , le perdute fpiranze richrianoje lagrime in allegrezza 
conuertonOjil bel fcrcno delia noftra mente conferuano , femprc 
al Cielo della loro immortalità ne inalzano, & con dolcezze in-' 
cftimabili per mille modi ne fanno caramente gioire , cofe tutte al 
mondo , tanto chiare , quanto il Sole ifteflTo di mezzo giorno; 
impercio il no dedicarui co gli altri tanti il Giuoco del Sofe,fareb« 
be vn farui torto efpreflfo ,3c un priuarui di quello, che naturai 
mente più vifidieue,fia dunque ragioneuolmentc voftro,à in 
dargli effettOjVn cofi fatto modo offeruate. 
Come il Signor prelìdente del Giuoco co gran piacere di tutti,hait 
ràr Apollinea ichiera ordinata, fi che al numero di trentacinque 
arriui,perche altrimenti vano farebbe,il far proua del Giuoco del 
Sole,v'adi quefri,nomi , & quefte parole come in ligura qui fotto 
vedrete,cofi a tutti difpartendo. 



REGGIA DEL SOLE, CARRO NEL SOLE. 

Colonne T>iTcp4tiOjiycbrifoliti,SoU Vefìito di porporat 
lauri. Di Pyropo, Carro Di chiari fmeraUi, 

Tetto, D' Auorioi Aurora Coi diti dirofe, 

Vauimento D' Oro, 
Porte, D* Argento, 



DESTRIERI NEL SOLE. 

I Kuhicondo, 

X Splendente, 

$ Lampo di mezzo giorno^ 

4 Am4tore della terra^ 



VIRTV DEL SOLE* 

I Bonti 

% Gtuiìiti^t 

3 Co/lanza, 

4 Virginità^ 
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QVALITA DEL SOLE 



R 0. 
STAGIONI» 
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3 
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S 



Luce, 

humcy 

Splendore, 

Calore, 

Generatione, 



Primauerd 
State 
Autunno 
Verno 



inghirlandata dì fiori. 
Col Corno di Spiche, 
Cd moflojcr co iVue» 
Dalle bianche , cr rfg« 
ghiacciate chiome. 



NOMI DEL SOLE. 



Sole 

Apollo 

Phcbo 

Dio IH fio 

Horo 

Mitra 

ìfaeo 

Vhant 

Scrape 

Tttane 



Vadre del Ciorno»Kettor dctTuniuerfi), 

Chioma di ¥uoco,chicma d' Oro, 

Vita di tutti i corpi.précipe mondano. 

Occhio del ^\^do,cor deUa naturajO" de cieli, 

Portatorddla lucefimmo Vicario, 

Rf delle S^cQe/cacciator de mali, 

che ogni cofa uedCyfigUo uifìbile d'iddio. 

Che ogni cefi fcrba.producitor de beni. 

Catena d'oro,uiolenza di foco. 

Signor grande,prudente,four4no,a' fortunato^ 



llchcifpcditodica, aucrtifcafi ingcgnofi giuocaton' , che in qucfto 
giuoco fi poflfono tra loro tutti c nomi,che fcggiacino a titoli prò 
uocare,& rifpondcre ài nomi i detti, che di fopra gli accomo^ 
dasfimo.pur che femprc fi faccia de titoli prima mcntione. Tetto 
della reggia del Solerai comandamento del Prefidente, nel Titolo 
del Carro del Sole,vo!endo prouocarc il Carro,dirà Carro del So 
le,Carro,aI che rifpondera il Carro di chiari Smeraldi, 6c poi intc^ 
dcndo egli di prouocare vn Deftricro del Solc,diraprima ,DefirJ€ 
ro del SoIe,5i poi primo,recondo , ò terzo, d quarto del^ricro , a 
cui Io prouocato rirpondera,per lo proprio nome dianzi fcritto, 
& porrà egli poi inuirarc ogni altra cofa di ciafcuno Titolo, 8c de 
mcaefmi Dcftrieri nel loro iltcfib Titolo, &c il medfimo poiramio 
fsrr MiaUri tutti rirp5dcdo,qi:aco fono tenuti di rirp5dere,Cofi i no 
mit'inuirino iraloro.d romirando prima qualche Titolo, inulti 
no ic cofc di qucIIo,arpctiando la rirporta,6<: vedendo come esfi fc 

cero 
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cerodaquefH prouocarfene a giuocare degli altri, onde molro 
aggirato , dc frequentato il Giuoco , al commandamento di chi 
. , Io reggerà, anzi che faneuole diucnga,Hnircafì,è i pegni a* quefto, 
óc a quello , per lo confueto diuifì , alle queiiioni nel rendergli fi 
crapasfì. 

Sei Sole 4 un tempo lUummhC fcatdi. 

Perche /* occhio non fi ferma.ma f' Maglia nel fole* 

Cornell SolefcifitiUa,tremoU,ò ride. 

Se il Sole, è ih Cielo ^come pér eh' egli efca del Mdre. 

Sei Sole è corpo sferico,come piano a riguardati fi dimofirù 

Se il fole ed un folpie^com egli apparerò pur cento fejfanU feiuoUe deUé 

terra maggiore* 
Perche non fi può dir fuperboyma humilisflmo il fole* 
Se gli occht della Donna amatUifanno nel cor deW Amunte,gli effetti propi^ 

ehefà nella natura il Sole» 
Quaifiano gli Augelli che applaudono^c' qu^ft Uttdano, CT chim4no,iln4 

fcente Sole* 

Perche fl dipinga per lafam^iC ptr la gloria il Sole* 

Compito il Giuoco del Sole,a quello del Tempo verremo. 

GIVOCO DEL TEMPO. LUI. 

VANTO fia cofa prctioia il tempo. Donne mie 
di caduca bellezza,ma gentili, non è da dimandare, 
egli e la mifura, di tutte le cofe inferiori, 6c ce]e{li,Ic 
quai al determinato Tuo Hne conduce , ne cofa qua 
giù s'opra,che egli non s'interponga tra l'operane 
te, Scia cofa oprata , tal che chiunque ci viue,fempre e dal tempo, 
che ogni cofa va rodcdo,6(: cofumando accompagnato. Re fi può 
dire di tutte i' Etadi,che le più alte fame<le mortali, 6c le maggiori 
glorie atterra,<Sf tardi fatti de noftri Errori accorti, in poca polue 
ne riduce^fii: del pentimento,(Sc della vergogna fpeffo lafciandone 
in preda, ne fa conofcere quanto follemente in quefte cofe momc^ 
unte,dc tcfflporali,cura fi pone^per la qualcofa della voflra gioua 

X 
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n«za, Acanto pregiara vaghczza,<S(: che Voi in tante dclirle tene 
te,a compasfionc moflTccon qucfto Giuoco dd Tempo che qui fc 
guira,a voi facro,amicheuolmcnce vi raccordo,che i voftri verdi, 
ÓC teneri anni,con auedimen 10,61: accortezze difpcfiate,^ non vo 
gh'atc almeno che impianto fi confumino i voftri cari,fl^ fedeli 
amatori , ma che d' honefto focorfo fiate lor cortefi, pcnfando,chc 
la (rek2,3c mattutina Rofa , apena nata,fi fecca; fcolorifconflS Gu 
gli,&le purpuree,d^ bianche Violerte,rofto languifcono, de cad5 
ci diuengonOjCome g»a altrouelio' fatto mentione. Se cofi al vero 
intente,le vane ombre quanto potete di fuggire u'ingcgnatc, fcm 
prc raccor deuoli della voftra gloria,accio che incaute non Hate po 
icia da gli anni mamri, 6c dannofi,d' improuifo occupare;ma i vo 
ftri pcniìcri in qualche lodeuole opra delle mani,©' vero dell'ingc 
gno,in qualche honefto,«S<:virtiiofoftudio fi conuerrano perche 
altrimenti fca noi qua giù non fi gode,<Sr per altro modo la ftrada 
delle horK)ranzc,&: del Ciclo aperta non fi rroua , qucfto , è quaa 
to fopra il Giuoco del Tempo,di ragionarui intcndo,hora fe d' el^ 
fercitarlo v' aggrada,la fcgucnte norma d' ofieruare non u' incre^ 
fca, quando feranno, per voler del Signore accolti tutti coloro 
che fi prendono di giuocar piaccre,fi vadino partendo quefti no-* 
fnij^-quefiì cRectì del Tempo à ciafcuno^come qui à ccrgo diuiik 
ci vedrete» 

ALI DEL TEMPO» 



baffuto. 



Prcfintc, 



VELOCE MOTO» 



CORRENTE NVMERO» 



S<cb!o, 



Qiorno^ 



huflro. 



ArmOt 



0« 

DENTI DEL TEMPO* 



RAPIDO CIELO» 

Kowi, fame, Kmorie, 

La qual cofa terminata,!'! Signore in quefta maniera a tutti di giuo^» 
care infegni , dicendo,faranno come capi tra voi , Ali del tempo, 
veloce Moto,Correntc numero,Dcnti del tempo , Rapido Cielo, 
ciafcuno de quali vdendofi nominare, rifponderà, d' uno , in uno 
tutta la Aia fchiera:Mectiamo,chr veloce motOjFolTe chamato egli 
dira. Dianzi, Adeiro,Dimani,mattino,&: Sera^all'hora l'ultimo de 
numerati che farà Sera, dira Sera,&: poi tornando a dietro l'altro 
dira Mattino,!' altro dimani,fin che il primo che fu dianzi , dianzi 
refponda,<S(: indi prouochi un'altro capo,come 'farebbe, Correa 
te Numero.al che egli pur la fua fchiera ennumerado dira. Secolo, 
Età,Luftro, Anno,Mefe,Giorno,Hora,Momento , onde tofto ri-^ 
fpondera Momento,Momento,Hora,Hora,<S<: cofi fin a Eccolo ri 
tornando ciafcuno il fuo*, àfecolo detto Secolo,fcguira in prouo 
care alcuno altro capo,<&: egli pur conrinouando l' ordine de pre^ 
cedcnti,in raccordare tutta la fua fchiera,della quale il nome del ul 
timo rifpofto,rifponder3slì il penultimo,^: poi di quefto.in quel^ 
lo,fin al primo,ilqualc rifpofto anch' egli,il fuo,a vn altro capo da 
ra occalìone,come di fopra intendeftc,di giuocare, Cofi molte voi 
te i capi chiainati.le fchiere rifpoftc , Se adietro incominciando da 
r uItimo,al primo riiornatofi,accio che non trapasfi i termini dcl^ 
la piaceuoiezza , 6c del diletto il Giuoco, di confenumento del Si 
gnorc finirasH. 

Verchefl dice che il tempo ifuoi fìgliuoìt dimu. 
Terche m prouerhio fi dica chi ki tempo.ncn a/petti tempo. 
Perche fi dipmge ttecchio,curuo,all4to,a' con U fulce^il Tcmpo^ 
Come il Tempo fiu imjgine della eternità, a' mifura del moto» 
Qt^ilfia U maggior for:^ del tempo» 
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St eofd atcuttd Jl può dir Mrf,o felice fotto il tempOt> 
Se ti tempo che fi di^enft in dmorefi perderò fi gode* 
Se là fortundyC U jbrteyfono figliuole del TempOyò fcpur attrode nafcoH^ 
Se amore per natura è Ubero , ò pur fi)ggiace come tutte le cofe create , al 
Tempo. 

perche fiìno de tempi miferi , è de tempi felici* 

finito il Giuoco del Tempo, à qucirdcir Aria F ordine feguendo 
verremo. 

GIVOCO DELL' ARIA» LIIII. 

L far c5 laude memoria, dell' eccellenti quah'rati del 
r Aria, fchiectisfime , Sc pure Madonne , lungo per 
auen£ura,& difficile in quefto Giuoco farebbe, ef 
fendo egli elemento non men degno de gli altri , & 
forfè d altre tante virtù naturali dotato, per lui (ì na 
fce,fi viue, 6c iì muore,per lui ogni difFcrcza , ogni colore,ogni lu 
ce,ogni beltà fi vede ,per lui fi formano le parole,s* odono i conc? 
ti^dc rharmonie,<SL' il guftOjà il tatto s'acqueta, in lui con tempo, 
tutte le cofe materiali fi muouono,egIi ogni luogo rfempie,turba« 
to il Cielo , il Sole,(S<: V altre Stelle nalcode, 6c in lui Nuuol»,Tuox 
iii,Ballcni,FoJgori,Piogge, &: Ncui,<S^ mille altre cefi fatte cofe fi 
criano, variafi in mille forme, di molte impresfionifi Stampa,<Sif 
per conferuar le fue dignità ,hora dirito verfo la Luna afcendc,ho 
ra incerchio al mouimcto de fupremi fi raggira,cofc di tata maraui 
glia,& ftuppore ripiene,clie a raccontarle quafì uicrcdibili paio^'^ 
no,5^ pur cotali veramente fono; Ma che fi direbbe f'iodimo^*» 
ftraflc , che elle in voi dimorino futtec* Ditemi non fete voi cagio 
re del nafcimento, della vita , della morte noftra C lucide, belle, 
colorate, 6c doue l'efler d*ogni cofa fi comprende, oue foauisfi«y 
me parole fi formano,^ ogni concento, 6c harmonia nafce, 6c co 
temprafi,piu che r Oriente odorifere air odoratOjd: nelle quaico 
nouclli gu(li,(3^ piaceri,folo il gufto , 6c il tatto fi contenta, Rcine, * 
6c DeeCfì può dir;di tutti i mouimenri naturah.chc per fama ogni 
«olà ricmpiono,d: da sdegni turbate : Il Cicloni SoIe,(5i le Stelle* 
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-iella fua diuinità ne uelanoA ballenandctuonandoA fpcflb fui 
^tninando,ne fpaucntano,ó ucr col lagrimarc,& farfj in giiifa di gt 
*Ut< Ncui , a compasfìonc ci muouono, il leggiadro , 3c amorofo 
^volro , di vari colori ringend©,c in mille guire,quafi Arco Cflertie 
diuifandofì , al giiifro per diritto camino u'inalzare, Arcontcìtì/^^ 
piando voi rtc{fe,iniier delle cofe prime,per naturale iflinro u'ag^ 
girate,m:i che,in vano m'affaricarci di narrare quàto fiate all'Aria 
vn de pili nobili Elementi creati fimigliànti, verro dunque co 
me ne gli altri fogliosi Giuoco dell'Aria liberamente a de^^ 
<dicarui,con quefto facendoui di me , (5^ delle altre cofe mie corto 
fedonó. 

Quando per colui che terra de gli altri il fettro , d la maggioranza, 
£cranno tutti i giuocatori in bella ordinanza , egli gira' d'intorno 
quelle impresfìoni,ciafcuna con le fue proprietà, a ciafcuno diui> 
dendojcome infrafcritto vedrasfì. 



I UuuoU 
I Billcni 
I Tuoni 
I folgori 
he Piogge 
"Le Gr<tndinì 
Le Neui' 
he Pruine 



AdombrdnOy 
ttaUenano, 
Kimbombjno, 
ktterruno, 
BagttMiOy 
PercuotenOt 
Agghidcciano, 
GieUno, 



Le f^ebhie ofcuruno. 
Le Comete minacctàdo sfaiaUa 
gli Archi celeri. Si colorano, (no 



Le Capre 
I Tizzoni 
Le ¥aci Ardenti 
CU ìdoli 
I Specchi 
I Cerchi 



Lampeggiano, 
Abbrugtano, 
Fiammeggiano, 
Spartfcono, 
Kilucono, 
Bjjplendono, 



heKuggiaie Bànfrefcano, 

< 

Et diuife , il modo di giuocare infegnandole dira , il primo di que^' 
fto ordine , fi darsi apchor primo incominciamento al Giuoco del 
r Aria,dicendo,i nuuoli adombrano, i Balleni fiameggiano,i Tuo 
•li Rimbombano,aIlhora il terzo che è Tuoni ne dirà anchor egli 
con le fue proprietà tre, <S^ cofi l'ultimo de i tre , tre altri , Se il de^ 
retano dell'altro ternaHo,tre altri, fin che fi giunga di tutti al fine, 
poi douei Nuuoli incominciorono,incominciaranno la feconda 
volta i Balleni A dicédo i tre che fieguono altri tre ne dirà di loro ^ 
il terzo , poi altri tre quell' altro terzo,fin che all' ultimo fi venga, " 
Ce quinci di nuouo pur ritornado da capo,iÌ nome de tuoni che fu 



librò: 

unco la prima voIta,perfimiI modo tre con le foli tea lui propfc 
optrationi ne nominara,<S<: rulrimo di queftc trc,tre altre,fin che U 
terza volta al fezzaio arriul , piacemi allhora die V ultimo no^-* 
minaco,non tenendo più rincomijiciata normaj ma un'altra noua 
maniera di giuocare dica,diciamo,I Nuuoli Adombrano , mettia^ 
mo,leRuggiadeRinfrefcano, & fimilmenterifpondendole Rug 
giade dicanole le Ruggiade rinfrefcano,Ic Nebbie ofcurano,(S(: el 
le rirpondendo,fe le Nebbie ofcurano,le Faci ardenti fiammeggia^- 
ro,& in quefta guifa d' altrui prouocato , fi vadi altro prouocan^ 
do,fin che piacerà alla lieta Brigata,che fi dia compimento al giuo 
co,egli e vero,che mi farebbe molto caro,per maggior ornamene 
todi qucllo,che colui nelle cui mani fi finifle,foflctenutb vnavoi 
ta incominciando dal primo,c5 le fue proprietà di nominarle tut^ 
tc,Sc non le fappendo ne lafciafie, a" giuocatori la ricordanza , Se H 
più vicino a lui dal defiro Iato,il medcfmo facefre,<S: non lo fappc 
do,anclio egli alfufato pagafTe , &: un* altro, (S: vn altro, fin che in 
fieramente pcralcuno di loro tutte fi nominaffcro . Cotale farà la 
forma dd prefente Giuoco j bora alle richicftc vcrcmmo. 



Come predio fi turbila' prcflo fi rjjjereni t Arìd. 
Come V Aria corrotta Ji purghila' la purgata fi corrompi* 
Come ne L' Aria t Spinti aerei uiuano, ò fc hanno uermente corpo. 
Se r Aria ogni co fa empieo purfe uacuo fi dì ncUa Natura» 
Ve i quattro Elementi , qual fìa più neceffarìo.ò di maggior uirttu 
Perche i foff>iri fono refrigerio al Cuoreje g\i inamoraa, zr tal hora efcono 
triplicati fuore* 

Se il Tuono in Ariane prima del ^alleno , Perche più tardi fi ferita, ilfcops^ 
pio. 

Vouehà più di q^uiettV Arut^quiuicino alla tetra neUe cime de gli alti 
Monti. 

A (quante cofe fìa neceffario, CT utile P aria, . 
Come le ^eUe cadenti ,o'le Carnet e fi facciano in aria* 

Terminato il Giuoco ddf Acrc,qucllo de Venti fieguc» 



V 
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GIVOCO DE VENTI» LV» 

O A V I, (S<: dolcisfimc Donne , quando peryiam^ 
rai Venti cmpciuofamcntc foffjano, benché turbi 
no r ondc,la temide il Cielo , Se ogni cofa fofopra 
riuolghino, fe il magnanimo Re loro,nclle caucrno 

fc prigioni de Monti d' Eolida rinclùufi non gli tic^ 

ne,ò Vero coi fettro non gli impone filendo,non gli coftringe,& 
non gli afFrcn3,n5 dimeno alcuni di Ioro,che da molti Aurc,A: Zc 
phiri fi chiamanOjCofi dolcemente fpirano,<S^ con tanta foauita ri# 
confortano , <Si danno vita , che troppo bene alla foauita , Se do\^ 
cczza ch'csfi in ogni parte fpirano,a voi fi poflbno conucncuolmc 
te Paragonare : Non u' accorgete come le uoftrc foauisfime paro*- 
lc,efcono accompagnate da vn dolce fiato fuori , che hauria forza 
nelle più dcnfc,&: cieche tencbre,di ferenare il cielo, nella maggior 
tcmpeftad' acquetare iMarijà in mezzo alla afprezza del verno 
tra le neui,<& il ghiaccio,far nafcere , Sc apparire i fiori, fpirto gra 
tiofo, quieto ,animato,(Sf vitale,al cui grato fpirare, può riftorarfi 
ogni Cuore, refrigcrafi ogni animo , farfi ogni mente tranquilla, 
6c della dolce foauita,in vn viuere,&: morire, ai cofi benigni, Vcn^ 
ti,di raffomigliarui mi piace a cofi frefche,<Sc virtuofe Aure fete in 
gran parte conformi,il che meco confiderando,sò che volonticri 
il Giuoco de Veifti non men che gli altri alla voftra dihcatezza fa^ 
\cro , riceuuerete , Sc pofto in oblianza ogni male,al bene folamcn-» 
te u'appigliarete,certe,che per altra cagione,di farlo voftro nò mi 
, difpofi,attendeteadunque,& per cofi fatta maniera, quando in^^ 
grado vi torni,per lo voftro Signore il Giuoco de venc^tfVegga. 
Primieramente vn bel cerchio di leggiadrette , <S<: affabili pcrfonc 
fatto,di mafchi,& di femmine,fi diano tutti quefti Venti ordinata 
mete d' intorno, eoe nella figura fegucte uedrcte; i quai dourebbo 
no efler a baftaza,per còtraporfì a fofiiamcti delle bocche empetuo 
fe , Se maluacre , che il fcreno delle felici menti difturbano , & mai 
tjion quetano, fin che le più degne opre non vcggiano dalla rab/'-' 
: biofa loro importunità abbattute , Se per tcrra,fanza che per afifrc 
narle difcrcce^^ benignisfimc Donneavi richiedcsfi in aiuto* 
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THRA^CIA. .SETTENTRIONE. AQVILONE MESE» 

BOREA, 
Trrf ftttétrionetO'^o^ A P A R T I A, 

Sttuntrionr, 

C O R O, • 
f ERGE5TE, 
O LIMP lA, 

Tra Ponente , CT Sttten* 
trione. 



Tra Settentrione, fj Lu 
uante, 

ELLEf POTIACO 
CECIA, 



Tra tettante , cr Settettm 
trioni^ 



FAVONIO, 5VBS0LANOt 
Z E P H I R o, Ponente, ^ ^ Uuante, A P E L I o T E, 
O RNITHIA. 



Tra Ponente , CT mezzo 
Giornot 



Tra Leuante , cT Mrx^ss 



AFFRICO, 

LIBICO, 

NOTO, 



VOLT VRNO, 
E VRO. 



Tra mezzo giorno , cT 
Po/i(nf(> 



Tr4 mf«:o Giorno ^cT 
Leuantet 



LIBONOTO, 



Mezzo Gi§rno» 
AVSTRO, 



l^VRO AVSTRO, 
PHENICIA, 



E poi dal maggiorf della piaccuoIccofnpagnia,cofi dicendo di giuo 
care a gli altri infegni , Quando per cSmandamcnco mio alcuno 
de venti nominari,vorra" dare al GiuocOjà al fefteggiar prindpio 
dirai,mcrriamo Leuante, al che rifponderagli il primo de Venti 
Orientali , 6c di«i,SubruIano,<5^ pofcia egli dando di rifpondere 
ad alfri occafione , dirà d Sertentrione,d mezzo giorno , d Lcu3^ 
ce ò come gli verrà in grado,dafiti^& dalle Regioni del Mondo,! 

Venti 



1 E X T il 

Venti prouocando.ondc fatto prima vn foffìo Ingui/a di Vento 
rifponderanno,il nome Ioro,dando fimilmcnte baldanza di rifpd 
derc a un* altro.egli e V€ro,che cffendo piacciuto alle genti per va 
rij accidenti^ cafi humani.a un Vento folo , più nomi imporre 
ce io hauendogli difpenfati d'iniorno,comepiu Venti foflero <Sff 
nò vn folo, che eòe cofa neccefTaria bifogna,che ritornSdo pur'al. 
eunoadinuitarlamedefimaRegione,&iIracdefimo fito che Tal 
ero Vento rifponda;Come fe foffe tre volte continuamente o' 
per mterpofitione nominato Settentrione, come luogo doue a' 
vn fol yento,tre nomi còuengono;fi rifpòderebbe,<Sc bene Api^ 
thia,ch' é il terzo de Settentrionali, ma fe mezzo Giorno,© qualun 
que altro fito,foire prouocato , doue vn fol nome a vn fol Vento 
fi conucniiTc ,incotaI cafo,tante voIte,quante foffe quella parte no 
mmata , tanto quel nome ifteffo d' Auftro,od altri fi rifponderebx 
be,il mcdefimo fi ferebbe effendouene due,i quali finiti fi ritorna^ 
rebbe a rifpondcre il primo,(^ cofi molte volte ragafraro il Giuo 
co.d: buona quantità di pegni raccolta,vi s'imporrebbe a temno 
filenno, fornita la norma del Giuoco de Venti.alle vùte queftio. 
ni oc conueneuoh.homai trappaffar fi puote. 

Come facciano i Venti f>iu potenti ceffare.i men forti. 
Che uuol dirÀl prouerbio^tu fti cam po del Vento» 

Quali fono i Venti che purgano V Aria,fono,à corpi ^falutiferi, cr // re/» 
h* apportano y * 

Che uuol dire il prouerBio^tu parli al Vento. 
Come le CauaUe di Partia,pojfano dal Vento audro grauide farti 
Cretto che intenda per gli AUti figliuoli che hebbe il Vento Aanilone del 
la Rapita Orithia. ^ "*y«r,<i« 

dttoi fi può dir cheftano i Venti contrarli aUa tranquilla ulta. 
Come s' intenda il prouerbio/apcre che Vento ffjìrarà domani. 
Et questo altro,non la fcia fermare, ò nauigartyil Ventò, 

Giunto alla fine del Giuoco de Venti, a quello de Centauri verro' 

y 
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GIVOCO DE CENTAVRL LVf. 




E i Centauri fiano, o non fiano,fra moiri , molfo fi 
contende , & da diucrfi,diucrfamcnrc fcnc crede , 6c 
per tutto quello eh' io n'udì già ragionare, o ne fan 
no mcniione i Scrittori,a me pare,che non mi fi con 
uenga diffnire queda lite per bora , Sc farne il giudi 
tio; mapcilocheli cruouinoio non mifò rifcioluer poi, le alla 
(petie humana,fiano inferiori,per eflere eglino mezzo Iniomo , Si 
mezzo Cauallojd pur Semidei,nelle Genelogic de gli dei ponen* 
dofi,pur elTcndo cofa affai rara,& in molti luogh», celebrata , di de 
dicaruene un Giuoco rarisfime donne mi propofi,non già per fjr 
paragone a i moftri di voi,che fofte,ó(: Tempre farcfc,cofe nobilis-' 
fime,<&: perfette ^ ma per eflere voi anchora gencratione diuina,lo 
data^t^ da chiunque fe non épiu cheftolro fommamenrc còmen« 
idatajl che aflfai chiaro nel Giuoco del Concilio de gli Iddii , <S<: de 
gli Angioh dimoftrai ; Nò u'increlccra adunque che a cefi farra no 
iJÌta,io imparte vi diroofrri limili, quando di quinci honore, Sc 
gloria vene può venire,^ a me foditatione, de forartio contento, 
potendo quanto io dcndcro,a mio fcnno,fanza incorrere nello 
voftro sdegno in ogni Giuoco lionorarui,fe non vi fpiacc per tan 
to tra le honcftc brigati di pruder piaccre,per cofi latto modo per 
fuafe dal Signore ò Sindico del Giuoco, dolcemente come qui di 
fotto vi fie diuifat9 1 'ufarete. 
In vno raccolto T honorato ftuolo defiderofo di giuocare, per lo SJ 
gnore nominato,come de gli altri fin' ad bora elTerfi vfato fi vede, 
quella fcbiera de nomi di Ccnfauri,con l' armi loro, s'accomodino 
à tutti d' attorno , come la Hgura qui fotto dimoftra. 



'Euritio 


con U Spad4y 


Crin(0 


col Pauffc, 


Caunut 


con V ArcOy 


Arno 


con lo Tronco, 


ì^(j[o 


col Dardo, 


hicido 


con fvsbngo» 






Medone 


conloStoccho, 


Qphioniit 


con U Sfcrzd» 


Viftnoro 


con là Simitarra, 


Voriià 


con le PdUe, 


ìmbreo 


col Bahftro, 


Tdtboi 


co lo ScopiOi 


Cremo 


C9n U Vàlccy 
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Temo conUMdzz^^ 

t^iphco con lo Spiedo, 

Demoleone con U Forcina, 

fblegreo con U Frffif , 

CiUro co la Lancia, 

?treto col Brado, 



U 

Eridope €on U Kete, 

Nefeo co gii turni. 

Dromo col Corno, 

Antimaco, con la FromBa, 

Clima col Saffo,' 

Latreo con la [cure. 



Et quindi intentamente tutti al giuocare datifì,il fecondo Centauro 
che alla difpcnfa chef] fece de nomi fiiCauma prouochiil primo 
nominandolo Enritio,alla qual cofa tofto rifponda EuritÌQ,<&: di> 
ca,Euri(io con la Spada,& poi quafì rendendo il debito riuolro i 
chi Io , prouocd dira' Cauma,^ Cauma fanza indugiare rifponda» 
Cauma con V Arco , Se pur dal terzo prouocato , per Cauma ri^/> 
fpondera di nuouo,<5(: fanza incerporui tempo, prouocara egli il 
cerzo>che fie Ncflb,<3(: egli rifpondcndo col nome la fua arme,(è^^ 
guirà il quarto il terzo pur prouocando» il quale non altriment/, 
che al fecondo rifpofe,al quarto rifponda , cofi dal terzo fi prouo^ 
chi il quarto, il quale cornei primi fecero ancho egli faccia,<Sf in 
quello iftante fentendofi pur prouocare dal quinto, quel che pria 
diflTcjdi replicar non gli aggraui , Si la medefìma maniera di fopra 
feruara, per lui fi nomini il quinto, allhora dal fcfto il quinto per 
Ophionide chiamato di nuouo egli rifp5da,il che fatto,ó(: haucdo 
Ophionide a ciafcuno due fiate,il fuo nòe,hora a quello di fopra, 
d: hora a quello di (oao còn X Arma replicato, inordine il quinto 
incominciando dt fe,gli altri quatro che gli ftan fopra, con le loro 
Arme,d' vno in vno ripigliado nomini diccdo; Ophionide^ h 
Sferza, Aft ilo, co T Afta, Ncflb col dardo, Cauma con l'Arco, Eu 
ritio,con la Spada,*S^ per contrario ripigliando,Euritio ancho egli 
fin al fcfto difcenda,Euritio con la Spada,Cauma con V Arco, Nef 
focol Dardo, Aftilo con T Afta,Ophionide con la Sferza, & fini^ 
to il primo quinario,!' altro che fiegue,dia al nofiro Giuoco orna 
mento,à cofi di cinque,in cinque,fin che fi peruenga al fine de no 
mi s' ederciti , faraqucito l'ordine del Giuoco de Cctauri,aIlo fuo 
«ftremo guidato, con piaceuole intrico: Se d'afcoltar non u'incrt • 
fcc^ dubbi coiuicncnoli,a cofi facto Giuoco^trappaifaremmo» 

Y a 
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Ottf / che uoglu inferire il prouerhio,non fl truoui menti, ne i Centauri. 
Qu^lfolje U cagione deHa Roma de Centauri , cr quai Donne fl pojfono^ 

loro paragonare. 
Qtt4//ò//ir la iiaturayCr quali fofftro i cofiumi de C^tauri. 
V Allegoria del nafcimcnto de Centauri, nati d' iKione^o" deUa Nuhe in utm 

ce di Giunone yfuJpoHaglu 
Se ilfegno di Sagittario in Cielo, qui tra noi fu il Centauro Chirone, com9 

fojje co U fu tra/portato , cr ciò che per le gambe di CauaJHo,per V Arco 

i'foyper le Saettc.per la coda di Satiro^ cr per la Corona di jìeUe, che egli 

tie ne à piediyS'mtenda. 

Come morendo NeJ]'o Centauro,per la mano (T Hercolejinganando Dianiri» 

trouò laoccafione della morte Hercole. 
Ondefoffero t Centauri Jetti Centauri. 

Se fi può dire che gli affetti,e i uitii deW animo noitro.fiano un effercito di ce 
tauriychcfemprc combattono scn V HtrcolcJeUa nodra ragione* 

Se tcneuano più deW bimano, che deUa beftia,t Centaurhperche erano empem 
tuoflyfanza IcggCyC^ fanza ragione,orgogliofl,cr indomiti. 

Vorrei chefl narrajfero due Amòri,cr due guerre , de Centauri. 

Ifpcdiio il Giuoco de C«ntauri,lavoftra merce a* quello del Nigro 
mance poflb venire. 

GIVOCO DEL NIGROMANTE. LVII. 



IVO T E, fpirirali Madone, co gtì loro incanti 
e caratccri,qiiàto poflìnoi Nigromanti, non credo, 
che faccia di mefticrijChe per me fi racconti, trouan. 
dofi le charte piene della loro poflfanza ] Benché da 
mc^Sc da molti che conofcono il ucro non vi fia prc 
(tata credcza; Esfi c5 certe apparcze.flf diabolice infìdie , per qu5to 
fi ragiona fofopra la Natura riuolgono,fanno ritornare a dietro i 
fiumijCÒrurbano il Mare, a vn t(?po iftefib cocicanOj&aiTrenano crn 
pctuofi 7cti,ofcurano le i^elle^cagiano afpetto alla LunajOfFofcao il 
GiornOjla Notte rifchiarano,!' Anime a corpi richiamano, i gielati 
Cuori accedono d'AmoreJa Bellezza nel fuo cotrario riuolgono,Ia 
vecchiezza d una florida gioucncii riueilono ^ UaH douùque piace 
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foro d*alrnji i forza fcguirc , Se fìnaimcce al modo co marauiglioii 
modi dàno legge ; fé dalla diuina. bontà , per qualche bene loro Q 
pcrmecce; Ma non s6 s' io mi dica,che (lece grandisfìmc Maghe,^ 
Nigromanci anchora voi, mirabili effecci , dc fopra humaninò so 
come operando, voi con gli occhi d' Amore,<X: d' honeda ripieni» 
ferenace il Cielo , i Vend,<3^ le tempefte, acquetate, fate d' ogni in^ 
torno fiorire,«S^ vcrdeggiare,coe vi aggrada, afFliggcte,& riconfb 
late i Cuori, asficurate nella difperatione,face coftanti, nei martiri, 
6c con mille virtu,& potenze fopra naturali,vi fate feguire,& fug 
gire,da più degni honorare, <S^ rcmcre,à finalmente come Reinc 
delle Vite,<S^ dell' anime,ogni cofa reggete per Io voftro penfie^ 
ro; Magica veramente,<5: Nigromantia potentisfima , à null'altra 
da paragonarfi,voftro fia adunque conueneuolmence il Giuoco 
del MagOjò del Nigromanre,chc Maghe coli grandi,^ Nigroman 
ci fcte. Et fc mai verrai in animo al Signor voftro,in qualche com 
pagnia Amicheuole d' vfarIo,fi degni al fuo fine con quello ordi^ 
ne di condurlo; Dati fecondo V vfato quedi grandi , 6c ftupendi 
cfìFetti,& tutte le cofe che adopra il nigroraante in produrgli , cox 
me feguir vedrete;^ per cofi £acta maniera fì faccia ^ clic i giuoca*' 
cori di giuocare incomincino. 

Che può far il Nigromante» 



Vuoftrmrt in Cielo il fole, 
Varfanguigna U Luna, 
Arrejlar dal fuo corfo ì Cieli, 
far il dì notte,et tenebra il giorno, 
Qytdre I Venti, 
Inun punto turbare, ex Serenar 

l'Aria, 
Seccar f Acque del Mare, 
Al piano adtguar i Monft» 
Var tremar la Terra, 
Adictro ritornare i Fiumi, 



Amexzd State il Ghiaccio , Tiori 

di Vtrno, 
Vccidcr le Biade, 
Vafcinargli Armenti, 
A forziiiMpatronirfl de Cuori, 
far V huomo diuenir una infenfl^ 

bile Statua, 
Va Sepolcbritd corpi richiamar 

f Ombre, 

Trar da Laghi auernifCT Stigi 
i&irti. 



CwAr/o C0 Suffumigi, cZCtrimonie, Ci meati, Co Caratteri, 



LIBRO* 

Mctrfamo che air rmpcno del Signore, vno degli effetti Propofli 
diceffe, con Arte che può far il NigromanteCAllhora colui che ter 
ra il nome dell' Arte , fia icnutò , a rifpondere,& dire , con arte di 
damo,puo al piano adeguar i Monti,o vero far il di notte, ÓC ce^^ 
nebra il giorno allliora l' eftetto fimiimcnte prouocato, alcuni de 
Stormenti ordinati come il primo fece dicendo, con fufFumigi,co 
incanti,© vero con charaitcri che può fare il Nigromante.'a cui to 
fto rifponderà jl'prouocarOjfe foflTc con charatteri , Se dirà con cha 
rattcri può fermare in Cielo il Sole,ò può quetare i Venti, ò qual 
eh* altro de gli effetti indotti, cofi darà occaiione il primo de mira^ 
bili effetti ad alcuna delle cofc di giuocare,vfando il nome di queU 
lo vnito,à queftc parolc,che può fare il NigromantcCà egli rifpo 
dédo può fare il tale,ò il tale miracolofo cffetto,d: V iftcflb di nuo 
uo à prouocar come dianzi lì fece ritornando , quefta farà la Nor 
ma e il diuifamento,per effcrcitare il Giuoco del NigromantCihoa 
ra alle defidcrate queftioni fi venga* 

Se kmore fl può dire grdndìsflmo liigromme.c' Migo» 
Se la Nigromantia , è bugUrda,(> uera» 

Se in produrre laUUezza delle Donne ,Ul^atura fu grandi sjlmd l^igro 
manteco' magi. 

Come fia Jparita.cr in pochi luoghi hoggififroui U Nigromantia* 

Idanni cbf fieguonoà Kigrcmanti dcQa tiigromantia* 

Se fi pof^ono hauere dignità , ó Prelature per magia , ò Higromantid. 

In che fia differente la magia.daHa Nigromantia. 

SeS.ilomofie ufo mai (come fi ragiona )U titgromantia* 

Se Pietro di Habano,Ceccbo d' AfcoUfi la nostra Cimiera.cr gU altri famo* 

fi moderni , cr antichi ì^igromanti , erano ingannati dal Dtauolo,per don 

no loro , ò pur in uirtu iddio coniiringeuano i Demoni rei, kfar cofe mt 

rauigUofe.ej grandi* 
Ucot^dinom che facciano di hi fogno ad alcuno chepoffadirft gr^fiN/gra 

mantener l'^^^Z^, 

Finito il Giuoco del Nigromancc à quello del Thcforo vengali» 
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GiVOCO DEL THESORO. LVIII. 

l C C H I S S I M E, flf prctiofc Donne,di qual piu 
copiofo , de ripofto Thcforo, potrei con cffo voi ra 
gionando lioggi far mcntionc c'chc non foflc cofi 
indegna , abictca , 6c vilisfima, paragonato alle tan 

te ecccllcnze,emin€ze,prezzi,<S<: iftimejche voi mot/ 

' co più care,Ci^ piu dcfide rate,chc le gemme, (S«; J' oro, infiemeraente 
accolti, in voi mcdefimc con non poca marauigli3,hora non chiù/ 

• diate , 3c liora non dimoftriate.fi larghi nembi di graiie, dal Cielo 
nella voftra anima piouono,clic fanza comerrere errore posfi ve^^ 
ramentedire,cirellairuperni,ampi, <&rdefideratifcfimi Thefori in 

' fe nafconde delle virtù diiii;ie,(S<: fortune, <5^ ricchezze fanza termi 

• hc,quai Corone,Col!anc,Monili,Ccnture,Settri,ò maffadi Gem^, 
me Orientali,^ d' oro,fi potrebbono poi con la bellezza, leggia^^ 
dria,gratia,& dolcezza,del voftro vezzofo , Sc foauisfimo corpo 
paregiarcrncflfuna che io mi crcda,in voi fole i prezzi,gli ornamen 

• ti,e i valori di tutti i Thefori ricercando , potrebbonfi ritrouarc^ 
xofc purisfimccome il fette volte purgato Argenfo,perfcttr,come 
r Oro,5: come le piu care Gioie del Leuante viriuoiìsfìme. Se fpJc 
denti,alvoftro infinito valore per tato noftri doppi thefori,il mio 
baffo Giuoco del Thcforo ardirò di donare,come cofa imparrc al 
meno degna di voi,<S^ che non poco(per mio giuditio;vi fi dieuej 
8Ò che d' vfarlo per cotal maniera in qualche piaceuole cópagnia, 
a voftro diletto,(5^mio,non isdegnarete,raccordeuoli quanto egli 
c ricche de voftri lodi,»S^ quanto a i gran merti delie voftrc digni^ 
tadi conueneuole. 

Per lo fignor adunque leggiadramcte la feftofa gctc difpofta, prima 
faccia che prcfenticiafcuno air Arche imraenfe ,del fuo Theforo, 
qualche prctiofo dono , Se degno di quello,comc fono gU da me 
qui defcritti^che feguiranno* 



Vru fhatud (t Oro, Vn feggio Reale , dettato , 4 fregi 

V/i' Vrn4 4' argento ,picn4 di Dop argento,o' oro, 

pionifC'itScudt^ 
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Vn Leone ii Toputtojccn due cau 

bonchiper occhi, 
Vna Corona Imperiate ricchd per 

molte gemmerò' oro, 
vn Scudo di cbri^allo,con una Me 

dufa d'oro nel mezzo, 
Vna Palla di Zapbiro, 
Vna coppa di Smeraldo, 
Vn Elmo di PaUade, di Diamanti in 

txtinubile. 
Duo CandeUieri <f Agata, lauord€m 

ti in oro. 
Due Trombe oro, 
Vna riccha Centura (t Auro,fregÌ4 

ta dt BalagifCr diperle. 



anatro tauote ^ oro, piene di c%4^ 
mei, 

Vna Colomba di Perle, 
Vn Frontale , è una rofa di Rubini^ 
Vn Settro imperiale di Torchine, 
Vna Cerua di Sardonio,con U corné 
d' oro, 

Vn Corno di Diuitta (t oro , colmò 
di Gioie, 

Vn Tropheo di coUane^d' armi,diue 
flcycr d* altri ornamentile' J^Om 
glie (f ariento.a" (Coro, 

Vn guernimento da Palaphreno bai 
tuto dC oro, di gioie uarie^c" pf^ 
tio/isflme trappunto, 



Et rubitamf ntc finiti di prcfentarf ,il Signore pur comandi , chf'dl 
nuoiio ciafcuno di loro delle cofe donate fi ripigli indietro quello, 
che più a grado gli farà, pur che il medefìmo lor dono cortefem?^ 
te al riccho Thcforo del Signor donato , non fi ritogliano , il che 
fatco,il Signore a qual fi voglia di loro riuoIto,per lo propio no^ 
me Tuo naturale chiamandolo dica,che dono Madonna tale,d Mi^ 
fcr cotaIe,al noftro Thcforoc'al che egli tantoOo rifponcfa, ciò che 
^ colui al Theforo del Signor del Giuoco fu' prefentatOj^ poi fil 
za punto indugiare,a' un altro parimente egli riuoltatofi dica, che 
donò madona tale al nofiro Thcforoc'd qual dono indi prefcc'òve 
ro amcdue infieme,allhora potrà la perfona richicfta , rifpodere fe 
queRo fiì il dono,vna Palla di Zaphiro,d uer quefto per lo riceu^ 
utOjVna Coppa di Smeraldo,© uero amcdue infieme , quando ne 
foireaddimandata,cofi più voIte,in volta,il Giuoco menato,infie 
me folazzando,&: fra fe fì:esfi prouocandofi, vi diano i giuocatori 
fecondo r increfcimcnto,&: il diletto delle brigate, che ne feguira' 
più cardi,d più tofi^o,fine:I precetti,^: la norma del fefteggiare nel 
Giuoco del Theforo datijpolTo homai care Dóne,<5^ prctioiìifìmi 
noftri Thcfori,a' dubbi daproporuilì venire. 

Scic 
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St U Donne fono ti più prcdofo^tj defldcréto Tbeforo,ehe pof/l formurt U 

ndtuUy ò pos federe /* buomo* 
Se il Tbeforo del buomo,è doue è il fito cuore* 

Come li può negare cbe i cuori de Ile ^ Donne amite, non fidno U Tbeforo de 
gU amanti» 

Se alle Giouani Donne gioua di pojfeiere molti Tbefori , C7 poi fole (tarJU 

^ fredde ne i letti. 
Cbe uuoi dir come è in proucrkojeranno il mio Tbeforo, il cenere , ò i crfr* 

boni, 

S" egli è uero quel cbe diccuano t Greci,cbe la Donna fia unTheforo de mali, 
ijuandc è cattiua* 

Come ti Tbeforo pojfa in mala parte piglÌ4rfl, s'egli fi dice deUe cofe ripom 
fie.o' utili. 

Se per fortunato per uirtu accumulino i-Thefori» 
egU è uero cbe ijpirtifotterrami diano aUa guarda de thefori,et come ciò 
faccino» 

Se fi può dirCi^olto qualunque s'affatica in quejla breue aita , ^ acquidar 
tbefori* 

Finito il Giuoco del Thcforo a quello delle Sentenze , 8c de fcgnJ, 
con voftra contentezza vercmmo» 

GIVOCO DELLE SENTENZE, ET 
DE SEGNI, LIX. 

OLAZZEVOLI,d: prudenti Donne, io so' 
che come nella grauita fete piaceuoIi,cofì nella pia^ 
ccuolczza fete di configlio Ponderofe , 6c graui , dc 
che con tanta prudenza , a i piaceri u* accomodate, 

che mai pero la voftra dignità in parte veruna no 

ofFendete,(S(: quali in vn Fonte ideflfo godcdo V honcfto, 6c il dilet 
teuolcjafciate ogni mente in dubbio , qual fìa in voi più da com^ 
mendare.il fenfo,© la ragione,cofi fono tutti i voftri atti tempera-^ 
ii,& r opre da buon giuditio rette , pur mi gioua , che nel mezzo 
delle noie,à defaftidi , che tutto di quefta mifera Vita n'appor^^ 
ta^di vcderui in dolce compagnia^liete allargar alquanto alle pia/^ 

Z 




t 



LIBRO. 



cfuoiczze, (5^ allegrezze il freno,& vn poco più liberamente de^ rf 
f\,Sc delle fcfte godcrc,pcrche inertccto lì può dire,che mille piacer 
ri vn folo tormento,© vn folo dolore nò vguaglino,v*e(rorto,(3f 
laudo,che tra cofe noioic^dc Teucre molto non fiiateima ben che di 
molte contentezze,<S^ Tempre nuoui diletti t^tiate d'iiauer Tra^^ 
ilullo,poco prezzando che che altri fìragioni,quello poco divi^ 
ta che n' auanzaja quale,e vn Togno d' ombre,aimcno voi che gio 
uani Tete>m piacere iTpendete,n5 conTentite che .crapasfì quedo fio 
re del tempo,di TreTche RoTe,(& Gigli vi coronate,anzi che fracidi 
diuenganOjTcorretc Tanza ToTpetto per ogni contento,ouunque gi 
te,i Tcgni di letitia hTciate/c non volete,a voi medefimc efler cagio 
ne didoIoroTa vitai io che Tempre al voTtro bene intefì, ÒC che mai 
da i voftri diporti no torfì il paffo,vi dò amicheuolmcte queTto cp 
iìglio, de non pur gli altri diletceuoli Giuochi;ma queTto pur ho^ 
ra nato delle Scntenze,& de Segni , intitolandoui, chiaramente vi 
dimoTtro^quanto mi fiano le voftre letitie , i voTtri gaudi, Se le vo 
•ftrc dolcezze,a cuore: ConToIaceui,& liete viuete adunque, &C oc^ 
corrcndoui fenrentioTamente a fauoleggiare,c5 queTti Tfgni,(S<:quc 
ftc Tcntcnze, che Teguiràno,d con altre limili a queTte,dal voTtro Tu 
Jslime ingegno ricrouace, il mio Giuoco al Tuo Hne, tenendo un co 
fì Tatto modo guidate. 
Il Signor fatto da uoi,per dar effettOjAr compimento al giuoco prc 
detto,ordinata eh' egli haura la dilctteuole gctc , 3c da piacere;un 
di quefti Tegni,con la fua Tenteny vadi di giuocatore in giuocato-» 
re diTpenTando intorno , fin che per lui tutti Teranno di diTpcnTa^^ 
re finiti» 

Magfìfico di coTpo^mprud(nte £ animo*. 

Vn H«omo,cr una Ff rrf> 
Mal accompagna U dtsfìmtle* 

Vn Amore sbendato^ 
Amore non fi può ingannare, che ogni cofauede*. 

Vnal'ortunacol pomo oro. 
Ciò eh t ingegno non dona.JpeJJo lo donafortuni* 



intra: f 

Vh^ Aratro in man del liuor(ttor4Ì ' 
t4 f4tich4 è un Thcforo,air buomo. 

Vn LupOfCon V Agnello in Bocchép 
Ver lo fuo commodo jnon curare il danno altrui* 

Vn Huomo con U Borfa aperta. 
Gli buomini prudenti, per la fua falute^non perdondno 4 iàndti* 

Vna hlaue che affondi in l^are, 
He fanno cauti, gli infortuni altrui* 

Vna ¥ormicha che fe ne porti il granOt 
Molti guadagnano deW altrui fatiche» 

Vna Cicogna che nutrifca la Madre, 
Kenier fempre bene , per bene* 

Vn Fanciullo battuto. 
Chi non fl gafliga nel principio, diuenta peggiore» 

Vn cb'efca d'un" antro^ej >/ Sole accenni. 
Le calamità agli huominifono uno ammaestramento* 

Vn che neW Acque nuoti, > 
Ver poco guadagno, gran pericolo. 

Vna Serpe, 

Noi nudrijfe buoni coftumi,una l^atura cattiud* 

Lacci che ftan tefl. 
Tende a fe (tejfo i l4cci,chi tenta (f ingannare altrui* 

Clecmbroto che fi gitta in lAare, 
Voco gioua neW infortunio yO" ne i mali,à pentirfl 

Vn huomo nella deitra con V oro, neUa flni^ra eolfoeOg 
Chi non è partecipe della felicita,ne le miferie no è buono amico* 

Vna Volpe, 
Si muore più to^o,che mutare il uitio. 

Le Colombe , cr /' Aquile, 
Quel che à i buoni è gioueuole , à cattiuij il contrario, 

Vna Cerua chefuggcdo il cane,nelle fauci fia cada 
ta al Leone, 

Chi tenta di fuggire un male,talhora in un peggior incorre* 

Vn che fi rompa il capo al muro. 
La fua ulta di^ezZ4iChi con maggiori contende* 

ZH 
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VM Vipeu 4 cui roddtto i figli il uttUrt, 
ìt pdtire per Cagione de ifitoi^è co/i dura* 

Vn Arpocbratey 
OgniparoU è tmaje manca if^erienxA* ' 

Vn quadrato, 
Uon fi faccia co fa fanz.a con/iglio» 

Vn VentOy 
non hifogna gomfiarfl deUa uirtu» 

Il fanciullo mortoycol motto Jjoggi i me,dinuni a tt, 
non é conuencuole V aUegrarfì de mali altrui^ 

Vn Elephante è una Mofca* 
No/i Sono da tacere i propi uitU biafmundo gli altrui* 

In tanto il Signore conftiruito da voi,per dare effetto, Se compirne 
mento al Giuoco predetto,ordinata eh' egli hauraila gente dilette 
uoIe,<S<: da piacere,quefti fegni con le lor Sentenze vadi a tutti d'in 
torno partendo, <5<: da ciò ifpedito per cofi fatta guifa fui giuo-- 
care venghi,accennato,ò chiamato alcuno di loro diraglt , il x'O'-^ 
ftro ff gno , onde il richieftOjil fogno da lui riceuuio rirpofto,il Si- 
gnor pur tornaraful dimandare,a un altro la fentenza conuencuo 
le a cotal rcgno,quado no gli fia a grado di pagare il pcgnc,& mo 
ftrarfi di pocamcmona,benchc non fia la Tua rirponda,vSif quando 
pur foffc da lui addimandato non del fuo ; ma d' un altro fegno,fa 
di bifogno che egli fene raccordi,d afh-etto da cofi fatta necesfita, 
Volontieri patifca rincomodo del pagamento: Et per quanto alla 
forma di quefro Giuoco fi richiede,faper molto bene la fua fentea 
zi,6c il Aio fegno,&: non pur quefio , ma con attentione riguar- 
dando alle fcnfenze,(5(r a fegni degli altri,ricordarfi come,<S<: quan-» 
do,fi debbano al prencipe fuo nTpondere,il qualfara libero di ri- 
chiederne ff mpre tutti , come gli piacerà,*?^ d' accorzare , d' al- 
longarc il Giuoco,fecondo che per lui fi giudicara efl*cre opportu 
no,<S(:conueneuoIe,r artificio del prcfentc Giuoco infcgnato alle 
propoftc difputtabili vercmmo. 



Se la fentenza del Petrarcha fla uera,che altrù dilette che imparare non fi 
prouifC come intenda^ 
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Come V more fìa mifio di dotore,a' dipUcere. 

S'egli è uero chi non ferue^non pojji ejjer lodato fìgnort*^ 

Se ihuomo (come fi dice) fla à pojjedere difficile. 

Come cffcr ptto ,cbe chi Usji dijperarejasfl di temere* 

S' egli c ucro che fjnz4 CompagnÌ4jneJJun bene fla giocondo. 

Come l huomo fuuio flia dife (IcJJ'q contento. 

Se chi uiue aUu natura^tm non è pouero,o' chi uiue alToppinìone , mdnon 
è ricebo, 

5' egli è uero che bi fogni mere ad altri^chi uuol uiaere^à fe ^ejjo. 
Se il pianto, non con la letitu^ma con la ragione fi rifana* 

Il Giuoco delle Sentenze, Sc de fegni Tcrminacoi a quello del Mo^^ 
ftruofo Protheo v^errcmo» 

GIVOCO DI PROTEO. LX. 



V' Proteo aftute,(S(: intendenti Madonne , gran Ma 
go , Se cuftode, che V Orche le Phoce di Nettuno 
no guardaua^ia dal Paftorc Arifteo Iega40,che per 
ufcirgli di mano^n v^rie^dc nuoue forme cangiaua* 
fi,quando in fero Cinghiaro, quando in Serpente,(Sf 
quandojin foco trasformandofi,tal che egli con la perleuerazachc 
ogni opra al difìdcrato fine conduce,co la indufHia cut nulla fì na^ 
fcondc,à col valore che ogni cofa doma, in pregionia tenendo* 
lo,fé fi che nella primiera fua figura fi ridufle,ondc egli poi la cagio 
ne del Aio male,6c: il miferando fuo fato intefeiil fimigliante di voi 
talhora cofe ftuppende aduenir vcggo,che in Angelo,infera,in lu^ 
ce,in fiama,in aure, vi cangiate, onde foucte qualunque vi mira in 
darno s'atfatica.diconofcere il vero,& gli altri tenendo in mille 
catene inuolti,libere,à fciolte,da lacci d' Amore,poco prezzando 
r arte,<S^ Tailuiie di chi u'ama,neHa voftra folita alterezza vi ftarc, 
fin che dallo sforzo della perreueranza,<Si: della paticnza prefe , & 
lcgate,il noftro fatale dcdino palefe ne fate,dalla amorofa Morte af 
fìcurandone,& gli odi,^ gli sdegni in beneuolenza , <S^ pietà can^ 
giando,per la qual cofa marauigliarui non douete , fe di cofi facto 
Vccchio^ói: diuino Modro^il Giuoco di dedicarui m' aggradante" 
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rendo Inqualclif parte delle qualitad , 6c alte virtù in voi nafcofe 
fembianza^Ha adunque come gU altri tutti voCtro,6c per cotal ma^ 
riera a voftra gloria in vfo fi ponga. 

Prima V honorato Re del Giuoco,qucfte paroIe,con quede parrìceU 
le,che le ri fguardano, ordinatamente come qui di fotto vedrete, 
dia , 6c poi à giuocarc cocne dopo la figura dimo(lraremo,n ucn 

^ga. 



che fi il P afrore Arifleo, Egli S'aJdorme negli Antri, 

Ver ^iigpT linfidie damore. Et poi Si càgia i uarie forme. 

Con Lacci adamantini. In chef In fiàma ardente^ 

Tentd Di legar Proteo, Inaltrof In uaga D9nzella, 

Proteo Vecchio maluagio. Et quinci In ¥uluo Leone, 

De Marini Mo Uri, Pofcia In fqumofo Drago, 

Et Paflorditiettuno, Talhor<t In horrcda Chimera» 

Dicid Pafce torcherei le phoce, Spejfo ìnFumoofcuro, 

Indi Sopra u fcoglio afiifo, o tempcflofo Veto, 

Lt Annouera tutte. Et più Labile in Acqua, 

Et elle • Giacciono flacbe nel li Ettojlo l^eliejfer fuo ritorné 

Q«m4t Kei forni calori, (do E finialmete, Predice il f muro. 



\J ultimo adunque dell' liorreuo!e,(S(: grata fchiera de nomina n*,clic 
farà Predice il futuro,volendo dare al volere di M. lo Re, al Giuo^ 
co fecondo r ufaro incominciamento ,dira quefto due parricellr, 
che fa,alhora il primo cui fcranno ftate cofi farce parole ciate,rifp5 
derà>il paftore Arirteo,fcgucdo in prouocareil fecodola pariico>' 
la per,al che egli rifpondera fuggir T infidie d'Amore, & poi dice 
do con' al terzo darà fegno di dire. Lacci adamatini , <S<: cofi il ter 
zqalquartOjCilquartoalquinto, finaireftremo, nel qual luogo 
vna volta girato il cerchio, non attendendo il primo eh' altri piu 
lefue particelle nomiando a rifponder lo prouochi , dica tutto il 
fermone,ò l' oratione intiera,cofi:ch.e fa il pafi^or Arifteo , a cui fic 
guail fecondo, per fuggir l'infidie d'Amore, dirà il terzo con 
lacci adamatini , & il quarto dopo lui tcta di legar Proteo, 6c cofi 
Ogni giuocatore il fuo,fìn che un' altra volta fi compia il cerchio 
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de gli afl^bili dicitori , onde V ultimo allo oppofiro di quello che 
priadifle,diràil Paftore ArifteOjChefòjtrafponendo le particole,* 
cui egli rifpòdcra, fuggir Tinfidie d" Amor, per, 3c il fec5do,lacci ad 
damantini,con,(S<: il terzo di legar Proteo,tenta,fin che la terza voi 
ca,airordinanza fìafi dato compimento, il che fatto , 6c tre fiate va 
riatoilGiuocOjpotrasfidi nuouo rincominciare , ò increfcimen-* 
to alla Ireta Brigata apportando,finire. 
Cotale he il noftro Giuoco di Proteo , al voftro honorc dcfcrittO} 
Hora alle propofte da dimandarfi vengo» 

se conutneuolmcnte Proteo fi piglia per U materia prima , come Uno^ro 
tàrtuofo QauaUiero de Boccbi,m un de fuoi doni^SimboU ingegniofxmentt 
dimojlra. 

Come potea tenire Ihretti.il Ventola fiammato t acqua» Arifleo, con te cate^ 

tie^quando Proteo in lor fi cangiauaj 
Se le Donneano imparte jftmili à Proteo,cangiandofl dentro , CT mm<mdoli 

Jpejjo in diuerfc forme* 

Se gli inmonti uorebbono potere cagiarfl in tutte le formelle faceua Pro» 

ff o,e^ il bene che di ciò ne gU feguirebbc. 
Come s' intenda il prouerbioypiu mutabile che Proteo* 
Qttj/ fla i allegoria di tutta la Fauola di Proteo. 
Se la Fortuna per Ufu4 incofianzA fi potrebbe dir foreUa di Proteo. 
In che fi muterebbe T Amante ^per flar fi con la cofa mata, potendo in ogni 

forma come Proteo mutarfl» 

Se le forme ne le quali fi mutaua Proteo,erano apparentilo uert* 

• 

Che finito il Giuoco ydi Proteo per qualche eUeuato Ingegno fi reciti, ò fi leg 
ga la fauola d' ArifìeOy cr di Proteo, per me in utrfi liberile t heroicij mag 
giore ornamento di quedo Giuoco^cr bellezza del Se fio Libro, compo^a» 
cr qui defcrittaja quale auegna che lunga fia , del fuo diletto non mancarci 
potrebbe V ordine de gli altri Ubriferuando, amoro fe Madonne, non poco 
éggradiTHÌ. 
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FAVOLA D^ARI5TE0, ET 
DI PROTEO* 

r L/dWo/ò ArijitOyihe miUe Greggi, 
A i utrdi pafcbt di Thefaglia intorno, 
Tcnne,gia ricche £ Apiyt Latte,e Lane^ 
" Qtt4«fo altro 5 ' udi mdiidegno Vajloru 
\foid gcntilychiufo di Cipri, 
A un cenno fol dell' Amorofa dea, 
( Cerne non sò) con foco Uccider (^rali, 
Si aide piu di cento Pintori al fianco, 
chi dentro il cor pungea con crudi ferri. 
Chi uibraiu te fìmme,a' chifouente. 
Stringa con nodi Adamantinijl collo, 
chi dcjlaua il defire^ej chi la f}>eme. 
Chi di temale d'ardir gli armaua tipetto, 
chi ueloce fuggiaschi ratto , predo. 
Seco portaua in un penjìeri.cr fioie, 
chi difojpir la Boccha.a" dijilentio, 
eli empia^nelt alma chi doloreyC g'oia, 
chi da gli occhi uerfaua kor rifoyhor pianti, 
chi sdegnijchipieta^chi d' otiOtCT fogni, 
Chid'injidie, di pace^guerrayCT morte, 
Vacea dubbio fa uancggiar la mente. 
Onde gran tempo,il mi fero fl dolfe, 
E in^apbo al tempio^cr <iU' Aitar eh" èfacro, 
aU" alma Dw,cw ride in hoccha il Kifo, 
ht tempre honoran frefche Ro/f,cr Mirto, 
\enne,con puro^cx con dinoto affetto, 
hlentre V Amate Gratie, hauean d' Ambrofld, 
Santo licor, che fa tocco immortale, 
eia tutto in C onde il ruggiadofo corpo. 
Va glori*. fa uefìa ricoperto, 
E dìffcO T« che in un la T errale i M<(ri, 
Abbrufci.c ccileggia driver cari figli, 
Triomphije ipiii imatti,a' freddi Cori, 
Si che homd credo che h sh nel Cielo, 
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AyÌà il ^rdfi Giouf^tra più faggi d«, 
Ztfl ^rugga Vluton^ntl ateo inferno^ 
Al men raSenUtaUa min uita i nodi, 
E trattimi et cito crror che io t'offro ilcote» 
Coti due pure colottibe^c Mufco^cT Croca, 
Verle^coraUiyO' AtnbràM Sacrifìcio, 
Scuoter tion già, daUe tue facre infcgtie» 
Vngua tentai diua cortefe il Piede, 
Ma ben depor, queùt mie greuìjòme, 
O' giufla dal mio benejjauer mercede, 
Ef eUa più che un Sajjojin l'Alpe dura, 
Etforda più del Mare, eh' irato fremme. 
Si tacque,e lui più riggid4,cr più fera, 
Nf/f antico Ufciò fuo acerbo duolo. 
Onde ei con uoce languida^e tremante. 
Tutto di pietà yC di paura fmorto, 
Mefio,è rmolto al Mar, piangendo dijfet 
Madre Cirene, Madre ^che il più baffo, 
Habiti di'eito gorgone queto fondo. 
Che gioua a meAeWaltÀ éiirpe nato, 
Ejfer de ifommi Deits' egli è pur uero. 
Che il Timbreoftay mio Genitore ApoUo, 
Onde yè fuggito quel maternoycrpio 
ConfortOjche mifea fperare il Cielo, 
Poi che miproduce/ìi odiofo,à ifati. 
Se in lunga fcruithyV Anima uiue. 
Onde ritrarlamai([af)o)non fpero. 
Deh perche tu di propria man non fchianti, 
O' da Radice le mie belle Sclue, 
Non fuelliyabbrufcia tn fida madre Jfemi, 
'Le biade ancidiycfa morir le uiti, 
Ketnico il fuoco,aUe mie madre porta. 
He delle pene miefii tanto uaga: 
Il pianto maro, doloro fa afcolta, 
ha MaJrc d' Anflco turbato, afflitto. 

Da ifuoifeliciMmidialbtrghitC intanto. 



Trdtttio dalle Conocchie ti uari éhamiy 
D' oùrOid' oltrmarinj' ArgentOyO' d' oro. 
Leggiadre Nimppe,che le {tanno intornoy 
DnmOyK.antOy Vhiloioce,e Ligea, 
che di lucènti chiome jador no yCZ fpàrfo, 
Haueano il puro fuo.candido Collo, 
Nefee,SpiOiCìinodoce,e talia, 
V' era e Cidippe^e Cicoria la bionddy 
Vergine f una^e V altra che prouato, 
Hauea pur dianzi^i Lucina il fuoco, 
E le prime dì Amor^dolci fatiche, 
E dt Beroe foror^la ^cUa Clio, 
Ambe dell Oceano figli e ambe. 
Cinte di pelli uariate,e d' Auro, 
Bphirco' O/Jf ,f CAfia , Dioped, 
E ueloce Arethufayche deposte, 
lìattea con V Arco M mortai faette. 
Tra cui la Dotta Clìmcne narraua. 
La uana cura di Vulcano,e i sdegni, 
E di ^'\arte gV ingannile i dolci furti, 
E Chao che annoueraua i denji amori, 
De gli Her Girelle Simphe^e degli Dei, 
Vreft dal cui cantar ^mentre che i fili, 
Tentan molli auoltar-d' intorno à ifufl. 
Di nuouo ingombra le materne orecchie, 
il Pianto d' ArijleOyOnd' elle tutte, 
Da i beifeggi di uetro A Ime itupiro, 
h\a inanzi alt altre rimirando intorno, 
Lafamofa Arethufayil biondo capo. 
Alzo deW onde al fommo^e cofi dijfe\ 
Ó Sorella Cyrene,che già indarno, 
No« sbigottirò igemiti,e i fmgulti. 
Il Dolente Antico f ' affliggere piagne, 
E te crudel per nome^ feri chiama. 
Tal che nuouo timore, V animo affalfe. 
Della pietofa genitrice,e dijfe, 
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Teco to ntendjd nor,teco lo mendy 
Che 4 lui ben liccyco uffligi hmndni, 
Vremer U porte, e il limitar de i D«, 
In quel medefmo punto^aU' acque impone, 
che Han luogo alle piante,€ larga dirada, 
Vaccian del Giouenetto^a i lenti pasfl^ 
Onde informa di tAonte, curua Conddy 
Lo cinfe^e {^ette,fìn che in t ampio fino^ 
Colmo di Beifegretiyhehbe ricetto. 
Già le Cafe deW alma Produtrice, 
l\irauaj freddi Regnile le Spelonche, 
• 1 chiufi Laghi, e i rifuonanti Bofcbi, 
Del gran moto deW acque (tupe fatto, 
Scorgea.come fen uan tutti fotterra, 
S correndo yi più fuperbi^alteri fiumi, 
E d4 diuerji latice f afe, e lieo, 
E // cmpo onde shocchò f alto Enipeo, 
Etonde il Padre Tyberino,^ Onde, 
Trappajfan V acque (C Anieno,e fanno, 
ì1ypane,con Caico,e Mifo t fasfl. 
Con nuoui modi ribombar da lunge, 
E con fronte di Tboro,tl Re de fiumii 
Ver duo corna nel Mdr Purpureofande, 
Ou altro maiali empetuofo corfc: 
Vofcia che giunto fu neUegran ftle, 
E di Pumice flar pendentif tetti. 
Vide e lei il figlioli duri piantile udni,] 
Tutta fi conturbo dentro Cyrenei 
"Liquidi Pontiyle firocchie aUhora, 
Danno aUe mani^da uafeUi intatti. 
Tutte per ordin gratiofe,e care. 
Coi manti intcjli di fonduti Velli, 
Oman le menfe,e di tiiuande elette, 
E ridondanti ccpCyhonor<0 carche. 
Su gli Altjrji Pancaia,ardono i fochi. 
La madre allhor prendianydiffeyprendi^mo, 
tfo! perfarneidW Oceano bonore, 
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Cujli4m il puro VinOyt cofl prega, 
D' ogni copi il Diuin padre Oceano, 
• E U biymphe foreSe^à cui ben cento. 
Se lue fonone ben cento ¥ turni /acri. 
Tre uolte di licttareo fico ajptrfe, 
V ardente ue^a,e tre uolte U Fiammd, 
' De'tetti al colmo sfauiUò uiuace. 
Dal CUI pre faggio flubtlita in t almi, 
llentre egli attende.ella parlando dijjei 
ha nel carpano Corgo,dt Nettuno, 
il Minidro immortai Proteo fl troua. 
Che il LAar uk mifurandoÀ tutti i Pcfci, 
Giunti i CauaUi di duo picii,al Carro, 
Qu(fto di Emathia il Porto bora riuede, 
E la Patria fu4 dolce,alma Pallency 
Venerando alle Kimpbe.o' cui diuoto. 
Il uccchio Nereo puramente ojjerua. 
Però che gran Profetai tutto uede, 
C^anto c.quantofii mai.e quanto fa. 
Co f piacque à Nettuno,dt cui regge, 
ì smifurati Armenti,e dentro,à i Gorghi^ 
Del h\ar le brutte^e moflruofc Phoce, 
Questo pria figlio in forti lacci annoia. 
Si che le cofc da uenir ti fcuopra, 
E le tue uoglie fortunate renda, 
"Precetto non haurai tu fenza forza, 
Ne fl piega al pregar, F a/j>ro,e crudele. 
Dura uiolenza,e duri nodiponno, 
tenerlo auuinto,percb" etjpepo inganna. 
Se degli inganni altrui fiutto non fente; 
lo fi e/fa quando il Sol fi a in mezzo al Cielo t 
E gli incendi maggbriyindi raccenda, 
Cìuando i herbette han fete.e quando t ombra, 
Si trou'a,à igreggi,cr a i Paflor più grata. 
Condurci ti ladoue ilMarin Vecchio, • 
Di Zefiro al fj^irax tutto coperto^ 



Di nera ff^uméycfcc dcWonde Salfr, 
"Blajjo in mezzo a gli Antri ombrofÌ,pofi, 
Co fi idi fonno Unguidotor opprcjjo 
V dffaliraiy mentre tcbc in terra giace^ 
E pofcia che fhaurai di tua man prefo, 
E tutto da catene intorno auuintOy 
Adhora in uarie guifcyC tn uaricyforme. 
Cangiar as fi V aduto lu/ingbiero. 
Di CIO che SerpCyC tien uolto di Fera, 
In crudel Tygre,fubito,ò Cinghiaro, 
Squamofb Drago, ò Vulua Leoncjfa, 
PardoyChimcr^yflruzzOyò Minotauro^ 
In Ariiyin Vento, in forma di Donzella, 
in liamma,e fumoyche dia fcopioyO' arda, 
O fine fuggirà rifciolto in onda. 
Ma quanto più mutarfl in nuoue forme» 
Tenta Jiringelo tUyCon più tenaci, 
E forti lacciyfin eìj egli ritorni. 
Nel fuo primiero,e naturale a/petto. 
Quando ci le luci al fonno almo conctfjel 
Detto cjue^OyUn' odor liquido fparfe, 
D' Amirofìaye refe uìa più degno il figlio. 
Dolce Aurayncl bel crine adorno Jpira, 
Indi che à membri porge abil uigore, 
Trcua/ì un* alto.e fmifurato /peco, 

un montCynel corofòyCf duro latto, 
Doue molta dal Vento onda ridotta, 
"Percuotere poi tutta fìjpezz<tya' f^gg^i 
eia de fianchi Nochier fecura ftanza, 
Quiui la l^imphayil Ciouanetto afconde, 
N el ombre tenebro fcoppoflo al lume, 
Voi di Niiuoli ofcura,indifi partei 
Già Sino gli affetati ìndi Brugiaua, 
KdpirfOjC <r ogn" intorno il Cicl ardente, 
E r igneo fol del camin giunto al mezzo» 
Aride fatte tutte C herbe baueu. 
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ve cupi pumi fccche ergn le fauci, 
E dd cocenti rahfcruùìt i fondi. 
Quindi Proteo à g/t ufati antri fin gi^» 
In torno i cui del Mar Ihmido duolo, 
Spargea feflofoje ruggude mare. 
Vinte dal fonnOyper diucrfi Udì, 
Coi piedi ci) eran di color uerdigno, 
addagian tutte le manne Phoce, 
Egli come Pjflor,che in cima a i monti, 
Vdttc il Lupo, (juando /' aria imbruna, 
Al tetto u/ato,di ^idur s' affretta, 

intorno Jpar/ìyipauentofl Armentft 
Sopra un gran Scoglio afcende^CT indi cerca 
Houell amente annouerarle tutte, 
A pena hauea le /lanche membra iflefi, 
che fanza porui indugio,il tempo prefo, 
Ariilco con romor grande, l' affale, 
he man gli lega, e tutto lo diliringe. 
Egli aW incontro,che fua pojfa,cj arte. 
Al gran hi fogno mai in oblio non pofe. 
Del mondo in tutte T alte marauiglie. 
Si mutajn tocojn Udo,in ltera,e in fiume, 
h\a come i Gabbi non trQuar»n fcampo, 
Tcflo fece in fi (iefSo,egli ritorno, ' 
E co/ìfaucUòiCon uolto humano, 
Ctouane inuitto,e UAlorofo,dimmi, 
Chi alle mie cafi di iienir t" indufiei 
E cjuel che da me bramile cjuel che attendi, 
Cofì nffofe egli^Tu Proteo fai. 
Tu il fai nel uer^cui nulla mai afionde, 
Kato di uera dirpe de gli Dei, 
Ko« finza imperio lor (juijian uenuti, 
AW oracolo tuo perche n infegni. 
Di fuggir la mortai Guerra d' Amore, 
he difufate pene.e i rei martiri, 
E la prigione,ouc fi fieramente. 
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Tri ceppile fuoco.ritcnuto fono, 
E doue femprc ni eecconfmimo,t nm\ 
A qikcsio il ttugOiCon non poca forza, 
CU ardenti occhi contorfe,e il lume glauco 
Altamente fremendole come ifati, 
Promettean,cofl fciolfcte parole, 
Ciouane fappi,cbe non fenz<( sdegno, 
E / odio de gli Deiyfe à tal condotto^ 
Vagar ti ueggio delle colpe il fio. 
Che il miferabil Orpheo,k quede pene. 
Ver lo tuo gratin error^egro i adduffe, 
5' altra non fanno rcfiélenzt i Cieli, 
Della perduta fua conforte m ira, 
EUì mentre che Itene infuga torfc, 
D4 gli empi tuoi ue (ligi, incauta ti piede. 
Lungo del fiume Ja fiorita rma, 
Vn crudel Hydro,che nel herba uerde. 
Occulta flaua,neltalon la pitnfe. 
Onde i almi fanciulla , à morte corfe. 
Empi di (Iridici più elleuati monti. 
Delle Driadi tutto equale il choro, 
V^odope ptanfe.e il duro alto Pangea, 
E la terra di Rhcfo^e ì Getì.e /' hebro, 
E in uan fi dolfe,con molti altri Ontyay 
E / con la cettra il doloro fo amore. 
Tenta riconfolare,e leifol dolce. 
Conforte chiama,e di lei fola,canta, • 
Quando fi parte ^e quando riede il giorno, 
ÌAelfolit ariosa" nfuonante lido, 
E dal dolor fò/pinto alle gran fauci. 
Di Tenaro,alle bocche atre^e profonde 
Di Dite,entrò nel tcncbrofo Bofco, 
Cui nero fumo <f ogni Imrore ingombra, 
E* indi 4 motte al Re tremcndo,fccfe, 
A cori cui pietà giamai non uinfe. 
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ìAdtomhre al btl cantar tutte comojfe, 
VclT Herebojajfor le hajjefedi, • 
E labili feti giatiyconle fmbianzc» 
Di color che già cruda morte ancifi; 
Ottanti Augei ne le Selue aUhor che il Sole, 
Tramonta^èanchi à ripo/ar/l uanno, 
Ó fe iti uexno pioggia gli difcaccia. 
Cotanti eran color, che inulta furo, 
lìuomini,madri,\ieroi,mdgni,cfanciuUÌ9 
Vergini,Spofc,e giouanetti po^/, 
Nr rcghii auanti del paterno nJpettOp 
Cui dolorofamente flringe,t lega, 
fettido fango ofcuro,e la deforme, 
"Del rio Cocyto tremolate Canna, 
E la tarda ,ben noue uolte infufa, 
Stygia paUude,che gtamai fi uarcha, 
Dtf cui fi troux egli dt^retto intorno. 
Stupide ferftle tremende Cafe, 
Di Lcte,e tutte le Tartaree gentil 
he Yurie cinto il crin,Ì' horribilt Angui, 
Le tre Bocche tenea Cerbero aperte, 
fermosfi Ixìon la Rota intanto. 
Tantalo non fegui V onda fugace, 
Ke^or dal (ìraccio,gli affamati VcceUi, 
Vurne pofar le Bellidi,non /lanche, 
E fopra il Scffo fuOyftdea Si/ìpho, 
Kiuolta indietro facea ritorno. 
Vinti gli horrendi moihi.e i duri cafl, 
Euridice, alle dolci Aure contenta, 
Quan(C Orphcoyà cui V incomutabil legge, 
ha gran Regina dell inferno diede, 
Ch^ ei non fi riuolgeffe adietro mai. 
Ter rimirarhyfin eh" egli d' Auerno» 
l^onfofefuor deW infelici ualli, 
O foran tutti i doni inpdi,e uani. 
Stolto da troppo amoruintOffermosfl» 
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Ogni altro fuo penflcr pojio in oblìo, . 
E rimiroUa.ancbor tra Cambre ofcure, 
Atthorfurjparfe le fatiche al uento. 
E delcrudel Tiranno i patti rotti. 
Tre uolte rifuonargU auerniftagni, 
S'udiro^crella miferabil dijje, 
Orpheo mio.chi ne toglie J un tempo, t furaf 
Onde tanto furrorf ecco che un altra, 
ftataymifento richiamare à dietro. 
Va ifatt inexorabiUye poffenti, 
L>J un fonno eternojrtcuopfrtt i lumi, 
Keiiatiinpace,Orpheo mio, refiayt Dio, 
Da una gran notte tutta intorno cinta, 
Son trafportata,e più non J^ero aita, 
in uan ti porgo non più tudjie palme, 
Co/ì finite le parole ffyarur, 
To^o da gli occhiycom'in laure un fumo. 
Molle fen fugge^quinci^e quindi mi/io, 
igli abbracciaua in uan dogUofo tombre^ 
Bcofe molte ancbor di dir Bramando, 
Viu non la uide^e dirle più non puote, 
Nr deWorccho ilfeucro, afprOy cu/lode, 
Confentiych'eiuarcbaJfeU PaUude, 
Che douea farf dout più gir doueaf 
Dite uolte jpenta f almafua con forte. 
Con quai pianti l'inferno,e con qualuoce, 
Piegar i numiyS' eUapur nuotando, 
fredda fen già di Stige in fu la barca, 
hlarrafiyche ben fette me/i intieri, 
Diflrimoni diferto pianfe all'onda, 
Sol neirombrofa,e Solitaria riua, 
E fè deUa pietà, gelidi in gli Antri, 
Cantando intenerir Rigide Tygri, 
Seguirli diQe dureyolpeitri qucrze. 
Come talbora dolce Pbilomena, 
De popoli aHagrata^ombra gentile. 
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Ktfld fi UffUyde perduti figli, 
S< il Bifolco crudel,di piuma ignudi, 
Cb< ben nqtdt, in chiufo loco hauea. 
Gli trdfje fuoYydel cdro^amato nido, 
he notti piagnere [opra un uerde ramo, 
Sede,e rinuoua i miferandi uerfi^ 
E f aer mto,di querele ingombra. 
Ne fi congiunge mefid,ò $" inmora: 
Solo fen già per gli Hyptrboreiyghiaccit 
DoMc la fredda Tbana,cr doue i campi, 
Kipbei,non fon mai di pruine ignudi. 
Velia rapita Ewry dice, dolente, 
Di Dite il don,fatto incorante, c nano. 
Onde /prezzate le Matrone^ ira, 
Nel far notturni i facrifitii,a Baccho, 
Crude yfecer di lui ben mille flratii. 
Et quinci,^' quindi, i membri horridi fparfì. 
Et tronco il capOydatjnarmoreo coUo, 
Mentre che auuolgea deWtiebro in V acqui, 
ha voce i^elfaycr la tremante lingua, 
Eurydice diceayl'alma alfuggìrfi, 
ha miferanda Enry4ice,cbiamaua, 
Euridice fuonar 5' odeon le fronde. 
Detto questo falto Proteo nel Mare^ 
Et dentro alla fpumofa onda s" afcofe, 
CXuefta fu U cagiortydifie Cyrtne, 
Del tuo uiuaceycr immortaVaffetto^ 
chiedi lor paceye reuerente adora, 
he dolciycr benignisfime ìiapec. 
Con cui trefccaua eUa per gli alti bofchit 
' Ciò conda in grrff i ,cr amorcfi Cbori, 
Ond' humilmente egli,e confommo honort^ 
Sacrò la purOyCT uergognofa mente, 
V alma pentitOyd" ogni errorce d core. 
Et dalle generofcyCT fante diue, 
Toùo trouò pietà,Ticn ebe perdona. 
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Scioglierli intantOygU moro fi Uccig 
E intef>idirfl^ia fentiua il foco, 
Fatta la cara fua Idotheaitnenfcr^, 
A cut la dùde in matrimonio eterno. 
Poi V alma dea^ch'ldalio^a' CyproJbotioUt 
ìndi ifigtijcb' Ornor la chiara jiirpe, 
tur titmphe,inmtti Heroi,cr Semideis 

Il fedo libro per la Dio grada tìm'to ah S«t/mo col voftro Uuore, 
c in voiira lode padarò. 

LIBRO SETTIMO DE GlVOCHl LIBERALI, 
ET D'INGEGNO, DI M. INNOCENTIO 
R I N G U I E R I» 

GIVOCO DELL' HOXTE. LXL 



O D B S T E, & amichcuoli Donne, quan 
tunque il nome d' Hoftc^prcffo di moIci,fia 
quafi infamfjpcr cfrcrc huomini gli Hofti 
per lo più golofi,bcuitori,rapad,<9<: di fpor 
cha vita,che i paflagieri, a garra albergan^^ 
dojdi conueneuolc prezzo non fi contenta 
no, àrpcfToi viandanti dalla necelTitaco 
f^retti,ad albergare in doppio codannano, 
il che molte di voijaiTai bene per proua conofcer poflbno,quando 
a cofi farri luoghi s' au ucncro,non dimeno appreflTo quali di ruttc 
t> lcgenti,fu Tempre il nome d'Hofte,non poco commcndato,comc 

cofa benigna,amoreuole,grata,(3^ cara,in tendendo però di quegli 
che vicendcuolmente nelle lor patrie,(5<: cafe ad Albergo DoIcem5 
te fi riceuuono , 8c fanza afpettarne mercede , ò premio, ueruno, 
8'honorano,per amifta , 8c mutuamente per cagione delle virtù, 
6 de coftumi,fì riceuuono ; Del che Donne mie care, quante foftc 
uoi Tempre commcndate,non e da dimandare,poi che per qualun 
quc fi concede, voi fole cflere il nodo vero d' ogni bencuolenza,^if 
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tmfci'cfa , {fLUtntricì,8c confcruatrici d' ogni hofpitalirà , alITioftc 
amorcuolc , <5^ virtuofo haucndo dunque nguardo^A: non al bia-* 
fmcuolc,&r vjnofo,qual che egli fi fia,dcgno,ò non dcgno,iI Giuo 
co dcir hoftc vi facro , Se voi tra le cofc piaceuoU , ós: da traftullo, 
fanza altra confideracionchauerui, per cofi fatto modo d'ufailo, 
vicontcntareir. 

il prcncipe voftro qucfle Hoftcric,con le loro l'nfegne , qui di fotto 
dcfcrittCjCcme gli cadcra in pcnfiero intorno date,pcr compiaccf 
ui^con difcrctczza,ad infegnSrui di giuocar dicendo, verrà. 

• 

HOSTARIE. 



T>jtr Angelo, 
D4Ì74 SteUd, 
Val Leone, 
Dal Montone, 
Val GaQoy 
VaUa Kofi, 
Valla Pennai 



Dì un Georgio, 
Del Moro, 
Dalla Serpe, 
DaW Agnello, 
Dal Cygno, 
Dal Giunto, 
Dalla Torre, 



Dal Scie, 
DaUa Corond, 
DaW Liocorno, 
Dalla Plnnice, 
Dalla Cicogna, 
DaUa ScéU, 



Dalla L««rf,' 
Dal Cerchio, 
Dal Gripbo, 
DaW hcjiula^ 
Dal Giglio, 
Dal Corno, 



il tale di voi ben che Hofte fia,infìngcdofi per allhora palTaggicro, 
vadi aqual dell' Hoftarie più gli fera in piacere,& dica,Miflcr ho< 
fte dall' Hofìaria del Cygno,diciamo,viandatiiOnde vcgono THo 
ftc rifpondaj<S^ cgli,Da Bologna metriamo,doue vanno , a Roma, 
che cofa notabile è nella loro Citra,la Torre de gli Afinelli , il no^ 
me del più degno di loro,buon tcpo, volete aIloggiare,che ne da-» * 
rete,dica V Hofte,Pan bianco,Vin di monte, de buoni Caponi, al 
che il Viandante rifponderà, volendo rcftar trattateci bene , ò uc-» 
ro,non fi può,che habbiamo promefioaltroue,»S(r fe diceflero d'ai 
bcrgarui,r Hofte cedendogli il luogo,iS(: fingendofi anch' egli via 
dante,a' un'altra Hofteria faccia il medcfimo,6^ fe non ui fi fermaf* 
fe ad Albergo>pnflando a un'ahro,d.' a un aIiro,fi faranno fimigl/S 
ti ragionamentijfin che egli ficonrenti,perlocherhoite, oueegU 
fi fcrmaràjdiuenuto ancho egli viandante,ne ricercarà vno, ò due,, 
d tre,o' moltijCome più in propofito gli verrà , Auertifcafi però, 
che Tempre i Viandanti dicano il nome di quella hoilcrìa,chiamaa 
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do r hofle da pTÌncipio,Sc che richiefti da gli hodi alfe d'era douc 
fi^ ua,d: d' onde fi viene fi mutino i nomi,<5^ alle cofe Notabili, che 
fi ritrouano in efTe , 6c gli hofti parimente le differentic del Pane, 
del Vmo,dclcompanatico,o deCibf,fempre addim3dati vadino 
variando,fe tante volte non glifofic agrado di pagare il pegno, 
quante non gli varìaflero,^ quefio diletto per tanto fpatio fi prò 
lunghi, fin che egli non apporti alla dolce brigata faiUdio,il che iS 
tofko facendogli finifca; Hora vengafi alle dimande» 

QW4/e,c l4 miglior nouflld,o' pi^giorcjche /? posfi d4rc a gU hoflU 

Se mifera.ò felice, fi può dir la uita degli Hofti» 
Che fi rjàrrino tutti i gabbi yè i uitii^degh ho^i. 
Che fi diano i com me di,^ gli incòmodi dell hcite. 
Che uttol dir ti prouabio ne amicitia (T Hofle^nt di CcHegidrtd» 
Che uuol dire promeffe (C Hofie-.o' lode d' adulatore* 
Il con figlio che fi dar ciberà coloro yche hauejfero 4 proH4T moltiHo&U 
Quii /li la wjggi'or fortum degli Rodi* 
Se fono cagioni di più benino di più maltjà Caminanti PHoftarte» 
Se conueneuolmeite quelV Hoihefù pagato del fuono dcUe tAonete,che baucm 

ua paffuto colui ydel fumo dell arroitoy^ le burle che molti già fecero , À 

gli Hofti. 

Quefro , e il compito giuoco de gli hoftijhora à quello della Ruffia 
na/anza punto a/pcctare trappafiaró» 

GlVOCO DELLA RVFFIANA. LXII. 

ONTINENTI,<S: pudiche Madonne, so eh' io 
non potrei di cofa Giuoco dedicarui,che più fofie a 
i coftumi della voftra donnefca honeiìa nemico , 6c 
odiofo,quanfo fìeil dishonefto Giuoco della Ruf> 
fiana,eirendo quefte maluagge Feramine,guaftaf rici 
del voftrohonore,corruttrici delle caftementi,&fpeflb della vo 
fira infamia,ruina,6(: morte,follccite procurarrici,auenga che traf^ 
te dal guadagno foucte fante s inKngano;à per lo più veftano habi 
ri ^ cagion de i qualJ,meglio poslìno gabbar le genti,pur fappcdo 
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quinti re fiftenxa fcmprc gli fatc,come poco gli credete , &f fpe(h 
le crarratc, non ho voluto da ciò rimancrmi,parf ndomi , che pcr> 
cioia voftrapudicicia s'augumcnci,d:chccllc dai Tuoi medefìmi 
lacci prcfe^ne rcftino vitupcrofamcntc fchcrnitc , che che fc ne di> 
cai! Boccaccio,!^ qual folamente colei efler cafla afferma , che non 
fu d'alcuno mai pregaia d s'ella prego,non fii edaudicaja qual Ceti 
>tenza,al mio parere f2Ì{i,3c troppo libera,in morder V honefta del 
le Donne mi pare,ó^ pili tofto da concetto sdegno verfo alcuna 
di loro nata,cli€ da ucra,d da colorata ragione moflaima io gli rac 
cordo,£lic col fango non s'infettano i raggi dd SoIc,à che i traflft 
gmicnrij morfì,à le calunnie à torto dati , per le djfcrece perfonc 
fi conofcono,crcdcte v'oi,che io creda,che voi non fiate d' infinite 
colpe che ui fono appofte honeftisflme donnc,come voi vi fete in 
nocenti, hor viuctene ficure,<S<: ne fento talhora maggior noia per 
amor voftro,che voi medefime non fentii cfte,penfando che doue 
per la virtù della voftra continenza, ne dourefte efier con fomma 
lode commendare, ne fiate contro ogni douere lace/ate , & fin all' 
nima trafFittejChe i riceuuimcnti,!' accoglienze , Sc le beflr, che uoi 
tutto di ^tc,.i qucfi;e ree inftigatrici,dcbbano hoggi mai, haucr af^ 
fatto (coperta l' inuiolabile intierezza del animo vofiro,il quale,a* 
guifa di Palma non inchina, ma tirato fcmpre più inuincibile di 
uicne,àIoro infamiaadunque, & a vofira gloriaci! Giuoco della 
Ruifiana,con gli aliri,tra folazzeuoli brigate volentieri vfarete,de 
pofto ogni fofpetto,che mai biafmo ve ne fia per f» guire, pur che 
co debiti modi da proporfi vi contentiate di compimento dargli, 
i quali farano qucfti, che il Gouernatore fatto da voi,eIetta prima 
per la Ruffiana vnaperfonaaccorta,5(: atta à ciò fare, <5f che mol^ 
co ben fappia immitare, & con grafia cofi fatte Femmine,dandoIc 
i\ nome di Monna Lena buona,<S<: quindi alle gratiofe Donne , 3c 
bcile,<5.: i Gentilhuomini cui piacerà di Giuocare,per ordine fcr^^ 
bando V ufanza,i fuoi nomi piaceuolmente dati , afpettando ciafcu 
no a che la cofa debba diuenire,egli meglio accomodata la Ruffìa^ 
na che fe potrà,accio che ella tenghi alquanto dicotefic fcelerate 
Femmme fcmbi5za,gli dia quefle due lettere fjgilate in mano,che 
qui fotto a inomi^per maggior bellezza dei Giuoco della Rufiìa^ 
na vedrete. 
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NOMTDE GIOVANI. NOMI DELLE GIOV ANlr, 

M. LeggUdro de GaUnti, Mi. LifetU, 

M. SoduedeiDelicatty M'^» LaHrett4t 

M. CortefedeghHoncfliy M4. Udu, 

M. l'olito de gli AttiUtu Mrf. Fwmmr^^^, 

M. Vago de gli Amati, M4. 0«fM, 

jOI. lAodelìo de Manfueti Mrf. Ho«r/M, 

M. Gratiofodefattoriti, 

M. Deliro de gli Agiati, ^"""^ 

M. Prcflo de Solleciti, ^* MK> 

M. Be«ig«oif g/i AmorCMoW, Mtf. Ameriru, 

M. Gentil de profumati, LogifìiUa, 

LETTERA D'AMORE, 

^Ranofi5rimaDonna,èdamcarraÌpiu chfla propia uita aman, 
Milito dalla guerra infinita de martiri,chc tutto di per -cagione 
della voftradiuina bcllczzainmc s'accrefcono ,& dalie hamme 
amorofe^che fempre più il miferabile mio Cuore abbrugiano on. 
de riftorarfi egli non truouando,Ar penfando d'impetrar preiFo la 
benicrnita di coli rara Donna mercede, mi sforza a pregami con 
quefra mia,che uogliate hoggi mai haucr compasflonc, ÒC di lui A: 
di me Se fe la voftra honerta,per altro da ciò ui rimoue,al meno ha 
te ad amendue tanto cortcfe del voftro cuore,che gli fpirtiA V aiu 
ma poflTano hauer in lui conucneuole ricctto,che lode A qua! glo 
riaui fie,il lafciar fanza pòrgerli focorfo morire vno, che fcdcimen 
te più che fcftcrto u ama? vno che della voftra in còparabile bclU z^ 
ra fi viue di. fi muore,com'c poflibile che in perfona tanto cortcfe, 
& humai^a,posli co duro orgoglio/i Hera crudeltà dimorare r Dhc 
ben mio defideratisfimoA folo,fe volontieri alla voftra foauira li 
beramentcd: imperpetuo per feruo mi offerifco,qual mia incHo 
rabile forte,da riceuuermi per voftro, vi diftoglie,me pnuando 
del maggior contento, che io potclTc in quefta uira hauere , 6c voi 
di col^A^ più eh' alerà vi defidcra , & brama , hor uia lucidisfimo 
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ilìio Solf ,<5(: celcfti'alc mio Num«,ncir auueni'rc fate, che dal mio la 
to dolcisfimi pcnfien,(S<: dal vofiro atti cortcfi,(S<: amorofi,poflano 
ritornare in uita col cor mio,lc già quafi eftinte fperanzc , 3c me,a* 
me fteflfo rendendo , viucre in voi , Se voi, di quel cibo amabile 
che la pura mente già gran tempo u' ofTcrfcjA: hor fc non rhaue^^ 
ce'a sdegno ul donaiQuinci potrei dirmi beatc,quinci la mia feli« 
cita,tS^ le mie gioic^a mille,a mille, nafceriano , Se voi fecuramenre 
Crmpre pocrefte gIoriarui,d' hauer ritenuto in uita,un che alla mor 
te fe ne giua per voi,àfegno di pietà il maggiore forfè dimodrare 
fte,che qualunque altro alla dolce humanita voftra pofla mai con 
uenirll,^ di ciò il penofo cuore quàto più può vi prega. Se fe più 
puotcflc cffcr voftro di quanto egli , più farcbbcima incanto fcli^ 
ce rifpoda d al fuo bene attende. 

RISPOSTA AD VNO AMANTE, INCONSER 
VAR LA MATRIMONIAL FEDE. 

T^Volmi aflai Signor mi o,che il voftro deftinojdi tante Donn% 
•^''^rarifiTìme,^^ bclle,della nolh'a Cmz\Sc per auentura,d' altro vi 
ìorCySc più degne di voi , che non fono io » u' habbia sforzato co 
tanto ardentemente ad Amarmi,& me forfè per danno vofìroco 
leggitfimo amore ne i leggami matrimoniali congiunta, à con 
catene indifciolubili nflrctrn,conciofìa cofa che voi da ciò rimuo^ 
uerui.con non poco dolor \-oftro farete sforzato , d: io ne potrei 
eflere per perfona cn!dele,«S^ ingrata,contro ogni mia colpa ifiima 
ta,ò vero imprudente,Ar poco fauia,dando occafion di morirci 
cofi degno,<&: leale 3matcrc;ma pur quando alla bilanza appendo 
giuflamtre,& Iibro,la fcruitu con f amore infinito che voi mi por 
tare,(&: dall' altra parte la mia honeftà,il defio d* hor orr,la fede ma 
riralc.il timore dcirinfamia,e il danno che me nejpuo <eguire,par^ 
mi molto difugiiale la proportione,la onde per quanto chiaramé^ 
te conofco,giudico,chc 1' amarui,a me per hora non ftia bene,oue 
in altro ftato ritruouandomi,per effere voi difcretisfimo. Se Gio-» 
uant vaIorofo,&: d*ogni gran Donna meriteuole,forfe non ricu> 
farei di piacerui,fe quello honorato GenriHiuomo fete adunque, 
ch'io mi crcdo,có forte animo tollerate qucftavoftra fuccura,fe fu2 

cura 
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tura dir fi puo,5<: c5 inuitto ^orc , Ponendoui Ogn'lngf gno , <& 
ogni forza per uoi poflibiIc,da coli fatto amore p lo noftro meglio 
. re ui ritrarete, non come fprczzato , o tenuto per indegno,ma co^ 
me fidelisfìmo confcruatore della mia pudicitia,(Si: follecito amato 
re,d'ogni mio bene,dal quale ne più dcfideraca gratia,ne maggiore 
riceucrc potrei, 6c fe honeftamente poflb cafa alcuna per lui , che 
lì degni di commandarmi lo prego. 
L'una ddlc quali,per eflcraDonna dedicata, (Sr:amorofa,faraelta 
auercita a nome di qualche vno de Giouani che lì trouaranno pre 
fenu,di darla conaccortezza in mano a Donna,come gli verrà me 
glio,ben parlante, <5^ingcgnofa,Ì' altra fi riferbarà a più còmodo 
cèrapo,di darla a qual de Giouani predetti paragli, che più fi con^ 
ucnga,(S: incominciando per còmandamcnco del fopranominato 
gouernatore,di panni al quanto trasformata, già intorno a «mirare, 
crouata la prima Dona,(S^ faluutala dira , Signora tale,Mifl"cr Lcg 
giadro de Galanti vi fi raccomada^aquale non facendo altro mot 
to,alla feconda paflTandOjpur le dirà,lo ui prometto che M.Soaue 
de iDilicati,non ama altra Donna che voi,(X: che fere tutto ilfuo 
Cuore i ma cheta dc tacita ftandofi,alla terza potrebbe prefentare 
la Lettera,fe farà Dona d'alto vaIore,«S:dirle,guatafe che non ui fia 
veduta,Ia quale fanza altro penarui,volonticri per di letto del Giuo 
co raccetti,(S<: la buona Lena pur pafiandoalla quarta ledica,M, 
Pollito degli Attilati,prega che uogliate dar compimcto al fuo' de 
fiderio , a cui rifponda la Donna,veggiarao fc farebbe honcfio,* 
dopo quefto alla quinta trappaffando,dira , M. Cortefc de gli lio 
nefii vi reucrifce,(&: ofrerua,ma non vorrebbe che voi gli foftc co 
G crudele,al che la Donna minacciandola rifponda,Femmina fede 
rata,io te ne pagato, la quale alla fettiraa valicafa,feguiri diccdo,io 
ui laffb quefti lauori di certe Monache,attcdetemi,chc io ho da ra^ 
gionarui d una buona faccda,a' \ungo,6c la Donna fingendo di no 
la conofcere,fra fe dira,io non (o' che fifia,nc che vogli coftci; all ot 
taua in nome di qualch' altro de giouani,prcfcnti vn bel diaman* 
Xc.Sc colei rifponda,che noie Donna da cofi fatte nouelIe,aIla nona 
apprefl*atalefì finga di volerle ragionare di fegreto, alcuna cofa al 
r orecchio,per che ella facendo gran rumori gli sgridi dierro,pro^ 
(untuofa,temeraria,con cui ti credi tu di haucrc a cianciare, vattene 

ce 
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pd fatti tuoijCofi alla decima giunta It Donna i lei dica, defte vof 
douc fappctc la lettera,à cui T aftuci kuRìana non Signora nd,ma 
non andrà molco,clie verctc fcruita,r undecima diralle Monna Le 
na cacciua,voi m' hauece meflfa in ciance con certi Giouani , che to 
ftovenc fard pentire,al che cdafanza altro rifpondere,col capo 
chino,chiufa nel fuo mantcllo,<& ftrcttafi nelle fpallc,infingcndofi 
di dire fuo Pater noflri,alla decima con un buon volto s'ap^^ 
prefenti,«S<: ridcdo,doppo l' haucrlc fatta riuerenza,&:toccha la ma 
no,dira,Signora mia quando mi praticarete,à mi conofcerete, al 
hor chiaro vedrete,chc io fon perfona in ogni cofa da farui hono 
rCySc che certi m'infamano à torto>ond* ella ben lo so rifpondera 
gli,ma tornateci meno,che fie posfìbile,6(: dicoloui per voftro be< 
ne:la quale fencendofì hauer finita la fchiera delle Donne, più bai-» 
danzofa la feconda Lettera ad alcuno de Giouani più intendenti 
data,&^ che fappiano ben fauellare,a tutti d'vno,in vno,qualche 
Nouella ò buona,d cattiua delle Donne da loro amate, arrechi, co 
me più aueducamcnte faprà,& esfi il meglio che fapranno d' im^x 
prouifo gli rifpondano, chi con danari , chi con preghiere , 6c chi 
con minaccie,qualche inbafciata imponendogli,ma fi però che ne 
alle Donne,nc à Giouani,fia mai per quanto dura il Giuoco di ri> 
der conceflb,chc che fi dica,ó fi rifponda,<S<: mancando daque^ 
fto fpetial c5mandamento,fi paghino fanza rifpetto d compafllio^ 
ne hauere ad alcuno,! pegni,la qual cofa fornita,Monna Lena buo 
na poftafì in capo delle fchiere a fedcre,pcr lo gouernaiore richie^ 
derasfi cofi,chi e,r Amatore di Madonna fauoritaà cui efla rifpon 
dcrà vn de Giouani propofti , 6c Madonna fauorica diram* 
ama,(5(: non m' ama,& il Giouane a lei fcguendo diràj' amo, & no 
r amo,non V amo,& amo;& pur addimandata d un altro,la Rufiia 
na dal Goucrnatore,poi che glie Thaurà fatto fapere,non m' ama, 
&: amai (9<: il Giouane,non T amo , 6c amo, V amo, 6c non T amo,le 
quai rifpofte fempre cofi date per oppofito, i vicenda,d femplici, 
o raddoppiate,potrebbono con gli altri fuoi molti piaceri arricchì 
re di pegni,& render molto honorato il Giuoco,il quale alla fua fi 
ne per voler di tutti cflendo vcnuto,anzi che fi difpenfino, la don 
m,6c il Giouanc,r un doppo V alcro^la fua lettera nd confpccco di 
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^Cutti ad alca uoce UggZjdi poi dad i pf gni,ne] rifcactargli, alle cofe 
da commàdarfìj 6^ alle quefdoni da fciogUer fì venga,lc quai quc»* 
{kc faranno. 

le fono corruttrici della boneftd delle Donne,per lo pìu,le Ruffiane* 
Le beffe fatte da giouantja' dalU ualorofe Donne,alle Ruffiane* 
Perche la giouane dishone{ta,fla uecchia Ruffiana^ 
Fer <]ual cagione, fi trouano tante Ruffiane, 
Se colei che fcrue fanz^ premio, è degna del nome di Ru^and* 
V effereiC" l< conditioni che fi richiedono ad un of^/mtf,cr eccellente Rufo 
pana» 

Se uogliono ejjer riJf>ettofe,ò uero impronte le Ruffiane» 
Come bàno da pagar , ó da intertenere con danari le Rjtffiane» 
Ver'qualcagione egli è uero, che non fi pojfa pagare ima buona Ruffiani^ 
D/ quanti mali fi^no cagione le Ruffiane» 

Finico il Giuoco della Ruffiana honeibsllmc Donne , a' quello de] 
Pellegrino verrò» 

GIVOCO DEL PELLEG RINO. LXIIL 

ELLE Donne,5f nobilisfime pellegrine, che dai 
celediali regni difcefe,per gli errori,dc per lo farico^ 
(o,6c erto camino di quefta vita peregrinando gi« 
ce^nc ui ftancanOjó ui fpauentano,f fmifuraci mon^ 

ri,le faflfofc rupijt trauiari callijgli horridi bofchi,Ie 

difcrte folicudini,i tempeftofi Marije crudeli fcre,i ladri rapaci,c5 
tutto ciò che la vita noftra ingombra;fì che al caldo,al giclo,al vé^ 
io,& alle piogge,del voftro Primo albergo raccordeuoli, 6c di fe^ 
de,dilperan za, A: charftaarmare,non tentiate dopo lungo clTilio 
di peruenire^marauigiia non e s' ogni cuore di uoi s'inamora , 6c 
fasfi dal propio corpo per amor voftro Pellegrino , quefta region 
fnortale,fatta della voftra diuina uifta,& di tante altre uoftre eccel 
lenze degna,come nuoui Agnoli,5^ nouellamentc appariti vi con 
tempia, come Donne delle fu pern e contrade, & ilraniere ui reueri 
fce,é^ còme diuote,d^ care Pellegrine,che torto ffano per volar al^ 
a-oueyu'ama^ &riccuueyfe coli balla parte non ccnefte, a uìle,^ 

ce li 
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6" ahi dcfideri acccfc , dalla voftra altezza,! noftn' penfìcri vani , 5r 
cerrcnijcotanto non isdegnace ,ma poi che con cffo noi alcjuanco 
viucr douerc,3lmcn giuocando,<5«: fcftcggiando,fanza punto mac 
chiaruijdi confolarnc vi dilet n*,6<: il piaccuole, 5^ ingcgnofo Giuo 
co del PcllegrinOjCo gli altri donato riccuendo,per femprc non fta 
retradifturbi,<&fartidiinuohe,mariftorarui imparte, come qui 
di fotto ordinato trouarete, fra gente allegra , Se con letitia Yuh^^ 
ce. Il voftro Readunquc,fcieho quello ch'egli vcdedouer elTcré 
conucncuole Pellegrino,dopo V hauere qualunque fecondo V or^ 
dine adagiato gli imponga,che le parole fcguenti a gli huomini,<S: 
alle Donne,riuolto,coH con piatofo affetto, di ragionare mcO'^ 
mi'nci. 1 

Felici Giouani , Se voi clementi, Sc mifcricordiofè Donne, il poiic^ 
ro,8£ fconfciolato pellegrino, che per cagion d' amore, d: per là 
crudeltà d'una bellisfima Donna,ch' egli più che fc medciìmo ama 

jua, vicino a morte condofto,in lungo pellegrinaggio s' e difpofto 

di gire^dolorofo della Tua fciagura,&dcl Tuo infelice ftato,ramaricS 

dofi,hoggi dalla uoftra mercé, à compaffìone asficurato , qualche 

configlio , tS: aiuto,ne i pericoh furtuH dalla voftra cortcfia, atten^ 

de,il che impetrato in cofi trauiato,dl^ faticofo camino, ficuramen^ 

te vi promctre,di pregar il poflcte Amore,che almeno à voi fia del 

le Tue grafie più largo donatore,<5f da cofi facce miferie femprc ui 
fcampi. 

Il breue ragionamento compiuro,vadi di perfona,ìn perfona confi 
gIio,aiuto,(S: i pericoli che gli polTono incontrare,addimandando 
feruato il modo,che qui fotto vedrete» 

CONSIGLIO. AIVTO. 

No» ui gite, Vrenietc V arme écW ardire. 

Tropo/io mutate, rateui cantra à mali un fcoglio, 

D' altri panni ueììiteui, siate patiente, 

non ui di^eratey Ttal Ciel chiedete aiuto, 

Contentateui della uoftra forte, Tidjtcui poco. 

Fin alia morte Jp erate. Di c aminar per le tenebre fuggitt* 

Ji^ettaUcbtUfortutiaflcagi, Confolateui co qudlche breue ripofo^ 
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^^iut(,&nohuiptnttretey Adii tro non frjflornate, 
fcvta»*;»?//© /• amaro indolce fi mutd. Alla crudclù della amati no pcfaté. 
Siate àuoifdi mi ite jjopietofo. Di confoUrui cercate, 

I PERICOLI» 

t>eferti pàefi. Crude fere, Ladri rapàci 

vSt ^ tìtfptdi dumi Bure genti. Stranieri coSlumi, 

Monti, M4ri, Vericolprefente, 

'Vaili, liumi, hungj fatica 

PaUudi, 

ITchc facto dica, che cofiglio, ò uer che aiuto date al pelIegrinoCM. 
Madonna talc,il che V huomo,<5<: la Donna,ò per cò/ìgWo, ò per 
aiuto richieduti , rifp5dano,vna di queftc dieci rifpoftCjaccommo 
date fotto il configiio,ò ucro vna di qucftc dieci fouo l'aiuto , ma 
s'egli diceflfe uno de pericoli che polTono incòtrare al pellegrino, 

I qual più de i dieci pericoli lor cadera in mente,di rifpondere,rifp3 
danOjlibero pero fempre il pellegrino di chiedere Configlio,aiuto 
ò i pericoli,© continouarc in un folo,d in due lungamcte,ò in tut^ 
ti, eòe più gli farà a grado,alquale i giuouani huomini, A: le gioua 
ni Donne,fecondo 1' inuito,rifponderanno hora dandogli confì^x 
gliOjhora fouenendogli d'aiuto, hora i pericoli uenturi rapprtv 
fentandogh ; ma fi pero che mai no fi ridica , alcuna delle cofc d' 

• altrui dettCjfin che nó fiano finite le dieci rifpofte,in ciafcunc de ca 
pi da darfi; voglio che cotale fiail compasfioneuole Giuoco del 
pcllegrinOjdel quale potrete fempre non poco diletto haucrc, hp^ 
ra a i dubbi vcrcmo, 

che fi Uudiil pellegrino, di (jueflo buono proponim€nto,ch' egli l' bà fermato 
neW animOiper cagion d' amore* 

CU li riprenda la Donna ydeUa acerba crudeltà uerfo il peUegrino ufxta. 

Qual fojfe dllegrezZJ maggiore nella nouelld racontata dui Boccaccioyò 
ijueUa di Tebaldo già pellegrino ^nel fuo ritorno racquijlata la grutiji per 
duta ji madonna HermclittaJ) quella del manto dalla morte liberato ueg< 
gendofi.ò pur quella di lei^che il maritOiO" 4mante,per cagion <r un mc^ 
defimo jLccidtnie/iccomati bm4* 
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sr egtiyi meglio dhbandonàta la coft amat4 andar cercando altri pitfi pcU 
legrinando.òpur iauantia gli occhi fimpre la cagione della ftu mor^ 



te uederfi 

Se per lo meglio èychefla coraggio fo,ò timido il pellegrino. 

Verche il cuore deW amante non amato JipM dire del propio corpo VeUt^ 

grino. 

Verche fi dicainteUtttOyCr ingegno pellegrino. ' 
egli è pari il dolore della péortenxfiA diletto che (ente nelfuo ritorno M 
patria il pcUegrinOy 
Se più mali incorre,che non acqui ft a ne i uiaggi i/perieme il pellegrino. 

Veggendo alla fua fine vcnu£0 il Giuoco del Pellegrino, a quello 
del Banditore verrò. 

GIVOCO DEL BANDITORE. LXIIII. 

A R R A V I Urano, magnificheA per fama mol 
to honorate Madonne, che nome cofi vile,^ abicc^ 
co,alla voftra altezza mi fia pofto à dcdicare,com' c 
quefì^o del Banditore,enendo voi di folcnisfimi tito 

li, Se nomi (oprahumani,nicriteuoli,azicofc degne 

Tluj lì faccino doni de penfìeri,<9<: de Cuori A non fuor di ragio 
ne ui dorrcftc quando cofi foflrc,ma non ve ne sdegnate meco , 6c 
non fiate altrui punto più ritrofe,ò cnidcli,Amore,iI voftro bello 
amore,nonccgligratisfimoBanditore,chcdaiduc amorofi Bal^ 
coni,ouc fi termina il fereno Cielo,della voftra fronte,la foaue,&rlu 
centc Tromba de raggi fcoperta , da legge a gli amanti , mandain 
esfilio i Cuori,fa tornar à corpi per lungo tempo le 8bandite,<S:™ 
fere almeA finalmente imponendo filcntio ad ogni lode, canta lo 
lo le lode la auerra , la paceA gli lionori,delle voftrc amaramen- 
te dolci vittorie,cofa che no ui dee efl"erc delle raccontate me cara, 
anzi nel ucro molto diIctteuole,degna ,c la Tròba.il luogo degno, 
più degno il Banditore,^: cofc dignisfime rifuona.la onde da do^ 
lerui Ragioncuolmcnte non h3uete,Ma ben fommamente da raUe 
grarui,che à voi cofi diceuole Giuoco mi fia caduto in animo di fa 
CTare,il quale non e per riufcirui punto inferiore a gli altri,quando 
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r orme ch'io qui di focto u' apprefcncO) di frguir come douece'no 
u'increfca* 

Elcgafi adunque inanzi ad ogni altra cofa , per Io (ìgnore , & per Io 
Re del GiuocOjil Banditore,!! quale con quefte paroIe,clie feguirS 
no,in guila di Bando,publichi intorno a Giuocatorile leggi del 
Regno d' Amorc,vSc: ui conftituifcai guidcrdoni,(S^ lepcnc, fecon 
do che faranno^ò non faranno oiTcruate» 
i. , • 

Bando del Bandicorc* 

/^Vpiclo,deIIa voftra amorcuole cómpagnia,Re', 5:iIgnore,p<r 
^che cutfi coloro,che al fuo impero fcggiacciono,intcdao le amo 
rofc leggi,cf i fuoi Decreri,per me della Tua corte leah'sfìmo Bandii 
tore,hoggi u' impone,commanda, & minaccia , che qualunque di 
voi debba,! foi precetti che qui focto ad vno,ad uno, vi manife^^ 
ftard,inuiolabilmcnre oiferuare, altrimenti,Lacci,Pregioni, Cep^ 
pi,»3<: Croci,non vi mancano,&: per contrario Mercedi, Guiderdo 
ni,Prenìi,«3^ P''«g> delìderatisfimi,ne fie chi dalla fua vaioro/àma/' 
novi leui,òfcampi,conciofia ch'egli fìgnoreggia quando uuole 
al Cielo ,rcgge il Mare,domina alle xtxxt^òc Hn ne i profondi fa le 
marauiglicfe fue forze fennre,& quefte fono le fue giufuslirac leg^ 
gi^hora atccndecò 

LEGGI D' AMORE» 



Temafi.o' rtuerifcaf{,in<mxik tutte le cofe ìlpoffinte more» 
Il guiderdone Infinito piacere La pena Vna coppa di tKten$ 

Che ogni un uadi feguendo ne ifuo penfieri amore* 
il guiderdone Gran gioia. La pena Mokalioid 

Qualunque, amafia antàto» - 
ìlguiderdcnt Don del Cuore, La pena 

Si da Bando àfuggitiui del regno £ Amore, 
il guiderdone acquiftar la fua grafia. La pena 

Non fi ragioni di cMtàynel Regno cC Amore, 
il guiderdone ejfer felice in amore, Lapené 



Doppia crudeltà. 



Incorrere neHa fud 
(difgratia, 
Viuenir odiofo alU 
(co/4 amatét 
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ÌiiiUe2,gìM cuori foUmtnte iHdmorino. rr a r 

Il guiderdone efiergraiofo, Ldpend tiferjiolto» 

Vdj^crAn^d,^ ptrfeu€r4nx4>lodaifruttU Amore, 
ìlgmderdone molto guadagno, hapend Gran danni, 

' La uergogna.O' ti timore fi ftw/to lungi da coft fatto regno, 
llguiderdone Rifanar la piaga, Laptné Vna mortai pcojfd^ 

Che dt lagrime fi uiua 
llguiderdone impetrar falute, ha peni Cairn mUo sdegna 

Chiedanfi in tutte e tcpi,tutte le gratie ad amort* (d' amore» 

llguiderdone Amoro jì [guardi, Lapenà Ira^cr furore, 

midia^ò gelofid,non turbi f amoro fo Regno* 
llguiderdone Ripofo,^ pace, hapend infortunati auuenu 

Il beHo.cr ciò che piaceyf ami* (menti, 
if ztiàcrdone Vndolcertfo, Lapend Vn crudo orgoglio, 

Hon R fuggano i ^rali^cr le catene d' Amore* 
llguiderdone La dolce libertà. La Pena ?iu grauofo marti^ 

Solo de Cuori fi faccUfacrificio ad Amore* (re, 
llg:uiderione Ejjereamato, tapend Uruggerfi ^ amore 

Tutto il tempo fi /penda in Amere. 

1/ guiderdone Grate rifì>o^e, U pend Odio^et dij^raizo. 

Per una morte fi guadagnino due Vite* . Cmo infcnlibtle. 

Il zuiderdone De Vulma dono. La pend Diuenir come mar. 

Sia uario in tutte le cofe^cr incerto il Regno d' Amore, 
llguiderdone Viuer contento. La pend Vn duro esilio, 

Gioiajmartirt,doU<^^^ro,V^^i,^p<ice,uita,o' morte fiano i mef 

fa^zteri d^ Amore* 
llguiMc^ critici, ., So«ncho4^mo. 

llguiderdone Goitr felice. Laptt,4 RMiofa brmd. 

Il che poflc ad tff«to,uno de giuocjtori ordinati.per commanda.. 
menfo del Signore.riuolto al compagno eh' cgl. haura dal fm.ftro 
bto,diraMilT^rcak.óHadonnatale,cheIeggeuida.l cuore d of. 

Ke n 1 Regno d' amore.à cui cffo rifpondera vna delle legg 
dìfopra pub1iS«,per lo Banditore.A poi dimandando egl. firn J 
m me asolai che Io prouoco' il guiderdone, fia tenuto ancho 
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«gli di nfpondcre,a cofi fatta legge il fuo guiderdonc/intanto co^ 
lui che ftara alla nniftra del primo inuicato,nonaItnmenti,che l'ai 
tro fcce,in ucr di lui rirguardando,dirà,d: fc non roflcruatc' allho 
ra il medcfimo che chiciTc il guidcrdone,chiedera ' la pena , 6c egli 
parimente a lui rifponderà la pena,che coli fitta legge rifguardai 
Poi quindi egU darà a un' altro, tcncdo la forma dimoftrata, il mo 
do di giuocare,c un alrro,a un' a]tro,fìn che piaccia a'qualuque di 
fine imporgli ; balli che tre ne faràno fcpre in ballo, quello di mez 
zo addimandato della Iegge,il primo richiedo del guiderdone,chc 
il guiderdone ha da rifpondcre,<S(: il terzo che dimandando del^^ 
r oircruanza,alla richiefla della pona,?l fecondo la penna detcrmi^ 
nata,rifponda,(Si poi colui eh' egli fi truoua vicino.di nuouo del.» 
Ja legge come il primo fece addimàdando,porga occafìone a gli z\ 
cri di continouare il Giuoco: Qj^iefto fia il cótcfto del Giuoco del 
Bàditore,il quale come che fia alquanto di fficile,non e per macarc 
della fuapiaceuolezza,quàdo farà" per chlettcuoli perfone vfaco, 

St U Ugge (t Amoreyè fcritu ne ì Cuori^come pojja non ojjeruarfi. 

Se fono giufleyò ingiuftejc fue leggi» 

Se pojfono chiamar/i Ifggijtnàncando di prouidenz4* 

Se in dar le leggiyegli c Tiranno.ò uero Re. 

Se Amore ufa le fue leggi con e<juit4,ò con rigore. 

Se le leggi d' amore /oggiacciono ad altre leggji» 

Se fono contrarietò fimiUyk quelle deUa natura. 

Se fono graui,ò foaui le leggi (f Amore. 

QU4l jU i gli amantiyla più cara di queiìe leggi» 

S' Amore , è fciolto da tutte pur legato ad alcuna legge». 

il Giuoco del Banditore compito a quello de gli Anelli difccdero'* 
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GIVOCO DE GLI ANELLI* LXV* 

VR femprc apprefTo di tutte le genti,moIfo pre 
giate, Arin grandisfima ftima hauuteje pretiofe 
Anella,perfettiffime Donne, come quelle forfe,chc 
col cerchio rapprefcntano il CicIo,con la gemma la 
Siclla,& fpeflb fono , come voi non pur di molta 
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bcllczza,ma d'infinite virtù dotate,care a i gran Rf, molto più ct^ 
Tt alic Donne, *S(: al vulgo carisflmc,leritia à gli occhi , honor dcUc 
mani, confortatrici al Cuore,vtili a bifognofijin fegna della fede, 
del valore ind«iio,guiderdone,à vincitori, a virtuofi dono, 3c 
nalmcnte tra le corone,^ tra gli altri ornamenti Reali conumera^ 
cc^laiTo ftar che molte di loro in certi punti, & ofleruationi di ftel-' 
le fabricate, come alcuni affermano facciano laperfona amata,in^ 
uisiìbilc,reucrira,fapiente,di vita IungaJodara,d<: in tutte le cofe fe 
lice,il che quanto Ila da defìderare, non fa di bifogno che io lo rac 
Éoii; ma fe mai licbbero graria in alcun luogOjò 11 moftrarono de 
gned'honore,fii nei voi'tri rchictti,tS<: foaui diti,nei quali par che 
la natura,<Si: amore s'ingegnaflxro dimefcolareiniìemeje perle,<S(r 
le rofc,dando loro,& poiro,& lena^accio che da quelle pigliaflero 
gr3tia,le ricche,A: vaghe Anella,& indi acquiftaffero doppia bcU^ 
Iezza,à ventura: voftro fic adunque ragioneuolmente il Giuoco 
de gli Anelli^il qiiaicvolontieri à voftro honore fempre come qui 
di fotro vi dimoftro vfaretc, A: me nella vofèra gratia , pur che la 
mia indignità non u* oflPendajbenignamcntc terrete. 
Ordinata adùque dal fignore come al Giuoco da farfi richiederasil, 
r amichciiole rchi«ra,egli eletto vn Sindico,©' Cenfore che voglia 
te dire fufficicte, 6c 3tto,chc tenga cura del Giuoco,(S^ rifcuota i pe 
gni da tutti coloro eh' erraranno, vegga di trouar da quelle adbr 
ne gentil Donne,che faranno prefcnti , d altronde, cinque Ariella, 
due Rubinijdue Diamanri^una Turchina Je quai trouate venti , o' 
vcticiquegiuoc3tori,in quattro voitc'cinque, din cinque volte 
cinque parritijcofì di giuocar dolcemente da i primi cinque inco>^ 
minci , fatto fcmbiante ne i cinque diti della mano del cuore,al pri 
mo tutte le Anella di porre,ui ponga con auuedimento , 3c fanza 
eflcr vcduto,quclle che egli vorrà,& poi a gli altri il mcdefimo of 
feruando trappasfi,cofi difpenfatele Anella, (S<: pcruenuto al quin^ 
to,morTrado d'hauer ferbato fin'alP ultimo CT|ualche Anello in ma 
no,chiami della folazzcuole brigata quello,che più gh larà ingra-» 
do,A: gli dica,cra qucfti cinque,fono le cinque Anella, fc le ritroua 
te,buono per vol,«S<: fc nò le ritrouatc al Sindico ui raccommadoi 
il quale vbbidiente dal fuo luogo fi parta,& venghi à cercarne,& 
dica^d* luio^tn vno^mctciamo^al primo voi ic haucic lucce cinqui;» 
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|yoI n* haucte quatiro,voi tre, voi duc,vo! vno, d vof non haur re 
alcuno,& in canti modi tentando di pcrfona^in pcrfona^d'indoui 
narc,in quanii>potranno i cinque Anelli dirpenfard , pur clic foie 

.xinque fiate, «5<: no più s*indouini,<S^ auenendo,che egli n'inibroc 
calTc qualche vno,colui che n'haura vn rolo,ò più dira ; egli é ve^' 
fochcio n'ho vno,o*due,ò tre,ò quattro,© quanti fenc laranno 
per colui indouinati,ma ditemi e egli Diamante , Rubino, 6 Tur^ 
china, allhorafìa tenuto rindouinoid'indouinar la g(mma,^ di 
do nel berfagiiOjda colui,o' da colei gli fìa datn.rhc in diro la tcr.ca. 

;aia fc egh indouinato V Anello,ncIKi gemma crraflc , vna per vn'al 

4 era pigliandone,non guadagni V Anello y ma ciò non gli Cn ancho 
ra occafìone di pagare il pegno,<S(: di più, quando il dito ouc fari 
l'Anello indouinaiTcjrifcharti vn pcgno,5(: p oppofito nulla per 
da , & podo che i cinque Amili in vna fola mao,indouini:duo pc 
gni ne racquidi , 3c tanti più , quanti feranno i diti per lui indcui^ 
nati,(9^ fiano rutti in poter fiio gli Anelli,ma s" cgh cog'icnc in fal^ 
lo,il che può IpciTc uolce auucnirc^nano dal (ìndico tutti norati, ce 
fìnitOfChe colui haura,la fua parte.paghi per ogni tre falli, vn pe^^ 

' gno^ma quado p^rifciaguranò fcrreirc in cofa alcuna il r<-gno>qu2 
co egli ùkri tenuto alSindico di pagar pagatOjfe ne ritorni a federe, 
6c il Signore fanza indugiar,nc chiami vn'altro,»Si: dipoi vn'altro, 
óc vn'altro,re ben fi doucflero molte volte tutti finire , fin che per 
vno.per due,pcr trc,per quattro,© per cinque giuocatori , tutte le 
Anella guad3gnatf,csfi vna doppo l'altra, come nellacquiftarle fe 
cero,a gli altri cinque inordine imitando il Signore, le difpcnfino, 
lamedefima maniera fcruata negli altri", & ne gli altri cinque da 
iienire,fin che il Giuoco haurà vna volta giratogli qual potrasfi di 
Iettando rincominciare,© increfcendo finire: Fa' di bifogno pero* 
che fiano le Donne leali, d: gli huomini fedcIi,iSi: che fi meni il giuo 
co puramente, <S^ fanza ingar.nijfidandofì 9gn'unoche nel ricopri 
re qualunque le riceuute j\nella , di cui farà fpofaro , noie vadi di 

; dito,in diio,tralponcndo,ò con altra arte,ò maiitia a danno altrui 
variando,per ciò che fc ne fcemarcbbc la gratia del Giuoco , oltre 
che potrebbe eflcr cagione di Noia,à non di piacere: Sarai qucfio 
l'ordinato intrico, da fcruarfi nel Giuoco de noftri Anelli,non 
menoingegnofo^chcbellc^pur chcuoi ncU'ufarlo facciate forza, 
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di ftar in voi ftcflc,& indouinar bene, auf nga che pofl*a non pooo 
la Buona force giouarui: Hora alle qucftioni verremo* 

Quandj anchor fl potelphauer V Anello che rendeua inM/ìftilcGige ,fc 
farebbe Ì4 far cofe contro il Jouere.ò iishoncfle. 
egli è ucro che V antUhiù cffiUafie tanto gli Anelli f Meati in tempo^cT 
per (jual cagióne. 

Se gli Anelli poffono rendere U perfona lieta yrne^a^manfuetay terribiUiaum 

dace itimiéa, amabile fidiof arconte parche molti già ttnejjero* 
S' egli è credibile.cbe \archa prencipc de fapienti de gli Xndi^donaffe ad Apol 

Ionio fette AneQa yddle mrtu , cr de nomi de fette pianeti adornate , la citi 

mercèyegli cento trenta anni uiueffe^fempreinfiore lo Jplendore deUa giouà 

nezz^ confcrujndo* 
Se fi dee credere, à Giofephe che Mofc hurmo fi caro a Dio , neW Egitto là 

m.tgia apparatayfrMcjfie AneUi^alla obliutone.cT amore. 
Se fi piéo dire che Ariéio tele, che per altro fu fempre co fi uerace , Dicédo che 
' éppreffo de Cirenei era V Anello di Batto,che rendea i huomo borreuolct 

cr grutOyìn ciò f offe bugiardo* 
Se quello Eudamo Philofopho infabricarne certi.fe ficffo ingannò , facendo/i 

4credere,che hauefiero marauigliofauirtu,controtlmorfo deferpentija 

faslìnatione,et i Demeni. 
S' egli è ucro che il faptentisflmo Salomone, cadrffe anch* egli in quefio errom 

re,fefti errore» 

Perche gli Anelli ufxno ne i matrimoni.nel dare i gradi delle uirtu , CT p<r 

che già tutto i ordine eque/Ire di Roma.gli portatu, 
in quello^che t AneUc tengi'fembi<mx.d del Cielo* 

Finico il giuoco de gli Anelli,à quello del Medico faza altro ucrrd» 

GIVOCO DEL MEDICO. LXVI* 

ALVTIFERE, preftc in fouenir* a gli afifLctìA 
egri,anzi molto copasfioneuolt Madonnc,fe Apol- 
lo col figliuolo Efculapio , furono ne i fecoH trap- 
paffari in grande honore, Se reuerenza hauuti,<S(: rra 
maggiori Dei cónumeraci^fi che achora, per dio del 
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la mcdecin:ì,&runo,<Sfr altro c commendato, come color oche 
mentre uifTcro^nclIa loroarre,mirabili,<3c: prodigiofi effetti dimo^ 
ftrarono/peffo i diTperati della (alutejd: derelitti rifanàdo, Se 1 ani 
meacorpijilchccffereimposfibile per me,d' per gli altri fi crede, 
ritornando,onde Hypocrate,Erisfimaco,Auicena, Galieno,<& tan 
ti altri che i loro iieftigi gloriofamente feguirono, fono appreflb 
di tutte le genti fommamcnte honorati,<S(: di grande (lima; Quan^ 
to fete più degne d* efler celebrate voi, 6c fra le più gloriofe porte, 
per la virtù che in voi di cofi diuina arte^ripofta cffer naturai men 
te fi vede;voi non con fuco d' herbe,©' licori artificiofamente co* 
pofti,ritornafe a i languidi membri le fmarite forze>d vero a cor-» 
pi per molta tfperienzaja faiuce.fS^ la vita^ma ben co dolcczz.ijfoa 
uit3,A: bellezza incredibile.rendcte il fuo primiero temperamene' 
to a corpi , ogni molefiia fcacciata , fate tranquilli in uno quefio 
niortale,<Si: la mente,<5^ con gli occhi colmi di leggiadria , mosfi^a 
tempo,<S^ dluinijdare alla debolezza vigore.ne i sfinimenti , le per 
dutc forze rifornafe,ou e men fpcrauafi,polfo,<& lena aggiungete, 
mcrauigliofamente rifinatejOgn' infermo a morte in vita ritenete. 
Se finalmente i morti iftesfi,alla mort«(non faprei come; ritoglie^ 
terparui fc bene in voi medefime riguardate,che il Giuoco del Me 

« dico quanr* altro narrato,conuengauifi C non pur Donne, ma Me 
diche eccellentisfime,degne d' ogni ofleruanz3,d: rarisfime, fé mai 
adunque verraui commodo,in piaceuole compagnia d'ufarlo,co 
me qui di fofto vi dimoftrarò,folazzando ne prenderete con non 
poco mio contento,fl^ molto voftro diletto, piacere,hora la for^^ 
ma,et il modo che io u' ho promefl^o di giuocare,in tendete. 

Il prencipe del giuoco,pofcia ch'egli haura con gran folazzo di tue 
ti i circolanti , gli Huomini,<5^ le Donne in corona accommoda> 
ti,faccia che fi piglino alcuna di qucfte l'nfìrmita, coi loro rimedi 
qui fofto deferito, 

MALATIE. KIMEDI* 



SouerchU fiticd» 

"Lungi uigiltà, 
Kcrtiftro Ittargù, 



Conueneuote ripo/b, 
GioueuoU fatica. 
Sonno Umperato, 
Vfgi/4ffiU continouéy 



; 
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Grdue cùrdogtio^ Dolce contento» 

fame amorofa» Satio, Appetito 

Vanno fa fohrietl. Cibo 4 bafianzd, 

Durafrenefla, KagioneuoU difcor/b, 

¥cbre ardente» Grato ristoro, 

freddo horrore» Caldo falutifero, 

il Corpo ioquieto. Perpetua fatute, 

languide membra. Saldo uigort. 

Interna doghi, Dcfiderato refrigerio» 

Debole cuore, Vertiiuiuace, 

Crauofo il capo, AUeuiamento fenflbile» 

Carico tipetto, Ucor che lo fgombri. 

Afflitto ti fianco» Man che nfaldi. 

Crudo lo ùomaco, Digeflion matura» 

Aride le fauci, Humorfoaue, 

La lingua amarét Vn dolce amabile, 

L« quili fomi*tr,di prcnd«rfi,tra loro il Medico iVlfgga, A: prr co!l 
--feltra guifa al Giuoco incominciamcnto dicendo fi dia; Poi che rut 
ti per quefta fiaca non so come inferini,<S«: cagioneuoli della pcrfo 
nafctc,perlocheu'è il configlio, óc V aiuto del Medico neceflario. 
accio che io non vi lasfi adunque contro ogni douere penare,o* 
niorire,incominciarò prima à voi fignor tale,<S^ diro ; che malaria 
u' offendc/a' cui laddimandato rifpondera la malaria, che egli s'iia 
prefa,dicendo,pogniamo,iI mio male non è altro che fouerchia fa 
tica,& intanto toccandogli il Medico il polfo,d/rà,iI Tuo contrae 
rio vfarete,conueneuol ripofOjd: poi trappafiando a vn*altro,(5^ 
a vn' aItro,con le medefime parole toccando il polfo a tutri, varia 
ra fecondo le malarie diuerfe che gli faranno rifpofle,i remcdi,co« 
me air incontro delle malarie difopravedefte, fin che egli giunga 
degli infermi alfine,alquale efiendo con gran piacere di tutta la bri 
gata peru<nuro,tornatofì a federe,per dar forma al giuoco dirà SI 
gnor talr,che malaria fu quella della Signora rale,a cui eflb rirpon^- 
deràja malaria di quella Signora , vcr/o la quale riuolto il Pliifico 
genrile ridira,fc in voi cadcflc cofi fatto male,che rimedio u' hau^ 
rcfte,al quale quclgcniiliiuomo che farà richj«/lo,fia tenuto di rim 
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fpondfre il nmedio,chc il Medico nel toccar f poIf?,& nel riccf'-» 

car le maljcie,a quelli dUd£,6c non gli tornando a memoria , co-^ 
me degno di gaftigo,& fmemorato,ne paglii la ricordanza, <S^ coli 
di nuouo,a dimandarne vn' altro il medico nel fopradetto modo 
ritorni , a cui rifpodano tutti.Et la malatia,& il rimedio^eflendonc 
addimandati;(S<: wnto s'aggiri,*S: fi raggiri il Giuoco,fin quanto al 
Signore,(Sf a gli altri piaccia di compimento dargli; l'ordine , & il 
modo di giuocare nel giuoco del Medico infegnato,a i dubbi fuoi 
propi verremo» 

Se U lAeiicindyè ctrte,ò fetenza* 

S' tUx m4i ritorno in uita i corpi^rome (C ApeUo.c' ^fcuUpio,fl rdgìona* 

GU Animali che hanno infegnato molte coje utili.o'gioueuoUfnellamedicina» 

Se amore fi può dir Medico ecceUentisflmo, 

Quale è meglio nelle M.edicineyeffer buon pratico J> buon Theorico. 

Come il Medico (T E/hpoJa Donna uedoua rifanajje» 

Che uuol dire U mente fanajn un corpo fano. 

Tutto quel che fi, richiede k un Medico, per douer ejfert i gli infermi gx^O^ 
Come / intenda il prouerbio Medico cura teftrjjò* CVrj 
quefto altro,u" è per molti ti Medico, 

Il Giuoco del Medico terminato,a quello della Verga trappalTo» 

Gì VOGO DELLA VER G A. LXVIf. 



V A N T O fia honorato , &r (ignorile , il Giuoco 
della Verga, reali E)onne,<Sf d' ogni reuerenza di^^ 
gnisfime,lungo fora, a* raccontare; ella come potete 
chiaramente vedere,é d'ogni maggioraza il fegno, 
ne i gran Re la rettitudine della giuftitia dimoftra, 
r imperio ne i popoli,la correttione,d(: il gaftigo,&:finalmcte ogni 
gouemo che con norma,& l^gge fi regge, rapprefenta; 11 che quàn 
to alla dignità' , Se eccellenza dell' animo voftro fi conuenga,per 
"voi fteflrc,afiaiconofcerlo potete, che con naturale bellczza,<S<: d* 
Amore aiutate,imponete leggi a gli amanti, ogni ardire afirenarr, 
'*^ir*gg«t« eoe a voi piace i Cuori^dace alla rtmcrica mcritcuole gafti 
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^o,n^ mai dalla equita,& dalla dir itrzza, per vigor di gi'ufHda v 
diparcice,fauic gourrnatnci,prouidc difpcnfatrici , «ScfnoArc vere 
tv leggi rime rignore,alle quai ogni verga, ogni fecero, per ragion» 
di domino fi richiede : Eccoui il Giuoco della Verga, a gli altri co 
pagnOjChcdi dedicarui bora mi piace.pur che non vi lìagrauc,co 
me per me vi lì dimoftrera, qui di rotto,aI tempo d ufarlo. 
11 Re da uoi electo,accio che il confuero modo di Giuocar s' olTerui, 
ordinata eh egli haura la leggiadra,<S^gentileica famiglia, &c in due 
rqiiadre,à quindeci per lato diuirn,gli dara.i nomi delle Verghe,6^ 
gii epithect loro,ccmi' qui infrafcntto uedrctc» 

VERGA. 



ìnpesfibile 
Di Vffro 

D' duo rio 
Vi lAargdrite 
Di Gmme 
Dt Smeraldi 
Di H(bino 



D(11j giuHitid, 
Dell' flutti 
DeW bonore, 
Dffli diritezXd, 
Vontificidt 
ImperuU» 
KeaU, 
Signorilft 



D' AUoro 

D' Argento 

Dì Corallo 

Sanguigna 

ìnfiammaté 

¥ulmin€4 

fcrtté 



Pa^orate» 
Di purità 
Della dilettionf» 
Di Ira, 
Del Timore, 
Della potenza. 
Della fortezx^t 



La cui difpenfifinita,cofi a giuocar dolcemente gli ammaeftri Di 
cendo , gli inuiti; Quefta Verga d' Alloro che per infcgna del> 
la maggioranza in mano la mercé voftra tengo; Poi che al Giuo 
co della Verga fiamo,oue tutti defiderofi d' eflfercitarlo vi cono^ 
fco,hò facto anchora penfiero,che quefta Verga dia principio , U 
vadi continouando il Giuoco,fecondo che farà di meftieri, quan^ 
do io adunque a colui,a cui io diedi il nome della Verga della Giù 
ftìtia,mcctiamo,accennairc con la Verga che io tengo in mano , 6^ 
; dicesfi,ditemi qual delle Verghe fctc, egli mi rifpondera, io fon la 
' Verga,«5: ridicendogli pur io qual Verga,dirà egli,la Verga del*» 
la Giuftitia,<&: in tanto \ altro dal fìniftro lato,a cui toccò l' Epithc 
to della Verga della Giuftuia,fanza interporui tempo,feguira',rin 
fìcsfibi le Verga della giuftitia;allhora prefctata ch'io haurò la Ver 
ga a colui die Verga di Giuftitia farà, ciTo firailmence tenendo il 

medcfimo 
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medcfìmo ftilc da me tenuto , con le fopradcttc parole darà occa 
lìonc dartala verga,di dimandare,vS^ di nfpondcrcad altri, & ad 
^Icri , (in che haura dell' increfceuoIc,ò del fenile il Giuocojle Icggt 
del giuocare nel prefctc Giuoco infcgnate, a dubbi dolcemente da 
contenderli dirputcando,verremo* 

Come s intende il proucrbio che fi diceyVer Verga é'uìna* 

Oudlifiano le utrtu della VergayO" del Settro d' Amore, 

Fercbe affignajje Homcro U Verga à PalUde^cr s egli c credibile, che Anli 

ftene della fitta Cinica inuentore, cr paircyper eRere ella appreJJoM tutm 

-tà la Grefù celehrata^un libro intero nefiriutfje. 
Sigli antichi penfiuano che come ne gli Anelli,co/i foffe neUe Verghe , un4 

uirtu mAgica^c fatale yil che Homero apperto ne dtmo^ra,quando dice che 

Vliffi per la Verga di Pallade,di Sqmlido uecchio^repente in giouane robit 

f^o^cT beUoifii tra/mutato* 
Se Circe in trasformar i compagni et Vlijfi>ufi il beneficio delle Verga, et fi 

il prodigio nafcea da qucUa^ò da lei* 
Verchejia come ^'incantatore moìlruoft la Verga di Mercurio', che Cadu^ 

ceo fi chiamayO" quello che s'intenda per la uiHUych' ella in fi tiene, di ri** 

chiamar V anime dalVorcho,^ al Tartaro mandarle, d' inuolar , cr ren*» 

der come a lui piace Ufonnoyej facendo forza àmnti i nuuoli fendere 

cr mrchare* 

Onde prendeff ero il bel costume di portar la Verga, CT /'/ Settro ì Re , onde 

fono fì>effo da Homero,per fittrigcri nominati* 
Come s' intenda il detto del Petrarca,poi che fii giunto alt honorata Ve^gd^ 

co la (jual Koma,è ifuo erranti correggi. 
. Q»e/ che dinota ffe il fiorir nelle mani di Giofepheja Verga* 
Stianto potejje la Verga di Mofe, 

Il Giuoco della Verga honorate,<S<: magnificc Donne per aggradir 
vi,Sc per darui fama,comein gli altri defcrittijfinito.fpecchiando^ 
mi nella liberalità di cofi care Gaftigatricì , 6c auedure Corrcitrici 

dalle loro inuincibilicortefieaintatoA dalle molre,&:conuencuo 
li ricchezze inuiiaio, homai poflb a quello delia Moneta ur n ire, 

EB 
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GIVOCO DEtLA MONETA LXVIIF. ^^'^ 

R E TI O S I S S I M E, di grande iltima. Se defide 
rate madonnc,fon certo che voi che fetc d* cllauato 
ingcgno,<Sf raro , douere forfè hauere vdico dire,ò 
letto,chc in quelle prime etadi,poco dopo il nafd^ 
mento del mondo,quando Tufo non haueua ancho 
ra ammacflraci intante fottigliezze, i nouellamente nati , dc rozzi 
ingegni,<5^ quando riniieniioni humane, dalla neceflTiia trouare»" 
erano paucrc,fanciullcfche,ó^di moiri ornameli ignude;&nei ragù 
nanicntij&T nelle comunanzc,cofa per cofa,fi vcndea,<5i fi prcfta'^ 
ua/anza pcnfarCpur che faccffe di bifogno;al pregio,c) al valore, 
ma pofcia,in proccflb di tempo, turte l'arti dalie induftrie de mor 
tali al compimento ridottc,ogni perfettioncin fc contennero,on« 
de i maggiori Re,dato il prezzo con diucrfe forme,& effigi, a Mec 
tallijinfinita quantità di Moneta Staraparono,per lo cui valorc,(t 
può ogni cofa per grande,ò picciola cir ella fia vendere,&compra 
ftjSc è tanto oltre quefta bella commodita , 6c piaccuole vfanza, 
trafcorfa,chc ogni regnOjOgni Signore, ogni honcfto Cittadino, 
ogni Mcrcatuic,ogni Arfefice,ottimamentc hora vendendo,hora 
comprandojcon prudcza le cofe fue gourrna,&: quei luoghi , que 
gli huoniini,fono hoggi di più ftimati , che di più Moneta fono 
ricchi,»Ix: abbondanti,per cui,ò nelle gucrre,ò nelle paci, ogni ma-» 
neggiOjOgni ncgotio,ogni Cittadinefco ordine,o Picbeio, fi con^' 
fcruajne cofa alcuna voftra honorate Donne,aItronde piglia pcr^ 
fettioncjò forma;con quella vi maritate,© vergini vi ferbacc, con 
quefta , tutti i voftri|ornamenti,6<: cari gioielli fi comprano, & le 
grandi,<&: horrcuoli doti,fì pagano,ne cofa in tutto T anno di bifo 
gno u' è,che no habbiate fcpre,a quefta ricorfo,ma d' una fol colà, 
a*nóe voftro mi doglio,che tutte le Citta i voftri gratiofisfimi voi 
ti,dc bclli,ncllc monete non imprimano,per ferbar viua inperpc^ 
tuo di quefta,& di qucH' altra particolar bellczza,honefta , 6c fom 
ma virtu,la memoria,a' bene oprar maggiormente in quelle ch'ha 
no da venire , i cuori accendendo,che hoggi di,non pur altroue, 
ma nella noftra Nobilisfima Citta' no mancano le Fauftine, le Dru 
filicele Crifpine le Sabine, 6c le Mamce,per fama chiaris fime,& for 
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fc di più rare eccellenze, & maggiori,dcgne di medaglie, 8c & cfler 
ifcoJpicc in monete pretiofisfime,d' Argcn to,6c d' Oro,perIoche, 
2 me pare,chc fanza altra condderatione hauerui , il Giuoco della 
Moneta,poira molto bene con gli altri dedicaruifi , & eflcndomi 
voi nel riceucrgli quanto mi faccio a credere che farete^amichcuo^ 
U,6c cortcfi. 

Oliandovi piaccia d'vfarlo adunque ,'vna coli fatta maniera per 
voi fi icngaiprimieramente il Signore elctio,difpenfi quefti nomi 
ài Monei e,a tutti d'ogni intorno,di molta, di mezzana , d di poca 
valutajComeconfeguentemcnte vedrete» 

Moneta da iitci Scudi, Oro di PortugaUo^cr d*lnm 



Doppione, ghilterrd, eoi Utìtìo, 

Ducato, Oro di buona legat 
Scudo, 

Fiorino, Bìfliacco, DihJ^akga, 

Kaines, Mezzo feudo, Sanza lazzo. 

Moneta <f Argento da un Scudo, 

Argento di cupeUé, 

QJMrtOy Tulio, Col Uveo, 

Muzzanigo, Marcello, 

Bianco, Carlino, 

CabeUay Grojjb, 'Buona Legai" Argento, 

iMcbefe, Quiniecino, 

^dgliardìna, Biesf, Argento col Rame, 

"Bolognino, Cìuattrino, 

Craicc , Denaro, Sanza lazzo, 

Marchetto, Bag4tino, 

Stjino, 



Et poi cofi di Giuocare alla diletteuole Brigata dfcendo,infegni:le 
(ara alcuna delle Monccc dall' altra addiinandata,che Moneta fctef 



ella nfpondcri il Aio nomc,(& di nuouo rkhiefta di' che , d' oro,a 
d' argento/ dira d d* oro di PortugaIlo,o' d' Inghilterra , o di buo 
na lega , o' di bafla lega ,d' argento , ò d' argen to con rame , come 
in figura di fopra vcdertc,<Si: ridicendole pur col lazzo , ò fanza laz 
co,comc l'ordine fopradettoinfegna,rirponda,& poi feguendo,© 
quanti Scudi . dBifilacchi,oBiachi,ò Lucchefi,o Marcherti,o uè-» 
f o altrijà altri,vanno alla tale Moneta.rifpondafi.pcr colui che ue 
ne vanno cotanti,nncttiamo adunquc,che il quarto prouocaco di" 
ceflc.io fono vnquarto,& colui dicendo di che lega, egli rifpon^ 
dcrcbbe d' Argento di Cupclla,(5<: replicando di nuouo con laz// 
zo,ò fanza , rifpondcrebbe col lazzo,A: dimandando quanti quar 
ti vanno alla medaglia da dieci Scudi,direbbe vene vanno qunra^ 
ta,(5^ qua ti Marchcti al quarto,quarata,cofi richieduto,(X: rifpofto, 
porrebbe il quarto dimandarne un'altro, & farfi nel fopra detto 
fnodo,a tutte le dimande come fi conuerebbe rifponderc , pur che 
in ultimo pigliata la Moneta minore fe ne faccia fcmpre paragone 
alia fuperiore,chc piaccra',<Si fi dica di quante monete taÙ fi com^^ 
porrebbe, <S<: medcfiraanirrue prcfane vna delle minori,fi dica qui 
te volte ella fia dalla addimandata contenuta,tS^ fe per forte alcux> 
no prouocafTe, 1' una,o laltra dell' eftremc, lafuprema renda ragia 
wc delle Monete inferiori , Se l'infima quante volte fia inchiufa dal 
lefuperiorif Dato il modo digiuocar nel Giuoco della moncta^al 
le queflioni vengo, 

che uuol dire il prouerhio li, mi ed uuol buona moneta^ 
Se fono alcuiu uirtu fopra. naturali, in alarne monete» 
Perche intinti modi fi uadino mutando^cX' téariando le monete. 
Stfipoffono dirpcueriiò riccbt^coloro che poi fedone tnoUe monete , ma nort 
Vufano» 

Perche fi pwti/cono i monetari col Foco» 

Qual fia meglio ihauer una Donna honefia , ò dieci fàcéhi di monete* 
Di che prezzolò ualort dourebbono efiere le moncU , per tenir imprejfett- 
imagirti delle Donne grdtiofisflme,0' heUe, 
Onde foflero dette monete. 

Perche fi confiiera Umateri2,piu eh' V impresfione neUe monete. 
Il Giuoco della numcta finito , hor quello deli* Ocio^afcolcacc^ 
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I S S I D V E nelle honefte feiicheA vigilanti Ala.^ 
donnc,come in tutte T altre tofe voftrc prudenti^ì> 
me fcmpre vi conobbi,colì nel difpcnfare co fairicz 
za il tcnipo,& accofnodarca gli aiiari, 3c alla quiete 

Ki vita, perfettamente auuedute,6(: difcrete,- non c ra 

^oneuole dj ihr fcmpre in Negotio,o' nella confideratione di co^ 
fe grandi occupato.pcr non venir meno fotto cofi graue pcfojchc 
chi no ceflTa di tirar T Arco, egli molle Ccoe diiTc quel Poeta ;,ne di 
uiene: Il darfì ancliora allabbomineuole ocio,che airindultria,<S(:al 
lo ftudio,par fommarae*uc concrario,in tutto e vitupcrofo,^ bia 
fmcuolc , di quanta lode fcte voi degneCche nella mediocrità kr^ 
mandoui/apetc dall'uno, dall' altro eftremo, con tato auuedi^ 
mento guardarui,pcreflcr ne gli Ocii fommamente offiti©fe,à ne 
gU e (Te rei tij degli animi , dolcemcte ociofeima di nianieni perd,clic 
i termini della Virtù non varcafe,<Sc: ella punto non ifcema , o] de 
trimento ncriceue,rOcio totalmente da' pigri come pernitiofì^fì 
mo fi dee fuggire,&da gli impigri,«S<: valorofislìnii,alcuna fiata de 
fiderare,conciofia che coftoro per V intermisfione delle fatiche, più 
fruttuofi,<S<: in£acicabili diucgono, & coloro perche fcmpre più in 
habili fattijtutta la vita otiofamcte non trappasfinoiSocrate dalla 
fpcculationc delle cofe mirabili rimollo , con certe Canne Hdaua 
co figliuoletti traftuUo Scipione , & Leho huomini Romani 
amicisfimijà diuini^ai lidi amenisfirai di Gaietta, & di Laurento, 
p riiiorar gli animi,conche,ombelici , 6c petruccie raccoglieuano; 
non patifccruniuerfal natur3,che fial'huomo fcmpre nelle fatiche 
patiente, onde a ciò confidcrando , già in cuore mi venne , ( aucn 
ga,che fofle per clTermi infinitamente faticofo; di dedicarui qutfti 
mici diletteuoli Giuochi,c5c vn graciofìsfimo Giardino, oue quei 
nobilisfimi aninif,potcflcro alquanto dalle importanti cure ritrar 
iiydc foauislìmamcte quàto dtiìderano,& loro fi dicuc, diportarfi, 
farà dunque vofiro il Giuoco dell Ocio,aIle beli' opre intente,^: 
tranquilli sfime Madonne , che fanza bia/mo in dignità, <S^ letiria, 
ociofaroenieviuer f^pete,(& fcUccuaixientc aHaucantiui^fouoU 
troppa grauczza , non languire 
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Quando vi dilcttara gi'uocando in Odo, vi'rtuofamcntc il tempo 
trappaflare,qucftc cofc al noftro Giuoco conucneuoli , in torno a 
vn' ociofa^iS: piaceuoU brigata di Aribuicr,potrete fcruando un co 
cal'ordine^amicheuolmentegiuocarf» 



BENI* D £L OCIO* MALI» 



I Giuochi, 

II fonnoy 
ht piume. 
Il Diletto, 
Il Ktpofo, 
llSiUntio, 
Lrf CopÌ4, 
il FrefcOy 

il Mormono, 
1/ Kezzoy 
VHerbctte, 
il Godimento, 
Ld tntnqmllita, 
il contento. 



L<f pigritid, 
ha, l^ciuia, 
L4 ebrietà, 

V Accidia, 

V ignoranza, 
L4 Temenz<(9 
L4 Macilenziff 
Ltf languidezza» 
il Merrore, 

Lrf corruttione, 

V Egritudini, 

V incvefcimento, 

V Errore, 
il Danno, 
ìlVtnfiero, 



Se alcuno delle due virtuofamente Ociofc ordinanze,dando al com 
mandamento del Signore principio diccflfc , dell' Ocio i beni,tre 
primi della fchicra de beni,vno dietro all'altro^direbbc , T amore, 

i Giuochi , la ronnolczz?.;<5^ itterzo dicendo,dcir Odo i mali , no 
altrimenti die eglino faccfTcrOjtre de primi mali, fotto alPocio rix 

'fpondano,la pigririaja lafduia , l' Ebrietà ,rul timo de quali potrai 
tornar a dirc,dcìrOcio i bcni,ouer deirOcio i mali,<S: fe i beni di^x 

xeiTe , incominciando le piume , fotto il fonno , il diletto , Sc il ri^ 
pofo', ordinatamente rifponderebbono,ma dalla fchicra denra 
li^non fi diparcendo,nfponderiano i tre fotto V Ebrietà , &" cofi di 
ere , in tre , femprc V ultimo,hora de fuoi prouocando , bora de gli 

'altrui; ma quando a un tcpo iilefTo alcuno ultimo de i tre, 8c a qiie 
ili^& a quelli dcHTe cofì infìeme diccndo^dcU' Odo i beni,dd Oao 



SETTIMO, 



A maL',occafion€ di Giuocare,!' amore prinia,^ la pigritia, foli ri*^ 
/pondano,<S^ la feconda volca inuitaci i fecondi,6^ la terza i terzi, 
^colì fin ne giiefircmi delle fchicre, ma| /e per oppofito foflero 
prouocati^con dir dell' odo i raali;diir odo i beni,incomindàdo^ 
ti da maliji iTiali,*S<: pofcia da i beni,i beni,che fi riguardano, V vno 
dopo l'altro , fi rifpondano, femprc tra loro col medcfìmo modo 
inuitandofi,come gli altri fi:cero,quefto fie il vario modo,(S^ artifì 
ciò da tenerfi nel noueilo Giuoco deli' odo^hora ai defìati proble^ 
mi vcgnamo» 

Cheli narri U FxuoU,a' kUegorU di SyUnoy quafi SMoh dclU VÙ4 
ociofa* 

Terebt il fauio fi4 Ubtro fotoyCT in Odo ma* 
Come s' intenta il prouerbio non fono ociofl iferui* 
Vercht (Uno V odo , cr /' aumtia contrari* 

Per qual cagione nomerò poeta di celere ingegno, aUeualero/isflntemMK 

(TAchiUeaccommodòlafuonora cettra* 
5' egli c nato d" ocioycome faccia induilriofo t Amore» 
Q«4/ delle due uite è migliore,la ociofjjo là di fouerchio fatico fa* 
Cornelia l odo amico yCT inimico della natura* 

Q^ual fla più da commendarcyV industria deUe Formiche^ò il canto deUe Cim 
cale^cf (jtiaiGiouaniÀ quefle.cr à quelle fono fimiglianti» 

Se può un falò f guardo un folo atto deHa bellezz^t amatai CT getìle,per fem 
prefgombar Vocio^c" la fonnolcTjt dall' animo delt amante, come di Cimo 
«r,cr di Ephigenia ft ragiona* 

U Giuoco dcir Ocio finifo,a quello del Segreto diligentisfimc Don 
ne vltimo del fetdmo libro verremo» 

GIVOCO DEL DECRETO. LXX# 

E i voftri magnanimi fatti fcgrete^Sc riferuate Ma«r 
donne, gran torto liaurei alla voftra riporta lione^ 
ftà , 6c fìngolar modeftia fatto , quando io non ha 
uclTc ne gli altri Giuochi che al voftro honorcho 
già dcllinati , quello ancbora, à voi molto caro dei 
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Sfgrc fo fciitto,douf ndoui forfc,qiiant' altro aggradire , perla mc 
mona ch'ei fa della voftra fcgrecczza , vna delle più necccrtax.» 
rie ricche doti eh c l' animo voftro bello , & puro, adornino,pe 
cagion della quale,da i morfi delle maluaggie Lingue vi diffende^ 
tCySc chiara, <S^ inuiolabile,la voftra fama conferuate,lc cofe che no 
fi dicono,non fi nfanno,^ il guaftamento dell' honore, non confi 
ftc fe non nelle cofe Palefi, doppio fteccaro fece la natura di denti. 
Se di labra alla Lingiia,per che fanza pcfarui due volte almeno no 
lìmandafTcro inconfideratamcntc le Parole fuori, che mandart 
fanza ritegno,© pcnfamenro,vna fol volfa,non fanno mai più ri^ 
cornarli adieiro,onde pentimcco , 8c rimorfo altrui ne nalce,il che- 
non auienc delle cofe tacciute, 3c perciò à coloro , che da douero, 
6c non da'fcherzo amano,è di tanto vtile,ó^ appo le amate di ran 
co lionore,!l godcrfì,fl^ ftarfi chero,che le Cornici, & ì Corui,per 
gracchiare fuor di tempo, perfero molte volte il pafto, ponendo 
in briga , quel che era propio fuo,Ia taciturnità', A: il fegreto, in fc 
fte(ro,è di grandisHmo contcnfO,d: d'infiniti beni cagione, éc bea 
ti i Giouanijgli Huomini,le Donne,&: le Giouani,che poco fi la^^ 
fciano hoggi di intendere, dc che s'hanno prcfa la fegretezza per 
leal compagna,&: fidel fcgreraria , che fcmpre abbòda di mille gra 
ticima che m'affatico io m dimoftrarui quello,che voi molto mca 
glio di me fapetec* per lo più vfate,(& tutto di prouate , farà bene 
adunque die dal prcfo ragionamento mi rimanga,(S<:chc il Giuoco 
del Segreto ad eifcrcitarc in qualche amichcuole compagnia u'in 
uiii,fempre confolationc,&foIazzo promettendouene,il quale mi 
rendo ficuro che volontieri afcoltarete,(S<: fìe tale, 
Elegafi^nzi che fi faccia altro, per lo Signore vn Sindico, perfora 
auueduta,&: ingcgnofa,che nel Giuoco del Segreto tenga cura del 
la continouanza,& della teftura de Segreti,quando fi mnnifcltara^ 
no,&: vcggia douc i ragiopamenri di quefta,<S^ di qucll'alrra paro 
U compoftijfaranno corcfpondenti,fignificatiui,(S(: con debiti mo 
. di legati « ;lllhora-il,Signoreieguendo V ordine de molti altri giuo 
.<atofi fatta vnaleggiadra, 6(: vaga corona,il primo commandan 
dolo il Signore, accoftatofi all' orecchio del fecondo,<Si: il fecondo 
del terzo,(S^ il ter70,dcl quarto,fin al uhimo dica,alcuna co/a infc^ 
i,^reio,comc farebbe fc il primo diccfie» 
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Et, 


Difprezz^t 
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Le quai parok publicatc ,à in tef«, farebbe no vn cerchio inriero^ra 
gioncuoimcntc con le fue parricclle,&: coi fuoi membri, compo^^ 
fto,che per Io Sindico folamente lodar fi potrebbe, <Sf non per mo 
do alcuno riprendere,ò biafmarcma egli e d'auuercire, che l' uìtUf 
mo finita la corona,ritornando fìmilmente adiecro , al penultimo 
neir orecchio faueIlando,comc fe egli non foflTe il fczzaio^ma il pri 
mierOjhà da incominciare vn altro ragionamento i II quale, é che 
procedendofi d' uno,in vno per oppofito fi finifca,comc farebbe» 
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Amorfi 




Chì, 


FotcnZit» 


Temono* 


6* 


7* 


8. 


9* 


IO. 


Huominijft dti^Che, 


Ogni, 


Co/i, 


Con, 


II. 


IX* 


II* 


14. 






Kirahilif 


E^. 


Segreti» 




16. 


«7» 








Tmpr49 


E^, 


Couertut, 




Vn, 


ai* 
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Per 




Mi, 


Anciie, 


Mi, 


x6. 


»7» 




29. 




Di, 




E^ 


Difcolord* 





fc per auuencura^l che può ageuolmcncc auuenire/offero 1 due 
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nrl andar,<S^ ite! ritornar , di molti capi sfafciati, 8c fanza vm'onf^ 
oue non fi rirrouaflc conue nicnza di parti,nc principio , ne mcz-»' 
zo, ne finCjtal che nulla voleflero infefrire,airhora il Sindico rifcr 
uati quei pochijchc conuerrano di parole infieme^facci , che gli al 
tri paghino tutri,& fempre dia lode,a qua! de i due ragionamenti 
gli parrà' più ordinato,^: meno inierrotto;Barti che fiano Tempre' 
doppii i ragionamentijFuno al contrario dciraltro,i quali forniri, 
con licenza del Signorc,dfcendo ciafcuno la particellajch" egli dif>«' 
fe^air altro in fegreto facCiano,che fuori tutte le parole in ordinane 
za s'odano,accio che ciafcuno,con non poco fuo piacere il nafci^A 
mento di tutte compiuto, oda, & lo Sindico ne facci giudicio^ 
molte volte a far il mcdefimo fi ritornl,pur che la foptafcritta mar- 
niera s^oflfcrui, piacendo alla lieta^dcfertòfabrigata^ Cofila regola 
del Giuoco del fcgrcco finica^alle qucftioni trappaflb* 

OC 

QUdìPdno di fui ndtt&Aptu fccrttt^gli huomim,ò le Donne* 

Cìjiintibeni godano gli Amanti ptr Ufe^etezz^yCT quanti ddnni prouà 

' Ho per oppoftto* 

Se perfonj humana per arte alcuna può fapere il fe^eto de cuori*' 

Perche cofl facilmente fi fcuoprino i ff greti <f amore* 

Se egli è meglio amare un Giouane bello fi fegreto» 

Qual [arrebbe conueneuol guiderdone a gli amanti fegreti*. 

Come r intenda quel detto* Se non ca^oal men fegreto. 

Se le Donne inamor ate fi pofjono dir fegretty 

Quai fiano i fegretarii de gli amanti. 

Che fi reciti quejla ballata fatta del Segreto per concluflone del Settimo Li 
bro , CT per maggior ornamento del Giuoco del Segreto, il qual finito al 
feguente della Pazzia primo deW Ottaue LibrOfCon la uoiìra amoreHole:^ 
za fegraisflme Donne iUerremo* 
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BALLATA DEL SEGKET.qf 



Ofcidy che gioutnttti in forz4 altrui 
Diemmi il poffente Amore, 



Et quMto più U uiua fiamma ^internd 
Tento teUr ieW dmorofofoco. 
Tanto fifa più la mia pena eterna, 
Cbe ti cor dentro miftrugge a poco,a poco. 
Tu pur ti prendi il mio martàr' in giuoco, 
hilmiofcgreto Amore, 
Mifera quel cbe io jono^o" quel che io futi 
Vi ricuoprir tentando lefauiUe, 
Va fede, la miafpeme,e il bel de fio 
Dieder [coppio maggior, nuoue fcintiUe, 
che s" eflinfe nel danno il piacer mio. 
Onde in foccorfo te leale iddio, 
Chiamo,c' pietofo Amore, 
Cui maifempre diuotd,cr /aera fui, 
O foaue neW alme,cT dolce a i cori, 
L4 tua feruafedel di ghiaccio afpergi. 
Tempra cbiufl nel petto i fieri ardori, 
E tutti i muipenfier teco al fin ergi, 
E la noia , e il meror tofto dijpergii 
Che gloriarmi amore, 
\{drai,fete€o uisfi , teco fui. 




Da indi in qua già mai Ubera fui. 
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LIBRO OTTAVO DE GIVOCHI LIBERALI, 
ET D'INGEGNO, DI M. INNOCENTIO 
RINGHIERA 

GIVOCO DELLA PAZZIA. LXXI. 

RVDENTI, 8c fauic Donne , credefi g 
ciafcuno,che Ja Pazzia nelle cofc iiumane Ha 
di tiro potere,che rade cofc (i trouino , che 
non fiano da cotefra pece macchiatc,anzi fa 
no di quegli che ardifcono dirc,che il tutta 
e' Pazzia, 6c che fotto l'ampia tela de Cieli, 
cola altra,che iciocca,^ ftolta non fi cruo^^ 
ui, Se par loro che quefta noftra Vita , che 
ne par fi cara,aIfro non fia,che un grande ci 
Icuato , Oc fronduto Albero della Pazzi»,chc le radici,d:i rami per 
tutto l'uniuerfo iftcnda,nel qual agcuólmentc rutti i ftati.à le eoa 
dicioni humancfi posfino accomodare per auucntura quegli 
che da noi fono per più intendenti,grandi,<Sir faui tenuti , trouana 
in cofì rara pianta,piuhonoraio luogo; bafti che ogni perfona di 
grande, 6 di picciolo affare, per la fua parte v' e, Sc forfè che i fette 
Sapienti della Grecfa,con quanti altri furono di fapienza , ò fona 
re i noftri tempi commendati,vi tengono in cima Reali fedi; Se le 
Donne vi hanno ftaza,è cofì picciola,che ne gli occhi di moiri po 
co fi confiderajà" per me paragonata all'altre tante,A: cefi apparen 
ti Pazzie,non fi uede,che che altri fi fauelli,ingegnandofi di dimo-» 
ftrar forfè per qualche sdegno , & odio prefo verfo alcuna di uoi, 
che ogni forte di Pazzia folo dalle Donne derriui,<S^ ne gli huomi 
ni per cagion loro habbia luogo,ma io ne conofco di molte fauie, 
prudenti,difcrete,<S<rgiudiciofe,ó«:crcdo,chcper tutte le parti del 
fnondodicotaliafiai7eneritrouino,le quai parche foflcro dalla 
natura fàtte,a reggere , & non ad clTer rette,ben che fia propio,(Sf 
dciruno,(S«r dell' altro fe(Tohumano,talhora il còmettere errore; 
«'ogni eflrercitio,ogni effetto, ogni ncceffitajOgni opra fotto il tc^ 
po per efl^cr mutabile, caduca,<S^inccria,nonfo(re per Pazzia da* 
chi meglio intende confidcrata^jl perche ra' c piacciuto il Giuoco 




OTTAVO* 



uf 



della Pazzìa tra gli altri a voftra gloria deferirti , come cafa in uit^ 
IO air eflTer voftro contraria dcdicarui,accio che vfandolo quan^ 
do vi fi apprefentara T occafione,ò il comniodo,con gli atti lode^ 
noli con la gentil creanza,«3<: conlc vii tude voftri fublimi inge^^ 
<Tni,posfiatc r honor voftro f empre per voi ftcflc difiendere, mo-^ 
ftrando quanto dal diritto accufandoui,ò riprendendoui,in ciò al 
tri fi parca . Hora la figura,«Sc le leggi del Giuoco delia Pazzia in^* 
tendete* 



Lo dotto 
il m<nt€catto 
ìlforftnnato 
il pazzo 
il far io fo 
Lo [ciocco 
il farnetico 
ilfcctno 



ilftuio. 

Di buonamente, 
Coljcnno, 
ilfapicnte, 
il quieto, 
il prudente, 
il ragioneuole, 
il pien di celabro. 



il Matto Con difcorfo 

ilfuordelfeminato il dentro dal fmi 

(nato. 

Chi deliré Chi non delira, 

Sanza ragione Con ragione. 
Il faza auuediméto Co auucdimento^ 
ìlfanzafenno Colfcnno, 
il fuor di fé infe. 



Grande, 
VicctolOi 



GRADI. 

lAaggiore, 
iMnore, 



Mas/imo, 
Mintmoj 



Cadice, 
Kampolto, 



MODO DA FAR GIVOCARE, 

Chi uiue fui grande Albero della Vaxxiat 
Qual grado ui tiene f 
che luogo occupai 

L V O G H !• 

Tronco, franto, 
RamufceUOf fronda. 



Voglio,chc doppo lìiauere il Signorcvoftro quefti nomi della paz 
zia , che qui di fopra hauetc ucdutijCO i loro contrari actorno dati. 



LIBRO* 



€ i gradi,5<: i luoghi dell' Albero di quclla,pcr douerfi vfarc dimo 
(Irati, che comandandolo egli alcuno di loro mettiamo inuer delx 
lo ftolto ri/guardando dica.O' ftolto,chi uiut fui gràd'Albero del 
la Pazzia/allhoralo ftolco ha da rirpondere,qual più de pazzi no^ 
mi fé gli apprcfentara alla lingua,& fe egli diceflTe, il mentecatto,!! 
mctccatto dirà il fauio ftolto,<5(: colui che pria Io richiedeflrjpur di 
mandando di nuouo allo frolto.Qiial grado vi ticneCtofto rifpon 
deragli,© il masfimo,ò il minimo,© qual de gradi gli parrà , onde 
colui a qual fii coli fatto grado nella difpenfa de nomi dato, dira 
giungendoui anzi un'altro de gradi,& pur continouando in dima 
dar allo ftolto,chc luogo vi occupa, fu biro rifpondcra',ò la Radi^ 
ce,6 il Tronco,© il Ramulcello,ò la Fronda,©' qualunque altra più 
gli verràa propofito,&: ciafcuno di loro,come i grandi fecer© ad 
altre parti dell'Albero qui defcritce mandarann©,laqual c©ra fini'^ 
ta,il mentecatto qucfto mcdefim© ©rdine ferband© ne richieda un 
altr©,6<: dica.O' tale chi viuc fui Albero della Pazzia^^il quale no al 
trimenri che lo ftolto tre v©Ite nchiedut©,fece,rifponda, e i gradi, 
6c i luoghi facciano il nmigliante,& poi colui data a un altro co^^ 
me il primo , <S^ il fecond© fecer© occafione di rifpondere, tutti l'u 
n© dietro all' altro cofi facdano,fin che più v©Ite la Catena finita, 
al Giuoco della pazzia compimento fi dia,pur che fempre il nome 
del Pazzo accufatOjfubit© del fu© accufatorc incominciando daL 
lo oppofit©,il n©mc ridica,c©me bcnedicend© il faui© ftoIto,il me 
tecatt© accufat©,di fopra fece, ne per altr© c© nomi delb. Pazzia 
quegli della fauiezza infiemc fi mefcolar©n©.Qiiefta è la Norma in 
fallibile,da fcguirfi nel Giuoco della Pazzia, vengafi iiora alle quc 
flioni* 

SegUimmorati llpo]]ono uerdtntnte iirt fm,o JloltU 

Qud peni fi conuerrebbe à colui che dicedyche le Done erano affatto iholte^ 
ma che le molto i^olte faceumo parer fauie le meno {lolte , il che per op^ 
pofito fmpre ho creduto , CT bifognando con f armi, CT con la penna dif 
fenderei. 

Che uiéol dire il prouerbio egli mette il dito in bocca aUo dotto» 

Perche colui fla flolto^che uccifo il Padre perdona à figliuoli» 

Come f ' intenda, che ilfatto,fj V auuenimento fia ma^ro dtUoJloltOé 
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Se può effer uerOyche lo stolto cofc biotte ragioniM stolti huomim JloUi aU 

CWÌ4 uolu fapicntis/imi dettij^ 4 propoiho ufctndo* 

fgli è meglio mUe cofc del mondo /' ej]'erfiuiOyò fiotto. 
Che fi dimandi intorno i ciafcuno de Cìuocatori in che gli par cbe il eompcf 

gno fia licito* 

Se lo jf>rexx^ l<i Suona fortuna è co fa da HottOyò da fauio, 
S' eflifarrebbe pc lo migliore talhor ejjcre ftolto,cbe fauio* 

Il Giuoco della Pazzia compito , à defcriuerui quello dell' Inuidia 
m'apparecchio» 

GIVOCO DEL' INVIDIA. LXXIU 

ENIGNISSIME Donne , quanto fia brutto 
vitioj&abomi'nfuolc Moftro l' In uidia,5(: quanto 
à Dio,&: al modo odiofo fi renda , Se difpiaccia,da 
quello che ne fcriuono i Poeti affai bene compren^ 
dere fi puo.ElIa habira,per quanto esfi racc5tano,nc 
i tetti lqualicti,cutci di fangue putrido,&^ nero , dentro vn ofcuro 
antro tra le più profonde valli nafcofa,oue mai raggio di Sole 
non tocca,ò fiato di Vento no ifpira,Iuogo doIorofo,mertisfimo, 
6c tutto da un pigro gielo ripieno,oue fuoco non fcalda,ma fol ca 
liginofo aere ingombra : quiui ella la carne de Serpenti crudele» 
mente diuorZjSc fcmpre di cofi fatti nudrimenti fi pafce, nel muo^ 
uerfi vccchia,lenta,ociofa,dolente,(S<: egra;nel cui uolto la pallidez 
za,la macilenza,<S(: mefticia fede,d' horribilc fguardo , <S^ lofca,chc 
della ruggine fempre ha liuidi i dca,verde di fele il petto , Sc la lin 
gua d'un mortifero veleno afpcrfa,la quale pofto in bando ogni 
rifo,fohmente di quello fi gode,che Tempia trhae dalla vift^a de gli 
altrui doIori,mai non dorme,fcmpre da graui cure,& noiofi pen^ 
fieri deftargliauuenimcti de gli h uomini vede,«S(: nel vedergli del 
dolore fi confuma,(Sc ciiftruggefirgli altri , de fe medefima inganna^ 
Se finalmente a fe fteffa e del fuo martire,& rio fupplitio cagione, 
il che effer vero chiaramente ^fi comprende , quando gli effetti, 
che nei petti humani Finuidia produce, dirittamcre fi riguarda 
HO^quedo uclcnofo morbo, qucfta odiofa pcffe,chc dentro all'offa 
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k midolle fugge , ^ bcuue.A: afciuga nelle vene il fangue, fa' 
che rhuoiTJO feftciTo dell' altrui forte macera, conueneuole pc« 
iia , a cofi graue errore , 3c fà eh' egli continouo forpira,crà den* 
ti freme, d: fpcflTo piagne,d gelido fuda,quel ch'egliha inodiO) 
rifguardando , Se fegh non fòcome fputar il veleno, non col^-' 
lerar di veder la luce , d: più il fonno, i cibi haucrein difprez^^ 
zOjd: mi laflfo dire,che à cai lo conduce,che fe Ganimede, Gioue,Ck; 
la fua diua^gli porgcfle in una coppa d'oro,mifVo col Nettare il ge 
nerofo Vino,l' haurcbbe a sdcgno,perchc egli ha dctro un* afpra,; 
& feluatica fcra,che le vifccre Tempre gli rodc,8c lo tormenta,! fur 
rori,(&: le faci ncH' Anima acceft dalle fpietacr,d: infernali furic,co 
il letale Auoltoio di Titio,che fcmpre crudelmente Io ftratia,& fot 
to il dolorofo p etto,viua conferua col Ro(ìro affamato, & rapace 
ta inuidiofa pia ga,chc per la virtuofa mano d' Efculapio^d di Chi 
rone,non farebbe per nfanarfi mai . Quefto t il riiraito,ó^ la dipin 
tura,cortefi , dr amorofe mie Donne,che della fcelcraca , Sc fameli 
ca Inuidia,d: de fuoi moftruofi efFetii,m' e piacciuto dauanti a gli 
occhi porui,accio che maiCquanto per voi fi potrà;in cofi dolci, (S^ 
cofi amoreuoli animi.non co nfcntiate,che ella per alcun modo vi 
ija,d: accio che posfiace come folete non men degli altrui beni ,che 
de vofiri propi rallegrandoui,quanto alla diuina,d: humana charl 
tà fi conuiene,gioiofe,d: contente godere. 
Accettate dunque dell' Inuidia il Giuoco.alla voilra correna,d: be-^ 
nignita prefentato,accio che vi fia non meno che gli altri caro \ 6c 
ragunatijche Tarano per lo maggiore del Giuoco , tutti coloro che 
di Tefteggiarc intendono,queftc richiede , 6c le coTe medefijne che 
air cficrejd: alla natura ifteffa dell' inuidia fi conuengono,con non 
poco iblazzo loro,al d'incorno fi diTpenfino* 



che cofa c V \m(iU< 
Doue hibitaf 
Oue fi nafcondtf 

Il luogo': 

V Acre cht U cingtC 
laiche uiuef 
Ccnu fi mou€f 



V«* ahomineuole mofìro^ 

Ne g/( dntri ofcurì di pingue fqudliii^ 

nelle Valli prcfondey 

DolorofoyC' meflisflmo, 

Caliginofo.o' atro, 

ha Carne de Serpe ntidiuor<t, 

OcioftiO' Itntit, 

Di che 
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Di che ttlf ^ugofiiMcYfpiU.fy Vtcclìj, 

Che uolto hit PallidOyCT macilento. 

Come fiìi^ DoUnte.cT egrd, 

llfuofguardo, HombileyCr hfco, 

1 fuoi denti. Sono per la rugine liuiJit 

tipetto. Verde dtfele. 

La Lingutt, Vi mortai ueleno. 

Vi che fi godei! Ve gli altrui danni. 

Come dorme f E fempre da intoUer abili cure de!^4, 

Terche fi itruggei Ver gli auuenimenti felici. 

Come è leale': Gli altri^cr fe mtdejìma inganna. 

La qual cofa fornita , imponendoglielo il maggiore,quaI fie di foro 
incominciando dira, pognamo,che cofa c V InuidiaC allhora colui, 
à cui farà ftato coiì fatto nome impoilo , rifpondendo dirà , ella e 
vn' Abbomineuole MoftrOjdi: poi Moflro vn* altra volta replica 
fo[dirà,doue habita.«'6 doue fi nafconde/ouero il luogo, o qualun^ 
quc altra delle richieilc nominate, al che fi rifpondcrà fempre ciò 
che a coiì fatta dimanda conuenirfi nella foprafcritta figura iì vca-» 
de,egli c vero,che per maggior' artifìdo del Giuoco, vogIio,che i 
vicenda fTrifpondanOjCome fono feri tteje rifpofle,d airoppofiy 
tOjtal che fe alla prima fi difTe , veramente com' ella c,la feconda fi 
dica allo indiecro,come farcbbe,richie<lo Doue habita,ch' é la feco 
da , rifpondercbbe no ne gli Antri ofcuri di fangue fqualiidi,comc 
fcritto fi vede,ma ne gli fquallidi di fangue ofcuri Antri, 6c il terzo 
come e fcritto, 5^ il quarto pur allo indictro,tal che fin alla fine co 
fi fatto modo s' ofTeruij^^ non fi ofl[erui anchora, quando al mag^ 
gior troppo difficile parefre,m3 fi metta come egli c fanza variar-* 
lo altrimenti in prattica : Cotale farà nobilisiìmc Donne la legac 
del Giuoco dell' inuidia, liora ai dubbi conucneuoli m'afpcitat*e» 

C/o che intenda per lo prouerhio tocchio del uicino,è inuidiòfo , cr ntmc9 
al mcinOì 

Se fi porta inuidia i coloro , che ci fono per gran pezzd di gloria Ionia 
CX^ualifiano coloro k quali non fi porta inuidia. 
Ver che i litterati fono fempre muidiatifin alla morte* 

CG 



libro: 



Perche i fatti egre^i.CT U Virtutiytton flirto mai éalt inuidU iimifm 

Perche fìa t ìnuidia ietta Vanagloria compagna» 

Perche fi dice che le porte delle lAufe.non prouano colpo d'inuidia* 

Che uuol dire quanto più fi fa atta tnuidia di refi^enz^>che etU tanto più fi 

rinforza,c' perche in un momento edinguer non fi puote, CT (^r atta fini 

s' eflingue» 

Se V inuidia c più à fe (helja^che ad altri iannofa» 
Come fi. tragga altrui U /angue dtlV \nuidta fanxa dolere* 
Perche fi dice ti ?entolaio,al PentolatOyO" il ^iuale^l Riuale* 
Con quali Armi fi faccia refiftenza alla Uiuidia»^ 

II Giuoco dell' Inuidia finirò, a quello della Gelolla vegnamo* 
GIVOCO DELLA GELOSIA. LXXIH. 

E A L I Donne , & fommamenre fedeli , di turte le 
p.isHon!,& di tuici i malj,chc nel dolce regno d'amo 
re fi rrouano, neffuno ve n' e, chefìposfìforfccon 
l' empia Geloiìa pareggiare,eHa e vna rabbiofa do-» 
glia.un' emperuofo marrire,che toglie il diritto co« 
nofcimcnto della ragionc,& fuori del fcnrimento trahcdo ahrut, 
ogni quiere,ogni confolarione iniiola, muoue ad Ira , 3c talmente 
r animo dal rimore,fi<: dal fofpetr o acciecha , che la perfona non fl 
può veramente huomo dire,ma rt:olto,<5t: frcnetico,daHa horribilc 
Megera mi credo ritrouata , per porre inlìdie alia tranquilla vita 
delle mifere Donne,le quali in mille guife da Padri, & da Mariti ri 
ftrette,quando altri più di piacere,^^ diporro prende,eHe più fcon 
folate.d: più folirarieA fpelTo à torro fi ftanno, che i Ceppi,dr le 
Prigioni cofi afTlirri,<Ì diftretti non tengono coIoro,che fono dal 
la GiuOiria a morte danati;quantunque talhora farebbe il meglio 
fpogliari? p lo bc loro cofi fatte imaginationi dalI'animOjper trop 
po fmifurato amore concette,che molte volte le mefchinelle muo 
uono a difperatione , onde elle per vfcir di fiend,priuanfi di vita, 
o' uero con 2\to,8c inuincibile proponimento, danno luogo à gli 
amorofi fuoi penfierijiS: trouano nel mezzo delle dj^iculra , 6c de 
pericoIi,di concen tarli la ilrada , che die altri fi ùlccìsl, o dica loro^ 
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tal che fc tu noi vcdijo fano, & fc tu il ueclf»fi il finno,pcrlochc ci9 
>*ncco con<ldcrando,pcnfai Tempre chcfoiTc da fgombrai'daogni 
prudente petto,quefto infernale,<& pcftifcro veleno della Gclofia» 
Conciofia cofa che delle Donne per natura honeftc non fia da tc^^ 
4nere,<Sf dalle dishon«ftc,^ impudiche»imposfibilefia il guardarli; 
oltre alla inquieiudinc,<S<: miferia , nella quale V vno ÓC V aUro vi^^ 
ue,dcllagelolìa delle Don ne,mi par che fia da tacere , effendo ella 
•quafi di foucrch<o,»3^ vana,fcorrcndo T huoino fama che altri vin 
poglii cura,6 frenOjdouunque vuoIe,<S(; a coinmaii dame nti,&: allo 
imperio loro non foggi acfdcs sbandite adunque valorofe Donne 
. ^ueft' Hydra maUiaggia^dal bel giardino della voftra viia,alb qua 
le femprc molti più capi rinafcono,che voi non v' ingegnate con 
l' inuitisdmo voftro ardire, <5«: franchezza,di reciderle ;(S^ della vo>' 
ftra forte contcme,<S^ paghe viuete,di 3c notte,penfando come po 
fciate coli borrendo Moftro trharre a cui tiene di voi il domino, 
di mente , per più felicemente , <3c pii? confolate , il brcuc corfo di 
•quefta vita,trafcorr<re. » » . 

Sara dunque voftro il prefente Giuoco,fatto non perche altri a tor 
co per gelofe vi creda, ma perche mordendo , <S^ riprendendo gli 
|iuomini,che (i danno impreda a coli fatto affetto, da ciò fìr imuo^ 
\jano,la onde voi poi più ficure delle voftre vite,piu libere, A: più 
confolate viuiate;(S^ fc vi uerra mai allanimo in dolci compagnie 
d*vfarlo,vn Signor prima conueneuole per oppinionedi tutti 
clcggerete,al commandamento del quale pofta che vedrete ad or^ 
dine , la piaceuole Brigata de leggiadri Giouani,& delle Donc fin-. 
golari,doppo cheil Signor predetto haura queftc rifpolteà qua^ 
lunq'je de gelofì,o' delle gelofc date^cofi fra voi di Giuocar piacer 
uolmente g' incominci. 

LA VOSTRA GELOSIA» 

lo Son gcìofo del mìo bene, perche 'f perche io temo iiptràerlù* 

La uoflrd Gelofla, 
^' E' ^ ma bell4 Gmane^ perhc rperche U ueggo <f altri uccefa* 

LauoflraGelfifla, 
i dclU mi4 4m4t4>pa-cb('^ perche eUi è più del douere gttardat^é 

GG a 
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t ài utUrpajfur molti ptrquejU (iraÌ4,pnchf percU motti md<m 
no qucUojche amo io. 

La uof^ra Gdoflat 
E' di ucdcre certi andamem /,cr aftinché non mi piacciono, perche f per 
che non uorrci che queOo cV è mio diuenejje d' altrui. 
La uodra Gehflay 

É una passone che mi rode fcmpre.perchef perche ueggio altroue rim 
itolgerfi i mìei contenti» 

La uo/ha Gelofia, 
E' difapere queUo eh' io s6, perche: perche faW hieri troudi una letm 
tera in un certo luogo,o' baita* 
La uoflra Gelofla, 

B' che co/ìci più del /olito fi attila,perch€f perche ella hà qualche nué 
uo penflcro iti V animo» 

La uo(tra Gelofia, 
E* che la uita mu/cmpre fofpira, cr mai non dorme, per che*: perche dti 
bito che qualche affanno amorofo non la Aringa. 
La uojìra Geto/ia, 
E' d' una certa Vemmina che mi uien per cafa,perche^ perche il foco li 
cino alla paglia V accende» 

La uoiìra Gelofia, 
E' ch'io non pojfo tener chiufo chi uorreiyperchef perche andando attcr 
no temOjche gli Augettt non mei rubbino» 
La uo{ira Gelofla, 
E' <f efier J^rezzata, crmal ueduta» perche^ per una Femmin4 caU 
tiua, 

Xa uoflra Gelofla, 
E un mal animo perche f perche intendo,che coftui fi giace con un'altri» 

La uoflra Gelofla, 
E' di certe Comare con cui egli molto fi ritiene, per che'! perche la beU4 
cccafionefà bel rubbure» 

La uo^ra Gelofla, 

h 'unfoeocbemiconfuma^perchc: perche per un altrd mi ue^zo ufcir 
dipojpjfo» . ^ ' 

ha uofiru Gelo/té, 



à 
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B'««rf yMu^o' unaferncfla,pcrch(rperch< ioflò fimprt info^ettù 
La téojha Gclofiat 

B'unincofuhhilc cordoglio ypcrchc: perche il pvrdtr, mi fmbbttrop 
po noiofo, 

IL4 uofir4 Geloflct, 
E' di uedcrc ti pericolo prcfcnte^trchel perche io fo non unddri mot 
to che io ne fentiro lo fcoppio» 
L<t uofira Gelofta, 
E' un deflderio accefo di far m4le,perch(f perche per non render bene, 
per male, 

LauoilrdGelofld, 
e' r elftrme certa,percbe^ perche ho quello eh io non uorrei,coH quc 
fli occhi uedutOp 

Mettiamo adunque che il primo nel capo della fchiera, riuolto ver 
fo alcuna delle Donne gelofc,dice(Ie,Midonna la voftra Gclofia, 
a cui ella rifpòndcire,la mia Gelofia,c di vedere il pericolo prefen^ 
te,allhorarhuomo,dla Donna clic gliftaradal deilro lato addi 
mandandola pcrchcc' di nuouo a qucfto altro rifpondera, perche 
io so che non andrà molto , che fe ne vdira Io fcoppio,il che rifpo 
ftoprouocara cllavnde gelofi , nel medcfimo modo cheefTa fu 
prouocataA egli rifpondera la fua Gelofia , 6c pofcia dimandato 

. del perche,dal deliro vicino,Ia ragione come dianzi la Gelofa fc> 
ccjrifponderà ; & poi richiederà egli un* altra delle Gclofe,c un al 
tra un alrro,fia che de Gelofi^d: delle Gelofe fi venga in fine;l qua- 
li hauendo tutti vna uolta rifpofro,come faranno ftati prouocati, 
fi vadi fegucndo,o' fi accorzi il Giuoco,come daranno dello incrc 
fcimento,ò del diletto i fopraftanti iegnc),ben mi piace che dal Gc 
lofo la gelofa, & dalla gelofa,il geIofo,fempre fi prouochi , accio 
che vadi di par la grauczza,col piacere,&: fi renda come dilTc quel 
buono huomo , pa per focaccia; Il modo di giuocar infegnatoja i 
dubbi di trappafiar mi gi oua« 

Onde fla nata U Gclojìa. 

Qual fia più gelofo f Huomc,ò la Donn4,c' ^«4/ di loro habbia più occaflo 
ne d' ej^er ^clofo. 



LIBRO* 



H dudhli'comngd^a' i (judi U gelofla ftfconuengd* 

Se ti Gelofo éel Boccaccio che ueftito da prete confejfo la moglie, fece Bene,à 

perche gli amanti foli fono neramente gelofi , a fe doue è grandi amore fi 

truoua per confcquenzA la gelofla. 
Qualità la Ulta de gelofl, 
egli è ben fattoà coloro che ingeloflfiono fanxa cagione, che le Donne fa$ 

ciano m ciò ogni male» 
{mali, CI beni che partorì fie la gelofla. 
Se molto uedcyò pur s egli è cieca la gelofla. 
Se fi può dire che fi trom poco guidato, doue regni la gelofla* 

Qui fi finiflc il Giuoco della Gdofia , Se quello dello Inganno f!c^# 

GIVOCO DELL'INGANNO LXxHH. 

VANTO la purità, (S<: fchieff zza del cuore,fem-* 
plici,& leali Donne,è prefib di qualunque comm?^ 
dafa,canto T Ingannerà fraude,& l'infidic fono da 
tutti agramente riprcfì , ÒC per biafmcuoli credut/, 
ne cofa e più da biafmarejche ne la fronte,<& nei fc" 
bianti amicheuolc dimolìrarfi , 6c poi con occulte maniere , dc dJ 
nafcofo,oprar a danni altrui,hora i veleni,hora il ferro,& vari; 5c 
diuerfi modi d' offefc.il qual viiio per nimicistìmo della voftra gc 
rilezza,& lealtà Tempre conobbi,ne in coli fatti animiA cofi fede^ 
li,che punto del feruile nò teiìgono,creder6 io Cp^r quanto m'ifti 
mo) che fuflero per hauer luogo le parole doppieri rilì, 6c i piand 
fimulari,<3<: finti, che fotto altri manti fi colorifcono, ^ ricuopro^ 
no,anzi io porto ferma credcnza,che fe uoi fofte tutte d' un trafpa 
rcnte Chriftaiio,© vctro,ò vero pertugiate,&fcncrtrate nei corpi, 
fi che tutti i penficri,<&: fegrcti dell'animo potcflicno vederfi , ch'ai 
Ito non fi vedrebbe rifplcndcre,d: apparir di fuori,dic innocctia, 
candore,& fedc,cofe tutte air inganno oppofitc,come fpccchio ira 
cui nluca il contrario,dclla voftra pura fiinplidtaifacrarouui adun 
que il Giuoco dell' inganno,non perche crediate die io creda, che 




B T T A V o: 



129 



voi fiate impartc alcuna ingannatrici,© cotali, ma perche in guiisi 
del prudente facciatfjche il mal conorce,non per oprarlo, naa per 
meglio, il bene feguire, (9^ meglio al bene appigliarfì, quando al 
Re voftro pi?,ccia di farlo efl'ercitar adunque,qucfì:c cofc, che inga 
ffiano,con le Tue cagioni,doppo T hauere i lieti giuocatori adagia^* 
ci^cuttc come qui Tocco defcritcc ucdrece attorno comparta* 

ìlcoUoieColohi,zTUptntd<PA VerUutritU^ 
Tutte le steUty {uoni, PtrUdiftanz^f 



^ Acqua del Mirf» 
U Cuore bumano, 
tSuuoltin Arù» 
J Remi in Acqua» 
il Lido, 

VndPxUdneU^acqudy 
he rotture it Hoiti^ 
Le pianure. 

Va cotinouiinza de VLonti, 
eli Augelli in aria, 
Vafommità delle torri, 
"Ldprofpettiua, 
ha pittura, 

I Gemelli, 
lì Preiligìo, 
\ {pecchi, 
VApparenze, 
"La Comedia 

II Cameleonte, 
Il legno fracido, 

TL" eloqwcnz<h 
h€ Sirene, 



Ver f incertitudine del colore. 
Co la limulatione,cr diflmulatione, 
Nr/ ihjmparfl dt uarie fembianze. 
Perche rottili dmojhrano, 
Vercbe al moto della naue par che fl muo 
HelVApparer maggiore, (ua, 
Perche poi fi truouano faldi,cj intieri. 
Perche uguali dimo^tràdofljafiendono.et 
difcendono. 
Perche d appreffo poi aperti fi ueggorjo, 
Nello fcorgerjì minori. 
Con la lontananza. 
Col rileuar la fuperficie in corpo. 
Tingendo il uiuo. 
Con la naturai ftmilitudint. 
Con la celerità, 
Nf / figurare ti uero, 
Indmo^rarflejJiHenxjt, 
nel raprefetar iflati,cr le eondicioni, hu 
Nf / ricceuer tutti i colori, (mane, 
Nefl' imitar la luce, 
Nf / perfuàdere. 

Perche catado alla mortt,guidanQ, 



£t poi cefi gli di*ca,voglio che nel mezzo del cerchio de giucca tori, 
Tno ò vero vna diritta tmpicdi fi (lia,a cui non Ha (tata data alcu>^ 
CU delie colcjchc ingannano^ma che ioio vdendo nominarne voa 



di loro dici ,come,d perche i'ngannano,fingafT adunque per hoti 
che r ultimo chiamando il primo dicefTeJl collo de Colombi,&: le 
penne del Pauone,aUhora coftui del mezzo,fanza altro afpettar di 
rebbe,perchc ingannanoC&T colui che di cofi fatto nome fù nomf^ 
nato,feguirebbe,perIavarieta,&ilprimoin prouocare quali di> 
CIO ammaeftrato fornirebbe tutta la claufula dicendo coH, il collo 
de Colombi,5(: le penne del pauone, inganano per la varietà Se fa 
M porui indugio,collo di colobi , 8c péne di pauone a un' altVo di 
rebberiuolto metuamo Gemelli, &: colui del mezzo cotinouado 
Il detto eoe inganano'i Gemelli direbbe,c5 la naturai fìmilitudine. 
& allhora collo, & péne che habbiamo dimoftrato ripigliado tuì 

ingannano con la naturai lìmilitudine, 
& cofi Gcmmello trappalTarebbe i un altro,<S<: queUo a un'altro 
& tanto 11 Giuoco fi vadi incatenando,che più volte dal princi.' 
^io al fine,ritornato finifcafi : Ma egli e' da confiderare , che colui 
del mezzo che manca di nome,& fempre aggiunge a inganano , ò 
vero ad inganna , perche, d come,alllìora perche u'aggiunga, qua 
do il prouocato lìa per incominciare a rifponder,da perche, Sedi 
ca come quando fia per incominciare la rifpofta da ogni altra co^ 
fa£uorichedaperche,(5dincio errando, il che può ageuolmentc 
auuenirc pagato il pegno,pcralihora il prouocato in fuo luogo 
venga, & l'altro prenda il nome di qucfto, fl^ranro il venuto di 
nuouo nel mezzo fi ftÌ3,che per la medcfima maniera, anch'crii 
m.Imenteerri,ÓCnepaghiilpegno,ilche fatto, non al fuo primo 
nomcchc egli hauea,ma a'quello di colui,chc fii prouocato quan 
do egli erro,ritorni,,&: il mcdefimo ordine in rutti s'oircrui.-Rcgu^ 
lato il Giuoco deir Inganno,alJe quefrioni trappaflb» 

Come f intendi il prouerhio t ingannatore re/ìa a pie dello ingannato. 

ìlgafiigo che fi conuerrebbe 4 coloro, che fl prendono piacere d' inzannar 
le Donne* * 

5' egli e lecito alle Donne (f ingannar le Kuffiane^c qualunque altro di ina 
noT loro tenta. * 

Se Amore promettendo molto.cr oj^eruando pecora fuoiferut, 4 torto oli inm 
ganna» ^ 

Se d mondo ingannalo' quaifiano ifuoi maggiori inganni» 

Come 
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Cme iàìU cotìfUtnZd ftdfcd ffxffo V ingmno» 

St il fcnfo ndle cofc fenfibiUyUtramente ingarvtdé 

Quel cbt intendejft il ?ttr4rc4,qu4ndo dijjejrotta Ufè de gli Amorojl in^ 

g^nni» 

Che uuol dir il prouerbioytgli è ferito dalla féé fpaiaM ifuoi Ucàprefo.cT 
U Tordo 4 fc &ejJo hk fatto il uifco. 

AI fuo termine il Giuoco dello Inganno venuto , i quello de Nafl 
con voftra grada crappafTar mi piace* 



GIVOCO DE NASI. LXXV» 

A R R A V I cofa ftrana,vaghè molro» Se leggi'a-** 
drecce Madonne, che adinncolarui con ranci altri 
giuochi fìngolan,quefto de Nafi mi fia pofto,m.i fe 
ben con(ìderarete,quàto di gratia aggiunga un bel 
Nafo , a vn bel volto, vcdr€te,che non è di cefi po^ 
ca confidcracione il Giuoco de naif , ne da tener per coR vile , del 
che non vi farete beiTe/e le ragioni , che fono in quel hbretto de 
Na(ì,le quai farebbono troppo lunghe per me a raccontarli, haue 
fte confiderate,ò lette,non vedete quanto di gratia habbia vn bel 
Maro,diritto,& perfilato , che all'altre parti corrifponda, 6c come 
ogni rara bellezza accrefcaydf honorì,quanco fìa magnifico. Si 
gnorile,un' altro aiTai lungo,che penda alquanto, all' aquilino , 6c 
con maeftà s' apprefentijfe ne vegono certi che tengono del Rea^ 
\ty6c par quaB che fiano ftad fatd per dominatori de gli altri Na^i 
Ben fapete che quegli che tengono del fcemo a gui/a di Simia , o' 
quegli che fmifurati eccedono inguifa di Rinocerote,fono da bia^ 
ftmare,parcendofì dalla mediocrità,^ paflando nel mancamento 
d neirecceflojil che fpeflTo fanza altro nel rimirarfi muoue i nTguar 
dandarifoycomecodoro che u' hanno gran voglie fopra,ògU 
hanno per qualche altro acddentecontrafacri, lodate l'uniuerfale 
Artefice voi,che quafi tutte u' arricchi di bei Nafi,diletteuoli, a ve 
dere,dl^oue dirado menda, dimpcrfectione fi trouajEccoui quel 
poco che io m*hauca imaginaco di faucUarui de Nafi , hora atten 
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dcte chf ad infcgnarui il modo come douetc vfar il Giuoco de N<| 
fi vengo. 



Hàfone, 
liafhabbiOp 
ì>luflndo, 
Kafodo, 

l^aftmen^ 



liafinto, 



Ni/ìlio, 

lUfuuio, 

Uafocco^ 

lìafcldo, 

NdftrcQo, 



Nafentro 
l^afunto. 



Innanzi all' altre cofc, il Signor voftro ordinati eh* egli Jiaurd eia* 
fcuno^tutti qucfti nomi de Naiì comparta,comc qui in figura poic 
tevecIeré,<S(: poi a qualunque coiì dicendo di giuocarc infcgni} 
Mettiamo che egli diccflc Nafone,andate a ritrOuar Nafodo , che 
indrizzi a Nafarello,che vadi a Nafuuio,allhora Nafone^Jcuatofì 

* in pic,S( trouato Nafodo,dira Nafodo, indirizzami a' Nafarclio, 
il quale col dito accenandolo dirai ccccni Nafarello , 6c Nafarclio 
ceduto il luogo, a Nafone,andara' a nafuuio, &dira' Nafuuio 
come il primo fece , andate a ritrouar Nafazzo, che indrizzi a Na« 
fibello che vadi a Nafìndo, allhora Nafuuio come dianzi fece Na^ 
fone,lcuatoiì fimilmcnte in pie, 6^ Nafarello nel fuo luogo portoli, 
gito a ritrouar Nafazzo, diragli , Nafazzo idirizzami a Nashab^^ 
bio,ilqual col dito dimoftratcgliclo dirà, eccoti Nashabbio,àNa 
ihabbio cedutogli il luogo gira a Nalìndoj&frgucdo la medciinia 
trama Nafindo richiefto per l'ordine infcgnato continouarà il 
Giuoco, Poi fatto (i che più volte tutti gli honorati Nafì intorno 
rifuonar odano,ma peròche in altra parte fin quanto durarail 
magnifico diletceuole Giuoco de Nafì, alcuno de giuocaiori: 
non Ci poRa toccar parte alcuna del corpo,fe pria non fi tocca ma^- 
nifeftamcnte,fanza ridere il Nafo , ne men pofla addurre ragione 
alcuna in fuo rauore,ò d'altrui, o purmouer parola, che prima 

,non dica con licenza del tal Nafo ,femprc nominandone alcunò> 
di qucfti che per noi fi fono propofii,tanto fi prolunghi,rincom-» 
minciato piacere,fin che alla brigata piaccia di ccifarej o dolccmcn. 
, t£ un' altro metterne ad cifctto,. 
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Pirchcfl dice che i gnndi hanno Imgùil nafo» 

Che uuol dire tu glieU attacchi al nafo. 

Q«c/ cht s'intenda (jumdo fi dice Safi) mio,tu nt hai ingannato* 

Che fifaccid un Sonetto (t improuifo , ò ptnftmente [opra il (Ui* bel Hd/ó 

9 fopra ti più brutto della compagnia. 
Come fla uero che ogni odore apprefo dal tiafo,fia fumo ò caligp, come nel 

Timeo Platone afferma, 
S\egU è uero che le Tygri.cr gli AuoUoiJ una certa lìrage i' huomim fatta 

neUagretiay guidati dal i^afo al paito indnzzajfero ,da moltt regioni 

per grand" tfp atto di{tanti,come par che krifiotile con/enta. 
Perche il Bittume, il Xolpbo, CT molti altri forti odori , corrompano la uir 

tu de nojiri na/i, 

St dalle forme de ì^afl che Ungono di qualche beStia flmilitudine,fl può far 
giudiuocheico^ìumifianoanchoraaqueUi di cotti brutti animali fimicm 
glianti» 

Come s' intenda U parabola di Salomone ^cbe unxerchio (f oro al nafo porti, 
la Donna eh' è bella , e {tolta, 

II/uo compimento al Giuoco de Nafi dato, acjuello d<lla Collana 
di venir ja' aggrada* 

<;iVOCO DELLA COLLANA. LXXVL 

E ri Giuoco deilaCoIIana vi fi conuenga,adorne,et 
leggtadrisfime Donne,non credo che focefle di bifo 
gno il raccotarlOjrapprefenrando egli vn d« voftri 
piucaH,(SÉ: prctiofi ornamenti , oltre alle molte di 
Ulne qualità eh' efìTcr in voi difcuopre , per la dolce 
coIligSza delle Anclla d'oro che in lui fi uedc, le quali potrtbbeiì 
dir che follerò tutta la fchiera delk Virfu,nel gentilisfimo animo 
voftro accoItc,<S^ nel corpo la foaue vnion<,<& l'Harmonia di mol 
^e bellezze inriemepoftCjiafcioftarc che cofi honorati nodi po^^ 
trcbbono anchora voler raccitamente inferrirc, quanto voi foftc 
ad amor fuggctte,fotto quante anclla egli vi teneffe difrretfo il cuo 
re,o uero quanto voifoftehumili,&manfuef<in lafciarui pren^ 
cjcrc da gli honcfti amori,dic co i nodi d'oro dell' intelIcrto,à: del 
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la ragione poflbno tf ncrui lungamente,fl^ con non pi'cdola vo^^ 
ftra gloria aulncc , il trappaflar più oltre di ciò ragionando, come 
che poco neccffario farebbc,fi potrebbe egli poi contro ogni mio 
volere faflidirui; Il meglio (ara che io venga ad ammaeflrarui nel 
Giuoco della Collana, che io vi faccia in cjueflo non men che ne 
gli altri erperte,& diligenti:fe in compagnia di follazzcuoli pcr/o 
ne vi crouarete adunquejdefidcrandolo tutti,inànzi ad ogni altra 
cofa percocal maniera incominciamento gli darete • Poi che il Su 
gnore,& prencipe voftro haura vna corona di trenta perfone or 
dinata , mafchi , 6c femmine, pur che tutti fiano atti a' quefto , 6c 
gentili , gli numeri vna volta dicendo , primo , fecondo , terzo, 
quarto,quinto , 6c va fc guendOjfìn che egli in fine arriui , la qual 
cofa fornita,trattafì vna Collana d' oro dal colIo,(S^ iJ primo in or^ 
dine chiamato,gli dica^Eccoti la Collana d' Amore, degna del tuo 
alto valore,fe non la voi dalla al decimo,laquale posagli dal Str« 
gnorcalcollo,egli reuerenteraentc prcfala man degradi quello 
la barci,& poi partito fi vada a ritrouare il decimo,^ le mcdefime 
parole che il Signore usò indargli la Collana vfì dicendo,re no la 
uoi dalla al uigefìmoiil che fiatto,barci a lui il decimo la finiflra ma 
tìO^Qc egli fi ponga nel luogo di quello a' federe , lafciando il pro^ 
pio luogo vacuo,fl^ fiibitamente il decimo rrouaro il vigefìmo,^ 
con le fopradette parole datagli la ColJana,confenra che egli fimil 
mente gli bafci la deHra mano, S: nel luogo di quello il decimo t* 
addagi,pcrche il vigefìmo continouando il Giuoco , al trigefimo 
£icciaaltretanto,& peruenuti alle tre decine in capo del cerchio, 
il trigefimo la Collana.al Signore , dcPrcdpt rcnda,& dica.fia pur 
voftro come di più degno» V honore , il quale gitofene nel luogo 
del primo vacuo » il Signore come al cominciar del primo fece, 
&ccia del quinto,(Sf con quelle if^eHe parole la Collana gli appre^^ 
fènti,commandandogU,che quando che egli non la vogli, la dia i 
dieci,& noi ritrouando nella propia fede,fia vbligato di ritrouare 
lo nel luogo di venti,oue egli fi trafpofe,& feguendo V ordine co« 
me djfopra^ornarlo della Collana,imponendogIi che non la uo^^ 
lendo a quindeci la dia, 6c cofi piaceuolmenre intorno di cinque^ 
in cinque il Giuoco fi meni , 8c i luoghi fi canginOjfm che un* altra 
fiata al capo di tutu iaraifi giunto,<9c ricornàdo pur al Signore col 
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fopradcfto modo,cgli faccia che al quarto fimiimcntc incomincia 
do,fi vadi di quattro in quattro, fin all' ultimo fcgu<ndo,6c poi di 
di tre, in trc,di due, in due, d' uno, in uno,fanza lalciar però mai 
le prime parole,!' atto del bafciare,à il modo ordiiìatOiiSfcofì buo 
«a-pezzagiuocatofijrefaal Signore la Collana con le conucneuoli 
parole,potrasfi cofi piaccdo di nuouo rincominciare ^ 6 finire; La 
forma di giuocarciafegnaca} Alle qucftioni ù uenga» 

ChcheintcndeJJe HQm€rodìc(nio»chcGioueifctir<m CQnMt4ColUnU(t 
oro il t^Oìtdo*^ 

Se U CoUMia <t oro rapprefcnU gh cffctthCT tutte le C4ufc icU naturj^cù 
fi uicine come lontane* 

Vtrche le Donne ^CT i CdualUeri diColUnà adornino. 

Come r animo no{iro da una catena diferro,cr d4 una CoUdM S ow , pox/l 

in diutrfe^O' contrarie parti ejjer tirrato^come ?latone afferma* 
Verche gli antichi cbiamauano Collana d'oro al Sole. 
Se la cognitione di molte arti,^ fcienx/t, è una Collana alt animo, di moU$ 

AneUa compofta* 
Se la CoUanayfi può dire il /imbolo della 'ReUcxXA* 
Se la Collana può pigUarfl per T immortalità* 

Quel che in imprefa uogliano dinotar due Amori^cbe quello i queflOiC'ciue 

ito à (jueUojUn Collana d'oro al collo ponga* 
Se la Collana efegno di liberta ji diferuitìu 

Compito il Giuoco della Collana,»' quello del lauio verremo» 
GIVOCO DEL SAVIO» LXXVIK 

ISCRETISSIME,5: molto fauie Madonne, 
fanza che io metta grande ftudio,ò m' affatichi in di 
moftrar quanto il Giuoco del fauio vi fi conuenga, 
per ciafcuno che vi conofcc com* io.afiài chiaramcn 

^ _ te,à aperto fi vede: quando opra dal voftro diuino 

ingeno, 6c fourano intelletto non efce , che tutta knno^dc fauiczza 
no rpiri,uoi fere fauie nel reggrre,&rn«ir vbidirc,fauie nel amare, <9c 
ncU'cflcrc amatc,molco più iauic ne ^gli amnueftramcri,3cncllc difci 
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pUne.fauisRmcin troppo no e(ràlrarui,nclla^rpcra fortunà;drro^ 
po non dcprimcrui ncll' auucrfa, anzi tutta fauiezza nel viiierc,nc 
ipcnficri gJiatn,<S^ nelle parole ,|)crlochc non fi può dire 
•altro/olche voi fiate fopramodo honorande , S: coloro che tutte 
4>cr irtoke,& vane vi credono,con lofco occhio vi riguardino, a 
torto,«S<: contro ogni doucre u' infamino,<S<: d' una propriaa indi 
ijifibile dalla uoftra (cftanza ,fbnìmaniente lodcuole vipriinno^ 
non e cofi graue errorejcofi ftolta pazzia,che non poteflV ottima^ 
mente pi:r lo voftroconfigIio,tS<: per la naturai vofira confiderà^; 
rione correggcrfi,douunquc fa di bifogno voi fapcte con dtfrrez 
ra , -S^giuditiOjporre gli fproni,& Io frenoja sferza , d; la sbarra, , 
jnduftriofe in tutte le cofe.afiutej&piene di rarisfimi accorgimcci, 
à cui fi pofibno mabgcuohncnte forfè i più faui degli liucmini 
Paragonare^uenga che quefio per me fanza roflorc,c vergogna . 
cfprefTa del noftro feflb,djr non fi poflla , ma V amorcuolezza infì> 
nitiySc fedeIe,cheaLqualch'unadiuoi,(S(rJagencralc bcneuoicnza 
che a tutte porto,ó(: con gli eccellenti mariti voftri^I vero,mi sfor 
zano a ciò dire,&: parmi che quei per altro honorati^ dotti ferie 
toHjfaccficro alle Donne vna grande , & maniftfìa ingiuria. Se da 
non tolerarfìmai, dando loro di tante cofe biafmo,aInicno esfì no 
doucuano intendendo pur gli huominiC quanto fecero)di lodare» 
di tanti dishonorijà brutte ignominie macchiamar la fama loro, 
ma mandarle con noi altri del parijciTcndo anch' elle creature raa^ 
gioncuoli,& humane,&haucndo gli animi, con uguali potenze, 
virtu^ dignixa',daqueImedefimoprincipio crcatc,&: infufcjueg^/ 
go che tratto dalla hon«fta , 8e dal douercjtrappaffarci troppo of* 
tre in diffcnderui, & uolendo un contrario fuggire,potrei nelP al^ 
tro ficilmente incorrere;per tanto ficuramcnte ardirò il mio Giuo 
co djcliauio a uoi fommamente fìmile,fanza farne altra proua,di 
dedicarui,(&: fò che volontieri per vofiro con tutti gli altri a capix 
tal io porrete. 

Oliando il HipHcnt'e Re uoftro adunque,! un tcirvpo per porgere al 
la piaccuole hrigata,contctczza, 6c diletto,haura V horrcucle fchic 
ra in corona ordinata,qucfti effetti del fauiOjComc gli verrà in pc-' 
fiero a qucfto , 6( a qucllo,piaccuolmcnte difpcnfì. 
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llfllM 

llfiuio 
1/ /i'no 
^ llfxuio 
^'•ilfmo 
' li fiuto 
ìlpiuia 
ìlftuicy 
' llfitùa 
''il fatuo 
U fiuio 
Ufauio 
' ìlftuio 
' llfauio 

» 1/ fMiior 

* il f amo 
^ Ufauùy 

llfauio 
Il fauio" 

* llfauio 
llfauio 

^'Hfauio 

^'Mfauio 
llfauio 
llfauio 

' nfauio 
Il fauio 
llfauio 

' Ufauio 
il jauio 
llfauio 
li fauio 

' Il fauio 
Ulauio 



tmt,^ dìtid il Signoria 

Domina alle flcUcy 

l precetti afcolta, ^ 

TridaWhumiltàfjpienz^t, 

ConofcetC" regge jiefiot 

Sta fermo incontro à colpi deUafortund^ 

Con giuditio difpenfa ti tempo, 

Afefà deUe nchezxe corona^ 

Semini la fcienz<iì 

Della morte non fi sBigottijJè» 

Prediee.c^ indouina. 

Tutti I fuoi benifeco porta^ 

liei timore,ò nella /peranza non uiue, 

Hon.hà co fa più pretiofu della fapienz<i, 

Di cofa alcuna non hà bifognOj(j non è pouero% 

Col fipere ogni cofa abbraccia, 

Ogni cofa bà per facile. 

Non l' addirà. 

Con ia paticnzoietco ÌagradezZ4 d' mimo,àa tutti i caft fi 

No» è (f alcuno f^rezz^tOy {difende^ 

P4 nel fuo cojpetto arrofcire 1 Gioiti, 

Giimanti corregge, 

si <juefto,ch^ egli si uèramente nuUa, 

Qucftt honori mondani per nuUa tiener 

No» può daW ingiurie,ne dagli oltraggi ejjer offefoy. 

V4 contro V oppinione di tutti. 

Di rado s' incontra neUa fortuna, 

"E'dijpregiatore de piaceri,^' è neUe fatiche inuittOy 

StJsp nel porto della tranquillità fecuro, 

e' liberOyC' i eofa ueruna nonfcrue. 

Non puhptriet nuUa-, 

e' contento della Virtù, 

Solamente c buono y 

Come non fi può ojfender,eoPnon può giouameto riceukert 
Con eccelfo animo per le cofe humane camina. 
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ilfmo E* mcino dtle cofi ditàne^cr Iciutdnejé im^nlUUtè flmU 
tei Dio, 

Et poi coli diGi'uocare à rutti infegnSdo di'modri^da me prouocaro 
c]ual fì voglia di voi TifpondayqucUo effetto del fauio , eh* egli da 
me fì prefe.d^ intanto coloro che gli (larano dal deilro. Se dal (ìni^ 
(Irò lato^fanza fcuoterfl punto,& (landò quafì come (tatue immo 
bili,atiendano quello che lo prouocato voglia feguire, il quale al^ 
dcilro quanto più fauiamente potrà accenni col capo » ÀTac^^ 
cennato dica il propio effetto della Tua fauiezza , & poi da quello 
prouocato il finiftro,tutri tre gli effetti f un doppo 1* altro rifpon 
da,fì che il primo ,fìa il primo.il lecondo il fecòdo,<S^ il terzo,iI ter 
zo,Ìl quale come lo Re fece prouocandone un'altro , 3c tenendo la 
medefìma norma de primi^l Giuoco continouanza fì dia : Et per 
più efpreffachtarezza^cttiamo.chc colui che fu per Io Rcilprì^ 
moinuitato a parlare con cotaiparole,Mi(rer taleil fauio che(a\ 
gli rifpondcfTe il fuo effetCo,flf diceffe.il fauio ogni cofa feco por^^ 
ta,& poi il primo accennando al de(lro,il deliro fìmilmente diceflé 
fanza altro afpertare il fuo, il fauio ogni cofa ha per facile , il quale 
poi riuolto al finiltro,^ dicendo anch' egli fihiftro il fauio chefe*, 
fubiio il fìniflro da capo incominciando diceiTejil fauio ogni cofa 
feco porta,& poi,il fauio ogni cofa ha per làcile,& ultimamctcfe<' 
gucndo col fuo.il fauio della morte non fi sbigottifce ; il che fatto 
«gli aiin'airro d!ca,il fauio,chefaCi1quaIc il fuo effetto rifponden 
do il Giuoco contin'oui comehabbiamodifopra infrgnato,iI qua 
lerittaccara fempre epilogati i duoi prim* cflretci,<& detto ilfinf* 
ftro il fuo:farà qucfta la forma,& la maniera per giuocare nd g\uo 
co del fauio Ja quale tanto più reufcira' piaceuole,quanto faranno 
i giuocatori più efperti,faui,& gentili , pur che nel rompcre,&ncl 
poco ferbare la debita fauiezza, Sc modeftia , fe ne paghi il pegno< 
Hora conueneuolmente posfì a i dubbi venire. 

Qt^al fÌ4 lo /}>tcchio dtl fauio* 

Che adiimSidto per racqid^are il pegno,egU dia in cU il compdgno fld fé 
mothglidppdrd. 

Come 
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Còme VdUdàt fi chimi dm itUd fdpienzd,a' ciò che ipùetiintefcro, qudn 
do per la [cure di Vulcano fìnfcro, che eQa ufcejfe del cap o 4 Gioue» 

Comefia uero che folo ifjpientt posjinofar ciò che uoglino. 

Verche il fauio 4 fe non lasfi luogo onde potere odure altrui» 

Terche non fin co/i ddftuio il promettere quel che ojjerudr non Jl può» 

Perche il fauio non hi in odio lo flolto^a per contrario» 

Onde dituiene eh e il [amo non fi co fa eh' egli non debba fdTe,o' non trappdf* 
fa eofd che non fid da trdppaffdre* 

Virchefid co fa dd fauio il non Jperar bene da cdttiui. 

Se una medefimd^ò differente fauiezxiijl conutene dW huomo , CT dUd Doné* 

lipedico il Giuoco del Sauio,à quello della Creanza difccndero • 
GIVOCO DELLA CREANZA. LXXVIIf. 

E N nate,otn'mamente create , 3c flgnorili Donne 
. Ili potrà ncgarciTÒ in contrario ardirà d'affermare, 
che voi non Hate il Nafcimento^U Fonte,Sci\ Ritrac 
to iftcflfo della creanza r Se bene alle voftrc Virtù', 
Alla gentilezza ,alla beltade^ i iaudeuoli codumi del 
la voftra honefti,a gli atti honefti, & cortcfi. Se alle difcrete manie 
re con tutte l'altre voftrediuine doti fi riguarda, neffuno, e cofi 
del naturale auucdimento fuori,o' cofi ciccho degli occhi del cor^ 
po,ò della mente, che fotto la bella imagine della uoftra crcans^ 
^xa,non vegga mille celcftiah eccellenze accoltcj voi doppo T hono 
rato , Se amabile dono della bellezza fattoui dalla natura,a' i nudri 
menti date,conjc le Nimphe,le mufc,6(: le Gratie,fofiero voftre ca 
re nutricijdalla culla,dallc fafciejà dal latfe,a prendere non fd che 
didiuino incominciate, che co gli anni fanza aduedcrfenealtruf, 
^vien pofcia crcfcendo,ondc ne fete per ogni parte lodate,(S<: fopra 
modo commendate,re in cafa de padri,c> de parenti viuete,cio che 
per uoi fi vuole s' impara; fe tra le Monache,molto più rare diuc^ 
riite,fe nelle corti,cgni crcaza,ogni dignità come fi richiede a' Do 
ne di pallagio lofto acquifiat3,gloriofe,d: immortali per la boc^^ 
cha di molti fcrittori vi fate,(S^ non pur di regger voi ftefle , ma d* 
cgni ff-2ndclmptro mcriccuoli ui dimoftrace , chi direbbe ch^ 
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le noftrf inun gcntilisfimcj&bcllisfime Donne Bologncfic'non 
potendo io far di tutte al prcfcntc incmoria,chi direbbe dicoC qui 
do fono infiemcragiinatCjO' in quaidic magnifico luogo perdio 
portarfi accolte,chc elle non foflTcro nella Reale, 3c fplendida Cor 
te di Fracia , fotto gli ammacflramcti diuini della Tempre gloriofa» 
& Serenisfima Caterina de Medea* , moglie del grande (S^ nuoua 
Henrico Re de Franccfchi lungamente create , de che fotto quella 
humilÌ8fima,<S<: altisfima Corona feruendo,infieme con l'altre Da> 
migelle. Signore,^ Madame, non haueflero l'accortezze ,6cdi^^ 
<cretezza ne i ragionamcnti,Ia fottigliczza dell'intelletto , àc dello 
ingcgno,con tutte l'altre qualitadijót perfetiioni che in loro tutta 
via più mirabili fi fcuoprono apprefec' neflTuno che io mi creda,<5c 
però non e da marauigliarfi fc a cofi bei lacci per la mano d' Amo-' 
re fi prendono non pur i noftri che con cffo loro viuiamo,ma mol 
ti de ftranieri,(5i: pellegrini Cuon'ichc in buoni eflempi, in cortefic 
honcftCjin benigne,& grate accoglienze , fono forfè da pochc,an 
xi da nuir altre auanzate:<Sf quindi è nato veramente il prouerbio 
della dolcezza del fanguc BoIognefe,& non da biafmeuole cagio* 
fie,come il fauolofo Ccrtaldefc nella fua Nouclla a' torfo,(&: còtro 
ogni doucrc di dimoflrar s' ingegna,il che delle fue Fiorentine n a 
intendo io di dlre,fi perche io le credo tutte come V altre honeftiflì 
me, degne di lode, (5: bel le,&:pernon ripercuotere quefra ofFefa» 
a noi fatta nelle cofc noftrr^ricordadoci di quello che diàzi per me 
(ì diffe taccitamentc nel Giuoco del noftro Sauio,che egli e meglio 
patire T ingiurie che farne altrui, cocio fia cofa,chc colui fia più de 
gno di biafmo che le fà, che colui che le riceuue;oltrc che il padre 
ideila noftra falutc accio n' inuita? Farmi che fanza altra proua far^ 
re,afralmanifcrto fi conofca quanto il Giuoco della Creanza alle 
Donne fi conuegna,fara dunque infiemc co gli altri in qucfto Li^ 
bro defcritti fuo, Sc merce dellaloro rarisfima creanza,richiedédo 
lo il luogo , le perfonejó: il tempo,per cofi facto modo ad effetto 
porrasfi. 

XI Signore al Giuoco prepcfto prima fcieltovn bel numero di per 
fonc ben create, (S: gentili, poi che egli accomodate in lchicra,iii 
quadro , in femicerchio,ò ghirlanda le haura , faccia che elle pigli'» 
no d'unain una^comepiulcfara a grado alcuno di quefti i»^ 
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né 



gì qui Cotto defcricci clic cfcono dillo (plcndcntc^dc viuace Sole 
della creanza» 



Virtuoficffcttù 
CtntiUfchi coitumu 
tottiUamcdimciUÙ 



In oprejn piroUJn parole in opre» 
Nf / iiar^tUo flarc,nel uimrttntl counfure^ 
HtlU lettere , negli mori ^ nelT armi , nelle 
Corti» 

Honore di ogni per foni* Trarfi U Beretta^ò piegir U te/la 4 quattro 
VbìdieKca 4 maggiori* Con i' animo, co U fedetcol fermre,collo Jperd 

re,col temere* 

Cdrezxjc 9 4 minori* Siate il ben uedutojl Ben uenuto^o' il ben tro 

uatOtC il ben accarezzato» 
AmoreuolexXA t*crfo tutti. A' Mo»,cr uoi,4 uoiyà uoi^ej 4 uoL 
Difcretezza in ogni cofu In quella cofa.in qucfla^in quejia cofa, in cjUa* 
Debiti ricetti* " • » ■ ■ • 



Corte/i maniere» 
Honeili portamenti, 
teimodi^ 

Leggiadre accoglienza* 

Kemrenxe continout* 
Grato éjpetto. 
Atti manfueti» 



Fermatiui,aJ]:ettate,iniendete , uediamopoxm 

irebbe ejjere. 
Intorno 4a latOy difoprajifotto» 
Con codayfenz4 codajargbtjilretti» 
Con gentiÌczK4,con dolcezza , con gratìa^co 
modeflia, 

d quanto io u' amoyquanto fon uoitro, quanto 

ubonorOyà riuederci. 
Diuerfe reuerenze fcmpre uariandole. 
Addio, buon diybuona fera, buona notte» 
Con le mani corteftycon la mano al pettOy eoa 
gli occhi à terra, con la boccha chiù fa, 
Amicheuoli trattenimeti» Signora fl^non mancarò,ucifete gentiltsjima 

toccatela qua, bafch U mano» 
Accorti ragionamenti. Sauiamente,bene,con gratia, da g^Uc'buomo» 
Prf//f,cr accitte nfpofte. Andate adagio.pur che /la hone/io/e uipar r j 

gioneuole,pwr che non fi uiua alla cieca. 

No/1 uipjjfaynon U ficgue,afietta, fl tace, f 
gode. 

AW ejfcre,alt età,al tempo,al luogo. 
Ogni hora,al btfogno,rtchie&o,non richiedo» 
Grandi,piccioli,deflderati,degni,indegni. 

li a 



Segreti Amori* 

ConueneuoU piaceri» 
fronti feruigi» 

Qratiolifami* 



LIBRO. 



VM fertdti* Col cuore, con U uttu, necefi4rU,uolonUrix» 

Alla qual cofa compimento daco,prihcipiando il Giuoco della crcS 
za, in ver del primo riuolto dira*,la uoftra crcanza,il qual venuto 
nel mczzo,fl^ fubito rifpofto virtuofi effetti , feguira per Tubbi^.^ 

' dienzachcio porto amaggiorijdirdcon uoftVa licenza Signore, 
6c quinci partitofì^d: ritornato al fecondo che gli iedeua in ordi^ 
ne più vicino diragli,virtuofi effetti in opre, et il fecondo al terzo 
riuolto dira in paroie,& il terzo al quarto paffando dira in paro/* 
le,d: il quarto al quinto in oprejallhora V uno dietro ali* altro il no 

"me delle fue creanze derto,il primo fatta rcuerenza al quinto dira' 
la voflracreanza,il quale venuto fìmilmente nel mezzo, ilpri 
mo nel luogo del quinto poftofia federe,al Signore rifguardando 
il quinto dica, Vbbedicza a maggiori,<3<: poi cerne il primo (eguc 

- do,per r ubbidienza che io porto à m3ggiori,dirò con voftra Kcc 
za Signorejll che fatto inconriind dal fcfto , Sc dicagli , vbbidienza 
a maggiorijcon V animo , 6c il fefto con la fede af fcttimo riuofta 
dira,&r il fettimo ali* otrauo,col feruire,& Y orrauo al nono con lo 
fperare , 8c il nono , al decimo col tcmcrc;poi incominciando dal 
quinto per ordine tutti i nomi delle loro creanze fatti d'intorno 
fentire,(ìcgua il quinto in richiedere il decimo della /ua cre^za, il 
quale come a' i due prtn» uide fare,cofìi faccia , dc finalmente tutti 
vn cofi fatto modo tenendo,& gli effetti delle creanze loro intor> 
no dfn:endendo,nel gtuocar fi dilettino : Il mededmo nel £ar le re^ 
•Iierc2e o' uero altri fogni 3c atti Tuno a Taltro dirizzando come di 
fopra u'infìgnai V ufaretc,'Cofì finito un giro,il Signore lasfl d'in-* 

^cominciare al primo, 6<: fatto il capo doue gli farà impiacerc di 
tiuouo,<S: di nuouo giri,6c doppo molto girare fine à fuo volere^ 
& de circofèanti gli imponga: Il modo di giuòcar nel Giuoco del 
la Creanza infegnato,aU€ queflioni verrò» 

Qjudi Gentilhuomini fi pojfono dir Ben crcdtiyCT Mdl credtf, 
Verclyt fl ucggiono molti baffi ben creatilo' molti nobili md creiti» 
Se te Donne fino come cote df erro cofi da render gU animi politi , CT » 
creati» 

Se U noftra Città fa per lo più perfine di buoru creanx.a,ò ptr oppofito* , 
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tììt cofi lìd crcdW^CT perche ncUc cùrti più che iltrout f'impur^» 
Verchc U no "ire Gentil Donne funz^ uiuto di corte fono coft ben create* 
Ferche U corte il Fr4n«i al prefentc par che tutte l'altre (t italia, ^ fuori 

iiitdia a creanza ecceda. .r - r > - ^ r 

Verche molti Signori indettano coji poco dihauer neiluotferutgi per font 
ben create, tene:do dauanti à gli occhi come per i/pcccbtOy<juei ben creati 
Agnoli che erano netta eccettentislima corte del Signor G tilo vbalio Di* 
ca d' Vrbinoyi quali portato ilfuo nomea" di q'atlla dium Dnchefiafopr4 
te Stette, gndi tutti eminenti per le loro creanxe peruennero» 
In cuifia degna di maggior lai44< ne i Si^nori,ò ne i feruitori la creanza* 

U Giuoco della creanza finito,à quello della Caftlta vengìfi. 

GIVOCO DELLA CASTITÀ'. LXXIX. 

H E fa' di bifogno pudicisfimc Donnesche io aC' 
fatichi in dimoftrarc, che il Ghioco della Caftita' fia 
propio,^ parricolarmentc voftro,fe la più eccellea 
ce virtù cheinDonneiìrltrouijCquefta diuina del-* 

la Pudicitiaifirmamento,& honore,di tutte voi,che 

puolafama voftra foprai Cicli portare, d: fem preda ognibaf* 
fo , A: uilipefo penficro rimouerui; per qucfta potete dired'cfx 
fer folamcnte Donne,per quefta i geniali 1 etti fi celebrano , la ftola 
matronale fi confcrua,&per quefta ogni cofa voftra lodabile fasfi, 
Se immortale, 6c qual di voi dalle fue (aiisfime leggi fi dìparte,pro 
ua vna vita miferabile,<3^ affai più che la morte amarajil che molto 
beneintefero quelle Venerabili Matrone,che pofta ogni altra co^ 
fa da lato,il fuoco de tormcnti,& della Morte,non curando,inuio 
labilmente, d«r con fua cotanta gloria,ne gli antichi tempi la confer 
uarono^la qual Virtù non di minore forza in voi altre moderne, 
che già nell' antiche foffe,al prefcnte fi vede,della cui Caftità,«&rPu 
diciria fingoIare,s* io ragionar quanto deurei, (SjT potrei apieno uo 
Iesfi,breue farebbe quello poco di viuer che m'auanza,ne faprei 
con ogni diligenza,d: elloquenza , alla minor parte , (per quanto 
conofco) fodisfare.trappatìarolla dunque in filcntio,fperàdo che 
per più chiari ingegni del mio,& per lingua vie più facondajdcb- 




librò; 

ba in alcun tempo i fuoi ornamenti riccuucrf,<5<r quanto fc le con> 
ticrebbc cflcr Iodata,fc per voiftcflc adunque, od' altrui aiutate, 
volefte prenderui di quefto honcftisfìmo Giuoco diletto, Tenen^ 
do il modo che qui vedrete dèfcritto,potrcfte in lui con molu vo 
lira comcncezza^non poco di gioia riceuuere. 



Lucretid 

Ventlopc 

Virgìnia 

VtTlxdtfche 

luditb 

ttoneflitty 

Senno, 

HabitOy 



COME SI MOSTRO CASTA'. 

col ferro. La grtca Hippo col fatto nel mare, 

conVa/pettare, delta col Cribro, 

col paterno sdegno, Herfilia^cr te Sabine co la rapina» 

col laccio, Dido col Cenere, 

troncando il capo, Sulpitia colTempio, 



Vergogna, 

Modeitia, 

Diletto, 



Verfeueranzd, Gloria, 
Bella accoglic7:4iMcorgimcto, 



Cortejìa^ Vuritaie, 

Timor d'infamia,DeJIo d* tjonore, 

Penfier canuti. Età giouenile. 

Concordici, Pace, 

Castità, Somma Beltade, 



^TRVMENTI. 



Scudo di VLedufa, CollmdiDid/ì>ro, Catena di Biamati,c'diTcp4tiù^ 

Difpenfati che haura'il fignore dcJ Giuoco a venti giuocatori , con 
qucfti dicci nomi di caftiafìmc Donne, le cofc anchora per cui la 
lor caftira fi conobbe,Iafciando ftar le virtuti,chc della caftita com 
pagne , nella Fgura , con cflb gli tre Itormcnti , a lei conueneuoU 
uedranfi,i quali non intendo che altrimenti fi difpcnfino , cofi di 
giuocare a rutd,caramcnte ragionando inrcgni;Se di Lucretia pri^ 
ma delle cafte,da qual fi uoglia dell' altre,alla cofa clic cafta la dimo 
ftrò,fofie cofi addimandato,come fi dimoftro' cafta LucretiarBcne 
rifponderebbe raddimandato',fi moftro cafta col fcrro,<S<: la mede 
fima pur dimandando le fue virtu,Lucreua le prime duevirru,che 
in ordine gli furono ap p ro pria te. ri fp onderà' , 3c allhora colei che 
fu la prima a chiamare dica^ ò feudo di Mcdufa , o Collana di Dia 
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fprOjO' ucr catena di Diamanti, & di Topatii . Ilchc fornirò un'a! 
tra delle Donne caftc dimandi pur,comefì dimofcro'cafla alcuna 
di loro,«Si:come primiero fi fece^la cofa che cada la dimodrò^per co 
lui a cui fu daca rifpondcndoH, di Nuouo ricbiefle le due virturt, 
la Donna cafta di cui ragionaraslìje Virtù che in ordine le fi con" 
uengono rifpor>da,& poi fiegua colei,che feconda richicflc in di-' 
re,una delle ere cofe,pur che la detta dalla prima non dica , le quai 
•finite,fcmpre da capo fi ritornijdr poi nel foprafcricto modo un'al 
■ •tra,<S<: un' altra a faucllarcinuifando,vadi il giuoco ritcflTcndo ,firi 
che a tutti parrà tempo di finirlo : Sara' qucfto il modo che tenir 
douece volendo nel Giuoco della Caftica'dileccarui^horaful du^ 
bicare vcngafi» 

Tcrche dìccffe il Vctrarcha che V infegna della Cd^iù era in 'campo uerde 

un candido krmelinoyche Top4tii,(j oro fino,al collo tenea» 
Se le Donne impudiche priuino gli hnomini felici della meù della fta felicU 

ta.come par che affermi Arijlotile nella Bjjetorica à Tbeodette, effcr auc^ 

ftuto de Lacedemoniefl, 
Se DidOiC Penelope, furono pudiche Jò impudiche, facendofene tra fcrittori 

cofi grun conte fe. 
Se la caihtt4,cT pudicitia è negli animilo ne i corpi» 
QujU pano V armi della pudicitia ^ej perche ella fl fìnga nel cuore fre 

disjima. 

Se ipenfleri i deflderi,^ gli eletti lafcim^CT carnali:poffono diuenire ca^iy 
Cr pudici, 

Verche il Petrarca uefli la calhità di candida gonnaM diede in mano lo feudo 

di Medufa fece legar amore ad una Colonna di Diafpro,con una catta 

na di diamantiyCT di Topacijin lete infufa* 
Perche la Donna dee quanto la propia mta la fua eaiiità coferuar eccome per 

lo Sonetto del Petrarca cara la uita.v dopo lei mi pare, uera hone/làche 

in bella Donna fia ymanifeflo fl comprende. 
Perche fl diceyche la pudicitia habitaua Hei fuochi di uejìaAalla religione an 

ticha confecratié 

Al lodeuolc Giuoco della Caftita compimento datcsal propio a'0> 
ùxo^.Sc incomparabile dclU beUczza(s' io non offendo j verro' 
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GIVOCO DEtLA BELLEZZA. LXXX» 



O M E fc mancafle alla Natura la fpcn> dell' Huo-^^ 
iTio,ò del Solr,bellisfimc Donne,inolto di perfecrio 
ne vi nnancarcbbe,cofi farcbbonoi ncftri Giuochi 
priui di quello della BcllezzaCio lo confeflo ) affatto 
ciechi,& impci fettijclTendo ella cofa Iucidislìma,glo 
I ioia,& alJc D onne più eh' altra di fconma feli€ita,& contento, co 
oofia cofa che ciò che s'ama in quc fta v'ira,ò dcfìdcra, folo per ca> 
gione della Eelfczza fi defidera,(&: ^majccme do che fi difprezza,<S^ 
li fugge,per cagione del fiio contrario fi difprezzajà fugge j la bel 
lezzaé vnaceiia gratia ne i corpi,una corrifpondenza, di tuttelc 
parriTacta con deb iti intcrualli,&: fparfa di ccueneuoli colori, che 
più tofto dell' incorporco,&: diuino,che del corporeo renendo,l€. 
oaA' a fe trhae con modi non conofciuti,<X: mirabili i cuori.ramV 
me tra8forma,allc quai vira,& morte a vn tempo dona,& alle co* 
£c fublimi,fi«: intelligibili inalzala cui nel cofpttro di tutto il mon« 
do fola fiì fatta quefia grafia d' eflTcr fommamente rcuerita,& ama^ 
ta,il che quanto(lafcrado V altre cofc belle da parre)fi conofca tut^ 
to di auuenire in voi amabili Donne , non fa di bifogno eh' io lo 
racconti,vrggendoui da molti fempre rcguire,amarc,honorare,à 
con molta veneratione rpefifo cfl*(ruare , la qual cofa mi muoue a' 
confiderare che la bellezza voftra altro non lìa, che vn certo ofcu^ 
ro raggio della fuprema belle zza,che inuifibilmente,(S<r con occul 
li odori , quafi elettro le paglie a fc tiri chiunque a reuerirui , & ad 
amarui fi pene; 6c che fia il vero,fc per tutti i belli fparfi nella na* 
turadifcorriamovcdrasfi, che quello che ncll'uniuerfo epcrca^ 
gione di qucfto fupcrno lume perfettisfimo,in quefìa,(S: quella alx 
ira cch fìngolare,d: fcmplice^qualche poco d' imperfctiione haucr 
re cor) la nari ral bellezza congiunta^cofa che communemcntc fi 
concede, affermando ciafcuno che poche Donneò rade fono,in 
cui r auciedimento,!' inuidia,d il giudicio altrui dotte emmendarle, 
non troui,& alle più be Ile /empre qualche co/a manca, per la qua-*- 
le fono per aiirnrura talhora meno che non farrbbono commen-' 
datejil che Zeufi volendo dipingere Helena a i Crotoniati affai bc 
ne dnr*ofrrd,quando di moke vergini k più beile ftielte, delle piy 

vcnuftc 
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vcniiflc loro parcf,una fola l'magine rarisfima fcce,anai benc,& ca^ 
ciramcntc infcrrcndo,chc in vn corpo folo per cflTcrc inccnra a co 
fc molte mai la natura ogni dotc,& ogni bellezza non chiiidea, Sc 
da ogni banda interamente non abbiliiua,& pur come già ne gU 
antichi (1 kccfi fi ne i nodri tempi ancliora,di molte famofe Don 
ne,&: belle grandi romori,5<: fcne odono d' ogni intorno cUiariS" 
fimi gridi,poco curando potendoli malamente biafmare il bel cor 
podi Vcnerc,quellochc il Mimo del torto coturno fi rauclli,chc 
fé bene vna minima particella R potefle gìufèamente in Dt)nna ri^* 
prendere,fQno poi laltre parti tante , & coli mirabili^chc poco,o' 
nulla coli picciolo errore della Natura importagli irouano Donne 
coli venerabili d' afpettOjdi cofi diuina prefenza , che a viua forza 
la perfoita e sforzata ad amarle,fcniendofi per vie fegrece,<9^ da no 
poterli inueftigar«,inuolarc il core,nudrire la mente, dar vita a gli 
fpirti,vS^ fopramodo aggradire, «S*: dilettare ai fcntimenticCon de^ 
bole Barca hoggi troppo cupo,&ampio Marc,(no so comc^cncr^i 
rei,fe neiriinmenfo pellago ddle voftre Bcllczze,asficurar mi vo^ 
le;fi,oue di più faui,& intendenti nochieri,rotti già ui lalTarono il 
goucrno,r albero , & la ve1a;godeteui adun que l' alto dono , che 
dal Ciclo vi uenncin fortc,immortale vcramcnce,6<: diuino,Ìpo 
fta ogni crudeltà in bando^amate chi u'ama,tS<:in verdi q-jalun^ 
que fiate benigne,ogn'alterezza,(S^ ogni sdegno depofti die potef 
fc rcnderui apprc/To di qualunque men dcfideratc,© gradite : Hor 
quanto degnamente vi fi conuenga il Giuoco della bellezza inten 
dett , fol che d'dfarlo come qui di fotto fon per diuif.irlo in o^nJ 
occafìone a voftro,»^: mio honore,non vi difpiacci.i;5e in dolce Sc 
bella compflgnia vi ritrouarete adunque, 3c tra perfone ^'^ctiii^ouc 
a giuochi lodcuoli,»S^honeftis'intenda,vogliochea quefto della 
bellezza dal Signorcpropoftoui,djate per cofi fatta maniera Icg^^ 
giadramcnte,d: c5 grafia compimentoiPriniieramente il difpenfì 
no queftc parti vi' vna bella Donna,a' tutti come qui in ordine ve-* 
drete d' intorno^coi vcrfì tratti dal Petrarcha , che loro fi conuen» 
gano« 
1 

«Le chiome. Le chiome hionie di che il cor m* dnrjoU, 

^ Fronte, vi quella fronte più che il del fmna, 

KK 
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Ltcigtittt Dal helfcrtn delle tranijuille cìgU4, 

G/i Occhi, Occhi leggiadri douc amorfa nido. 

Lo Sguardo, "Et V amero fo fguardo in fé raccolto, 

G/i Orecchi, Gli orecchi della dolce mia nemica, 

Boccha, . ha beQa boccha angelica diperlc, 

he parole. Dolci parole honeiìeyCT pellegrincy 

Denti, Onde le perle in ch^ei frangeva- affrena, 

Kijò, Ma poi che il dolce rifa humilCyCT piano, 

he Guancie, Et le guancie che adorna un dolce foco, 

il Vifo, Venfando nel bel uifo più che humano, 

il Collo, Al fito bel coUo candido gentile, 

1/ Seno, Col fuo candido fino un uerde Cc/po, 

1 1 Petto, Di uiua nette in eh' io mi fp ecchio^cT tergo, 

he Braccia, Giunto m' Amor fra belle^o' crude braccia, 

hi (Aano, O bella man che mi di/hingi il core, 

I Diti, • - Ditifchietti foaui à tempo ignudi, 
V A ria, E r aria do Ice del bel utfo humano, 

il Sembiante, Pw uolte già dal bel fernhante humano, 

ha perfona, DeUa perfona fatta in Paradifo, 

il Pie, che il bel pie fece in quel corte fe giro, 

II portamento, Nwomo habito , CT bellezzA al mondo foUy 
h" Atto, Che r atto dolce non mi itia. dauanti. 



Et poi dal Signore detta qualche Donna,che tra Taltrc non fìadcl<» 
ic me belle creduM,faccia che nel bel cerchio ordinato , quafi cftro 
de gli altri fedendo incominci, & dica, le Chiome, allhora cO'x 
lui a cui farà cofì fatto nome tocco rifpondera' il verfo prefo , le 
chiome bionde diche il cor m* annoda, & poi rtuoltoa chi gli 
piacerà, perche non fono bclh i Giuochi fanza qualche accortezza, 
& inganno diràja Fronte,al che fìmiimenre fubito rifpodera' quel 
che gli farà vicino,& haurà il nome della Fronte , Se dira',di quel^ 
la fronte più che il Ciel fcrena,poi dato il nome al tcrzo,egli rifpS 
dera'ferbandoil medefimomodoil verfo cheacofì fatto nome 
corrifponde; & fcguirasfi cofi prouocando,& rifpondendo, fin al 
quinto,il quale per lo fguardo chiamato , Si V Amorofo fguardo 
in fcraccoUo,rifponda^«S^inuccc di prouocar il fcilo a dietro ri/# 
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Cornando dirà il verfo del quarto,Occhi leggiadri douc Amor fe' 
tììdOySc il mcdefimo facendo coftui ridirà quello del tcrzOydc il ter 
zo quello del fecondo,^ il fecondo quello del primo: Il che fatto, 
la Donna che fii pofta del cerchio nel mezzo,vn' altra volta pro^« 
uocarà il fefto^^lo fuo nome dicendo,gli orecchì,al che egli come i 
primi fecero rifpondera il fuo verfo,& cofi prouocara' il fcttimo. 
Se qucfto r ottauoA 1* ot tauo il nono,!l nono il decimo i il quale 
hauendo come gli altri rifpofto,il vcrfo ch'egli fi prefe, ritornaraf 
fi fin al quinto d'uno in vnoadietrOjCome ne gli altri di fopra; & 
quindi la predetta Dona ritornarà a molcftar 1* undecimo. Se cofl 
di cinque in cinque giranofi prouoc3ndo,dr per quegli mcdefimi 
come io u*hd già dimoltrato fraftornando,fin che piacerà alla ho^ 
nefta brigata,molte volte girato,& in quei medefìmi vefligi ritor 
nato,che fi dia fine al Giuoco,iI quale potrebbe non mancar della 
lua bellezza,quando fofle per diligente perfona maneggiato,<Sf di 
non poca copia di pegni eflere abbondante ; Vegniamo hora a i 
dubbi,che al rifcuocer di quegli pocrebbono addimandarfi. 

Terche in prcuerbìo fl diceja btUtzzA in Donna confembUnz4 dimfchio, 

cr ntl ntdfcbh con ftmbianzd di femmina» 
Se ti gu^OyV odorato,cr il tatto,pof)ono della bellezza godere. 
Come daUt bellezze de corpi^alla prima bellezza incorporea s* afcenfa. 
Come s'intenda il prouerbio di Socrate Jtme le cofe belle, fonai ftper dif^m 

ficili. 

Qual fla t Allegoria della fauola the Cioue riuolto in AqtUU, inuoLffc nel 

monte d' Ida, il beUis^mo Ganimede. 
La proportioneycr conuenienza che debbono bauere tra toro le parti in for 

mare qualche humana bellezza. 
Se tra bellezza, cr bonta'fl troua differenza, per molti ejìer <jue2o i^ejjo 

credendop. 

Ciò che intendeffe Socrate nel dimandare à Dio la bellezza interna,cr quel 

lo dtfuoriyà quello di dentrOjCorriJpondente,^ amico. 
Terche fi due che la bellezza, CT honeilù fono nemtch^,fe anchora l' honeit4 

di molti bellezza non manca» 
Se la bellezza è buona,come tal uoUacflafa cagione d" eccrsfìui malici che 

non pur <r Hi /r/w,m4 ditant' altre belle rjfer a'^uenuto fi .tede, 

KK il 



Quiui la Enc impongo al Giaoco della bellezza, (S^alf Ottauo JLi'x^ 
bro con volrra ]odc,<S: mia molca contentezza compimcto dato, 
per più honorarui vna Canzone della Bellezza,cantaro' , la quale 
prego ciic con la folita diligenza dileggcrc non v'jncrcfca,rc la bel 
iezza delvoftro gratiofo corpo , della puramente affatto co 
nofccr u'aggrada, 

CANZONE DELLA BELLEZZA» i 

LA tra gli eterni fochiyUnlumtregn<ty 
D' infinito uigor,ch' alto auuiua, 
D' ogni rara beltadCyCT quiui fplende, 
Quiui U prima gloriofa infegna. 
Spiega immortale Amarene quella diué». 
Luce eontemplayCT fe beato rende. 
Voi triomphanio afcende^ y^-^i.^ 
Ld ue dejlro penjier giamé non uola^ 
E heuue infieme accolto ogni diletto, ^ 
Del ben fommo^zT perfetto, 
E (guanto t alza il diuin raggio e inuoU^ 
Gode più la beltà feconda^zT fola, 
Queihiinfedeffofinealfuodeiio, O 
Poftojnon erge piu.che più non lice, 
Wrf perche maggior ben più fl diffonde^ 
Vìfe produce V altre cofe iddio, 
E rende il primo mondo almOyCT felice^, 
Difembianze uiuaci^egli e gioconde, 
A nuW altre feconde, 
Kiluce,e in noue (pecchile noue chori. 
Dipinto intorno^aUe degneopre^ty tare. 
Le menti orna men chiare. 
Quindi le inalza a più fublimi honori. 
Il Sol che incende i tre più basfi amori, 
E giù fcendendo col bel uiuo raggio. 
Cui nulla di maggior uirtà oppone. 



te pellegrina unirne dltere. 
Onde eUt tutte al f or t unito, fi^gh» 
Con beidifcorfì fan d' dltu ragione, 
V intelligenze fi*c profondere nere, 
Tr4 le fuperne fdicre* 
Qujfi uàghe angiolette almeyC heatt, 
Terme l4 su tra le più ferme Rote, 
e' non già mojfe,ò immote. 
Dal primo fonte di bellezz^tnate, 
Non da gli effetti amantiyCT caufe maff^ 

Nf qui fi fermi anchor lucido^O' bello, 
hU i natura V almo cerchio honora. 
Con la Virtù de femi.ond' ella fempre. 
Si uaria.è fi perpetudyin queflo^e in qucUoy 
QJiindi il del co bei lampiyci inamora, 
'La Terra.r Aria , e il tAar , in dolci temprt: 
Far che al cor fi contemprc, 
E lieto in danza lo Jplendor del Sole, 
Nel mezzo aUa beltà d' ogni colore, 
Scuopre il uiuace Amore, 
E tra dalT Harmonie^daUe parole ^ 
Quando brama ti defio^quant" alma uuolc, 

Voi giunto qui neW ehreme ombre ofcure, 
ognipotenz<t neW informe ftuo, 
ha diurna Virtù forma rifcbiara, 
Ond'tceofarfi queste noflre impure, 
Cofe un bel paradijo à noi terreno. 
Colmo d' ogni beltà foaue,c' cara, 
E non è punto auara, 
V alta beUezzaM dar gli tffctti[ùoi, 
CXjunci r oro fc (le]]o,e gli Àtri adorna, 
E Amor con noi foggiornay 
Tra gcmme,e fiori,in giouenile etade, 
E quinci nafce.ogni mortai beltade. 

Quinci le bionde chiome,e V alma fronte, 
in bcUa Donna miro ^edaRc ciglia. 



libro; 

Aprirli occhi dimni,e il caro fguirio] 
Quinci KubiniiO' Perle yt V altre conte. 
Doti, oue gratta, e odor la boccha piglia. 
La neue,e i bei coralli oni' io fempf ardo. 
Il rifo humile e tardo, 

V human fembiante,e il bel uirgineo petto, 
he man candide e pure,t t altre tante, 
Voflre bcUexxe fante. 

Ver cui fi leua à più tranquilla ulta, 

V alma uie più nel cicl,che qui gradita, 
Canzon di grado,in grado, 

Dtfembianza^n fembìanza,amor mi mend. 
Alla prima beltà facrajt feretut. 



tIBRO NONO DE 
£T D'iNiSEGNO, 
RING 



GIVOCHI LIBERALI, 
DI M. INNOCENTI© 
H I E R I» 



GIVOCO DELLO RE TRATTO DAL GIVO 
CO DELLE CARTE. LXXXI. 

E G L I è vero che il Ieggitimo,giuflo , 
faulo Re,nacc per dominare a gli altri,d:rea 
li Donne.dcbba per ragione di maggiorari 
zaefler venerando a' tutti, 6^ a Suditi un 
chiarisfimo eflempio d' ogni virtù ,clie qua 
lunque nella ftrada del ben'oprar' indirizzi. 
Se con ottime leggi la norma del viucre ho 
ncfto infcgnijdando douunque bifognano 
àc guiderdoni,d:gartighi,come potranno dir coloro che per odio 
òperinuidia a torto di moire mende u' incolpano, che dentro al 
uoftro petto vn Rcfapientisfimo non alberghiCpietofo ,pruden^ 
re,<S<:giurtisfimo, che venerabili nel cofpctto di tutti coloro che 
u' oflcruano,<S(: amano non vi rcndarÓi: quinci ne dia legge fcorgf 
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do al diffìc!lc,5<: faticofo calle d' ogni virtu,t voflri fcdcli,&: fegua 
ci ad ogni acto lodeuolc fcmprc inuitando,(& la ior vira octimamc 
te rcggcndo,a quefti del ben feruire iJ guiderdone,&a quegli la pc 
ni delia inubbidiéza, & del temerario lor ardire imponendo,corc 
tutte che degne di grandisfima reucrenza vi dimoftrano, di fc co^ 
lui c nato Re per T opinione de faui, che regger potrebbe gli al>^ 
tri , de fe ftcflbjauuenga che in effetto Reame non poflreda,con can 
ta fauiezza da lacciuoli in ogni parte teli , Se dall' amorofe infìdic 
con tanta difcretezza,<S: tanto auuedimento guardandoui, Sc tan-» 
ci cuori con un folo fguardo acccndendo,à affienando posfi dire 
forfè con vero,chc in voi non fiano qualiiadi , e conditioni Reali, 
dunque fecuramente debbo il Giuoco dello Re a gli altri fratello 
facrarui,virtuofecoftumate,6^ ne igeiti, nei modi vere Reinc 
il quale so che di lieta voglia acccttarete,& vfarete, & me femprc 
per perfona araoreuolc , óc dedicata a i voftri honori terrete;C5^ 
mandandolo adunque il Re eletto , dc a giuocatori da corno le co 
fe diuife,a' giuocare in quefto magnifico Giuoco tratto dal Giuo^ 
co delle Carte , già ritrouato da induftriofoCcome io mi CTcdo)dC 
molto fauio inucntore^per coi! iacco modo s'incominci* 



VIRTV MORALI. 



R E. 



Co/>pf, 
Colonne, 
Spade, 
Specchi, 



TemperatPié, 
fortezza. 

Prudenza, 



Re Sopra 

Keina Sopra 

CauiUo Sopra 

fante Sopra 



Keind, 
Cauallo, 
Tante, 
Dieci, 



MONARCHIA.* 

Come fi criano i Ma^i/lrati, 



MAGISTRATI* 
Al uolere dello Ke 



IL FINE* La feliciti. 



Ordine primo, 
Senatorio, 



Ordine fecondo. Ordine terxft, 

lEqueftre, VUbeio, 



LA. REP* 



L I B R 

LA. R E 



LA. REP. 



Ty Ottimati, GoufrnidìPochiy Voputdre, 

ComeficrÌ4noiiHi^ Come fl criano ì.l\* Comt (i criano 

MA'GISTR ATI. MAGISTRATI. MAGISTRATA 



D/co/oro che in difcipli 

tm eccedo no, 
II? FINE. 
Ciò che aUe leggùo'di 

f-ipluìd/icouienc^ 



Per Cenfo^ 

IL FINE. 
Lf Kiccbezz<9 



Ter Sorte, 

IL FINE. 
La Liberta, 





Sopra 




No«f 


Sopra 


Dieci, 


Otto, 


Soprà 


Sette, 


Sette, 


Sopra 


Otto, 


Seiy 


Sopra 


Cinque, 


Cinque, 


Sopra 


Sri, 


Quattro» 


Sopra 


Tre, 


Tre, 


Sopra 


Quattro, 


Due, 


Sopra 


Vno, 


Vno, 


Sopra 


Due, 



Et d'afcuno intentamente afcolri ciò che fi dimanda,<Sc:doch*cgH 
hà da ri fpondcre,5(: aguzzi l'ingegnop^rno commettere errore, 
ò per non far di' altri per Aia cagione crrijoiTendo il Giuoco pieno 
d'aflai belli,<S<: diietnuoli intrichi , d: pcrb fiia varietà forfè non 
poco difficilcjvdito il ncmc delle virtù morali dira il primo, Cop 
pc Tcmperanza,rciltro Col5nc,Forfezza, il terzo Spacfe,Giurtitia, 
(Sc T ultimo di quegli fpecchi,pnidenz3,<S<r poi Coppe dicendoli 
Re,il Re dira,Rc fopra Rein3,<S^ la Rcina,Rcina fopra, Cauallo;<5: 
il Cauallo,Cauallo fopra Fante, Se il Fanrc,Fanre fcpra Dieci, per 
ordine difendendo tutti Y uno dietro allaltro rifpondano,poi Ri 
tornando Re fopra Reina a dire il maggior de principar-;coIei che 
fura Monarchia , detto inonr.rchia,iI Re pur ritorni a dire in lei co 
me fi crinno j raagiftratic'tSf colui che haura' il nome de magifira^ 
ti,per rifpondcr richiefio in turti e principati dira',in lei fi criano 
a voler dello Re , & il medefiino Re la crnza licita pur dimandane 
do il fine di qucfto regno,dal fine accommodato a tutti gli ordini 
dirasfi il fuofine eia fdidca^ ^ fopUrfoifc Tyrannica, la cu^^ 

ilo dia 
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ftodia,il che fatto la Reina dica,Rcina fopra cauaIIo,vSr poi chiama 
to il primo ordinc,egh Senatorio rifpondcra , <S^ jl primo ordine 
• anch' egh detta la republica, ella rifpondera d' octJiTiati,poi rca„e 
do in dimandarle de Magi(Irati,comc (ì criano,<S^ del fine da colui 
eh' haura il nome de Magiftratijà del Hnc,fc gh darà le coiiuene^, 
uoli rifpoftc, nella figura fotco qucfta fpetiedi Regno ordinata^ 
doppo qiiefto Cauallo fopra Fante richiefto il fecondo ordine Se 
rifpofto circgli haura' Equeftre,dimandando egli la Rcpublica la 
Republica dira',gouerno di pochi,«5«: poi procedendo in dimjdar 
fi come ne gli altri de magiftrati , Se del Hne,i magiftraii farli per ce 
(o,3ciì fuo fine elTcr le nchez2r,pcr colui che haura il nome de ma 
giftrati, 3c del fine fi nfponda,aIlhora Fanrc fopra dieci il terzo or^ 
dine prouocato , egh a lui rifpondera Picbeio, Se quefto tale ordix 
ne r ultima Republica prouocando ella dira popolare, Se de mapi 
ftrati come fi criano addimandato , Magifirati dira' per forte % 
quindi richiefto il fine, del fine,dira' lìmilmente la liberta'.al che 
^compimento dato,<8c: tutti gli ordini forniti, il Re di nuouo incoi 
fninci,& dica,dicci fopra noue. Se la Reina otto fopra fc((e,il aual 
lo fei fopra cinque, il Fante,quarfro fopra tre,à: il Re un'a'irra uol 
ta due fopra uno,<S(: tutti coloro a quai faranno ftati importi cofi 
fatti nomi,perlocontrario l'uno dopo l'altro nfpondano il eh 
fatto il primo di loro da capo ritornando. Se quafi componendo 
dica. Virtù morali. Coppe, Colonne,Spade,Specchi, Se lo Re fie^ 
gua Temperaza, Fortezza, Giufritia, Prudenza, d: la Monarchia di 
ca Re,Rcina,Cauallo,Fate,&: di poi,Reina,Cauallo,Fàte,died poi 
la Repubhca fiegua,Ordine fenatorio,Ordinc cqueftre,6rdine pie 
hcio.Se il Magiftrato dica,d' ottimati, di gouerno di pochi popu^ 
lare, per difciplina,pcrccnfo,per forte, & ultimamente il fine do 
che alle leggi,(S«: difciplina fi conuiene,IeRicchezze,la Liberta- Po 
tranfi le forme del giuoco ddlo Reperquefta maniera infcgnate 
incre/cendo finire,© tante volte di nuouo rincominciare,fin quan 
to dello fpiaceuolc non hauranno,lequah per me al meglio che fi 
può infegnate,alle died queftioni còueneuoli di venir , mi piace. 

Fercb€ i Rf oftli graumme fi sdegtuno.cr perche fono le fu< offefe rr le 
fu€ minaccit tanto da temere* u j ìcj i€ 

LL 
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Tcrch fi dice che il peàitite cattiuo corrompe ti iifce polo, non Altrimenti che- 

f ACCIO, i Popoli lo Ke diperuerfa mturd.o' emfio» 
Ver qud cagione fi dice che i Ke hanno lunghe le hra:cia,molti occhifCXfKol 

ti orecchi. 

Perche i Re conneneuolmente fi chimono cuflodi^ ty pafloride Popoli» 
Sotto qual Re pojfono uiuere i giu/li co gli ingiuùitifcelerati^co i buoni futu 
Zà pericolo» 

QJi^l fu Vuffitio del uero Ke a far che l Huomo posfi bene, cr beatamente 
uiuere» 

Verehe gli ottimi Ke fiano come perfone facretO' perche gli Bgytii del nutm 
nero de Philofophi i Ke,del numero de i Ke i Sacerdoti eleggeuano,come di 
Mercurio tre uolte maffmo s' afferma» 

Se il grande tìenrico noueUo Ke de ¥rancerchi,per effcre un chiaro ejlempio 
4 fuditid' ogni uirtUtdefiderando loro ogni bene,pucfficOyamicheuole,tran^ 
qutUoyCJ' di tutte le nationi parimente amatore ^non poco del uero Monar* 
c/M,cr molto del diuino per natura tiene, 

"Perche fingcuano i Poeti antichi che ApoUo,o' Hercole abbraccUffero in* 
/ìeme* 

SeAgiulph Kede Lomgobjrdi,poi che s'accorfe dello inganno fatto aUa, 
Keina fita Conforte nel fuo bonorc.fece bene in non addirarfl co lei , CT qui 
do fenti il tremante cuore di colui che T hauea cffefojin pigliarne cofi legm 
gier uendettayCJ' dopo /' auuedimento del tonduto cofi ageiiolmentc padana 
dofeUjfefìi inKx coft da gencrofo animo,ò uile* 

n Giuoco dello Re compiuto , Vcngaiì a quello de Serui» 
GIVOCO DE ^ERVI. LXXXIL 

I MOSTRATO che per me fi fii,quanto il giuo- 
co dello Re alle voftre molte dignità (ì confaccia,t3 
tofto penfai che quello de Serui non meno vi fi eoa 
faccfle,conofcendo che fc V uno di quefti due corel^ 
latiui per natura vi fi conuiene,che anchora necelTa-' 
riamente I* altro ui Ci conucnga,voi non potrefte cflcr vere Reine 
it di molti Serui non fufte fignore,<S(: i Serui fono delle Reine fcr* 
ui,6c che fi a il vcro,n5 fi trouarcbbc alcuna di uoi che non poteflc 
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drrc fl tale mi s' oRicrfc già per Ccruitorc,8c V altro tale m' ufa gran 
fcruitiijCofi non ui mancado feriy che fiano veri feruijche remino, 
araino,& fperino quando fi dee,<S^ d' ogni picciolo voftro cenno 
fi conccntino,piu che di mille Thefori,ardird di far voftro l'igno^ 
bile Giuoco de SeriJÌ,non pertornaruia mente quella vile turba 
delle feruc.d*: de ferui merccnari,che per le noflrc cafe tutto di con 
tanti noftri dàni dishonori,A noie,dircorre,de quali hoggi fiamo 
quafi fatti noi con le cofe noftre preda ; Ma perche s'accrcfca piii 
d' hora,in hora il voftro amore inuer di quei Serui amorcuoli , dc 
gcntili,chc per moho amarui,6(: per acquiftarfi vna minima parri-» 
cella della voftra gratia,andriano fecuri in ogni pcricolo^à volon 
cieri bifognando alla morte per voi : Il che già feci anchor' io,& fc 
non mi vergognale a' confcflarlo direi, che al prefente più che 
mai il farel,tanto e dolce,& foauisfìma cofa il fcruirui : PrcdctcadCi 
que il dono che io vi fó del Giuoco de Serui con benigno cuore, 
é^mefempre per vno de voftri leali Seruitorife mai leggerete 
queft'Opra conofcendo,di quei premi de quali fetc larghe dona^ 
trid,a chi con fede u' oflrcrua,& honora, guiderdonate» 
Poi in dolce Copagnia ritrouandoui,d' difìdcrando di dare al giuo 
co de Serui effetto, fatto di molti Semi il Signore,(5lr i nomi de fer 
ui intorno datijConquefteconuenienze che nella figura quifotto 
fi poflfono vedcre,al giuocare per coli fatta maniera vi darete. 



Seruo if Amore, 
Seruo deUt K\cchex.X.fy 
Senio de Piaceri, 
Seruo de Signori, 
Seruo della Virtù* 
Seruo iclV Auaritié, 
Seruo del Timore, 
Seruo de Serui, 
Seruo in Catena, 
Seruo Venduto, 
Seruo del Tempo, 
Seruo della Laude, 
Seruo dell Ambitione, 



Di Ugrime uiue. 
Sempre inquieto, 
InfatiMle, 

Difperanze fl nudrifce, 

todeuole , C7 honorato. 

Sempre auuido, 

Fautdo in ogni co/a. 

Felice infelice, 

DiJJf erato inconfolabite. 

Sotto V altrui podeft a. 

Che uien ne gli anni crefcendo. 

Che alla adulatione ua dietro. 

Che aUe cofe gloriofe intende. 
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Seruo dell a Vortuna, 
S trito della Sorte, 
Seruo de Vitii, 
Seruo della Mijeria, 
Seruo del Corpo, 
Seruo della Gloria, 
Seruo del Mondo, 



C6* eUj hor hajjojjoralto ruota, 

Qhe fcmpre nuoui <xuucmmenti affetta, 

che d' uno in altro trappajfa, 

che non può linearli da lei, 

Cheffegueifcnfìy 

AUe eofe gloriofe intento. 

Da fuoi lacciiO' inganni prefo. 



Fingafi per hora adunque,ch« colui che haura' il nome di Seruo de 
Amorc,con la conuenicnza di lagrime viuejdicelTe Seruo delle rie 
chezzc,aUliora Seruo delle Ricchezze dirà la fua conuenienza fem 
pre inquieto il prouocante replicando la conuenienza ancho 
egli dira'jfcmpre inquieto , <Sc Seruo delle 'Ricchezze intanto dica 
la coucnienza d'alcun' altro come di fperanze fi nuuifce^d: Ser^^ 
uo de Signori la fua conuenienza vdiia,dica Seruo de Signori,& 
per colui che prouoco' dirafsi il meddìmo, poi trappaflando Scry 

. uo de Signoria prouocarne un' altro, per lo nome del Seruo, 
come il primo fece, feguirasfi a vicenda,hora dal nome di Seruo 
bora dalia conuenienza di quello,dando ai giuocare conucneuole 
forma , Se modo , bafti che colui che prouoca, può dal nome del 
SeruOjd da quello della conuenienza prouocare , dc il prouocato 
rifponder l' oppofito à colui che lo prouocd,& udito da lui repli^ 
<arc il mcdefimo prouocare il nome di feruo,ó la còuenienza dun' 
altro,la maefiria del Giuoco de Serui gentili infcgnata, al d'ubitar 
fecondo il folito difcendiamo* 

Se {i dee feruire um Donna che s' ami^auenga che fla ingrata* 
Ojtal fia la uera feruuii in amore. 
Come fi posfi chiamare un feruo fedele, 
KiSeaUun guiderdone può pagare iflcntt tf una lunga feruitUy fatta à Donna,ò 
Stgnore» 

Se r amante amato ,è (eruo.o fìgnore* 
Se fi può dire che le Donne fiano per alcun modo ferue in Amore» 
Se di tutte le feruitù cjueUa Amore è più graue.ò men graue» 
Se una Donna può fodisfare fanza detrimento dell' honor fuo,a una lunga, cr 
fedtl Seruità* 
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Vff che di tutte le femtk quelli Amore c il merce , guiderdone più de 
gna. 

terche U maggiore di tutte le ingratitudini , e il non premiare i ferui (t 
Amore* 

Finito il Giuoco de Scrui,a quello del Philofopho crappaflfo* 
GIVOCO DEL PHILOFOPHO» LXXXIIU 

NTENDENTI Madonne, (Se: vere amarrici de 
la fapicnza,fer uffirio de! buon Philofopho e di co 
nofccr le cofe diuinc,«S^ gouernar Thumane,!* animo 
da ogni aifetco purgando la folca nebbia degli 
Errori fcacciando,poco fidandofi de i gabbi, & del^ 
le lulingiie acfenfi/etegrandisfime Philofophatianchor voi,chc 
nelle cofe fupreme quanco alzare fìpoiTa inalzate, gli alci, & prò 
fondi fegreti di lafTu incedete , 3c con leggiadre, dc virtuofe manie 
re,queftc noftre cofe mortali goucrnate,ne cofa dal diritto camino 
della ragionevi corce,ò la (alita alle cofe diuine ingombra,anzi più 
ui dico.che nelle voftre anime piene d'ottime confiderationi , (5^ 
difcorfi,non pur i femi della amabile,(9<: degna philofophia fi riero 
uanp^ma vna rara virtù' di far qualunque u*ama Piiilofopho,per 
le bellezze efteriori del corpo,di bellczza,in bellezza lcuandolo,a 
cofe perfettis(ìme,(S^ mjgliori,& ogni baflfo penfiero da cuori fgo 
brando ; & quindi forfè molli Philofophi,*S(: huomini rari, vi fi fe 
cero vbbidienti,& ne i lacci renacijà nelle catene dc voftri amori, 
c5 no poca merauiglia altrui s' inuilupparono, 6c p quefta cagioe 
forfè io a fcriuere i voftri honori cofi follecitamcte mi fon pollo, 
& in ciò fopra modo mi diletto» Quanto a voi fi conucga il Giuo 
co del Philofopho adunque chiaramente Io vedete. Se per ciò in^ 
tendo che voftro fia,<5: prego che d' ufarlo per coiai maniera qua 
do cofi piacerà al Signore, non habbiatc à vile. 
Commandandolo il ReeIetco,à Giuocatori da torno le cofe da 
Giuocarc in quefto magnifico Giuoco del Philofopho percolai 
maniera fi comparcano, 
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Tdìete, 


là Sentenza 


td 


Dond è un reffugio di tutti i henit 


HyparcOt 


id 




Id 


Ut t 


m/i iilfipij (li rUQlClCH^ 


Furmcnidf, 


id 


sen» 


Id 




" un fonie ueue ^raiie. 


Empedocle 


Id 


sen» 


Id 


LJ» 1 


' Una icuQla u ovni uircit. 


Democrito, 


l» 




td 




' ti Oi /tvninn nftiìi AtH/^^r 

Il viaTuinxi urjffi j\jnoTt^ 


Eraclito, 


14 


sen» 


Id 




t KM ricttio a o^nt pontd. 


liyppidy 


la 




td 




f liti ttT/f t*^ /T /M n tllV/ /Tf f r 

t M'j inaTC a infiniil oilCill, 


Anafimundro, 


f « 




td 




* un ti/iln ni fi^M^TA iftT t%Ì0t3 
. HH Haju ni cicrfic^4 , ^ piCtàf 


Cr/fM, 


la 




td 




, un yuTiv aru4 rTanouiUlia, 


T /wfo» 


la 


5 in» 


td 




Hit vrnaniciu ai lUiii vii anUntp 


ProtugorJf 


14 


Sili» 


td 




P UH ^l^1/\ ff^n « r iji f /■ 1 j jii 1 

c un ClClO a€ll4 PeUCi^Xd, 


Firagord, 




Stfì» 


td 




t jcaic aUa inimOTt alita ^ 


Speu/ìppo, 






td 




mia lUTuna ui vivi lai 


Melij]'o 


fa 


té'lì 
Si Ut 


td 


n 


r un puuiz a vuocjuenza. 


Tic none 


14 


sen» 


td 




. M« dwey^iyo peue muje. 


Epicuro, 


Ih 




td 
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' un ttìAn A^ nftvi Ani^^'vr ^ 
1*11 fifuu II vv'ii {Ji/iCCi^^a^ 


Diogene, 


14 




Id 




* lift »fÌAr\té/% Arti* \.'ì it»»^ì»m 

r un TidOTio ar/if csintpoe* 


Epicarmo, 




• C il* 


ta 




r li/l tiYnAiotn Fnytun.ifn 
L fili i^ivuiìiiv j uiiunaiu. 


Anjffìmette, 


la 


sen* 


td 


n 

u» 


r Ma /Miracolo uf miracoli. 


An:ij[agord^ 


Id 


setu 


td 


U» 1 


r w« /Off glorio] Oy CT terreno. 


dante. 


Id 


sen* 


td 


rx 
D* 


e Wìd pietTd che d fe tird i cuori 


Vgurgo, 


t. 
Id 


sen» 


tj 


r> 
U* 


f Wìd jeae ai tutti i contenti. 


Sohne, 


14 


sen» 


td 


U. 


c ttrt cnoro dngelico. 


Titaco, 


Id 


sen» 


ta 




c una coiond inuinciotley 


Bidnte, 


Id 


sen» 


td 




i una torre a dito unlore. 


Antigene, 


id 


seit* 


td 


D. 


è un the foro di miUe Felici'td.. 

» ^ i»§frf4i«%. f(tA^t»*4ft 


Socrate, 


/4 


sen» 


la 


D.< 


• tt/f4 r4^f/i4 indifciolubilr. 


Phtone 


/4 


sen» 


td 


D.< 


' uno ej^empio delle cofe diuìnt. 


Anftotile, 


/4 


sen* 


là 


D. 


èuitdyO' morte dell altre uite. 


rhcoi-hrafle. 


Id 


sen. 


td 


D.C 


un paradifo dì tutti ipen fieri. 



Dopo qiicfto richicrro alcunodfPhilofophi un'altro nchicda, (3^ 
addiniandsto della rcntcnz3,Ia Tua propiafcnrrnza nTponda,Ardo 
po la fcnicnza egli un'altro plulolopho chianii^chc fubito fiiniglia 



NONO» 



cernente non il fuo ; ma il nome di cjualch' alerò dr loro nTponda, . 
& poi alla dimanda della fcncenza come T altro fece faccia , Taletc 
prouocato Hyparco prouoclii,à addinia<idato della fcncenza la 
Donna è un rcfiigiodi tucti i beni rifponda , allhora Hyparco 
prouocato Parmcnidcjqucfto Empedocle prouochi,à addiman^ 
dato Parmenide della fcntenza,rifponda anch' egli,la Donna è vn 
fonte delle gratic, Empedocle intanto in prouocare Democrito Ile 
gua,«S:cgli Eraclito nfpolto,per Empedocle della fcntcza addmia 
dato,Dcmocxitodica,laDonnac vn giardino de gliamori.Cofi 
del Giuoco il filo s'atracclii,fempre interrogando, (Siligucndo iìn 
tanto, eh' egli non farà faiicuole , ò non apporrara alla pincc'^ 
iiole brigata, dopo molto auuolgcriì incrcfcimenio: La forma 
del giuocarcinfcgnata,ho,mai tempo mi pare alle fohtc qucftiO'x . 

ni de uenircr 

Come certe femplicette Donne hMuno tatbora più ftpputOjche molti com^ 

mtndati Pbdofophi* 
Come poterono Afpajid^a' Diotima effermafìrc di grandisflmi Shilot* 

fophi* 

Cerne Amor fla Mofopho, cr f^ccÌ4 folcnnisfìnU ?htlofophi^ 
che uuol dtre con le Donne phihfopbjre. 
Come in cjueihj Hit a i Pbilofopbt di morire imparino^ 
Perche il uolgo biafmà i Pbilofopbi* 
Se U uera plnlofapbia è ntW intenderlo nel operare, 
Qj^alifiano coloro che folto degni del nome di Phihfophi, 
Q^iiliino le Donntjcbe jipoffono dir matrici delia Sapi€nzd,c uercphim 
iofophanti* 

QK4rtfo,cr perche dourebbono amar tutte le Donne ipbilofopbi, CT ^ (jui* 
lunque altro anteporrli* 

Finito il Giuoco del Philofopho fapientisfimc Madonne, a quello 
de Poeti in cui fi fi di certi huomini rari del noftro fecolo,& d'ai 
cune Dòne fopra modo lodeuoIi,honorata mctionc, affidato dal 
k loro^tS: dalle uoArc diuine quaiitadi lietamente verro » 



LIBRO. 




GIVOCO DE POETI. LXXXIIII. 

N C H O R che io non vi vegga le bionde chio 
me intorniate di Lauri, d' Ellero , o di Mirti,Donne 
mie Angolari , 6c aniate,ò la bella. Se famofa vofira 
fronte,fuori di pregi diuini ornata,non dimeno so 
di quanto honore,<&: reuerenza degne fete,per la ra 
ra elloqucnza, «9^ per lo facondo ftile che i più lodati Poeti vi fa di 
gloria auuanzare ,Corina,fl(: Saphomalageuolmentefipotrebbo 
no con molte di voi paragonare ; Nafcc il volerò furrore in Poe-' 
fia da cofi larga. <S<: alta vcna,che i verfi,& le parole di mifteri foIS 
ni non mancando, tengono le menti de più faui interpreti in du^x 
bio , Se fpelTo le fanno nella intelligenza de fenfi errare. & fi vego^ 
no ne i nofiri tempi per la honorata mano di Donne fìngoIari,fac 
ci coficccelcnti Poemi, (Si:publicati,che molti de più celebrati fcrit 
tori hanno d' inuidiarle giufta cagione ; Sc quando io fofle molto 
più culto,&ornaio nello fcriuere che io non foi;o,a baftanza noa 
iaprei i fpirti Poetici che non pur altroue , ma nelle Donne della 
noftra Città dal Ciclo defcendono,& quanto fi dourebbe commc 
dare : Pur le prego che come facre mufe, a i miei ragionamenti fa^ 
uoreuoli,& grate, fi dimoftrinOjaccio che io pofla in loro degnai 
mente i prodigiofi effetti della fua Poefia eflaltando Iodare,benchc 
per fe ftesfì affai lodati fi veggano;^ fé alcune Done tra qucfie fac 
te immortali connumerarc non fi poffbno,per non effere elle rica 
che , Se abbondati di cofi cari doné,non e però eh* elle non poflì^x 
no in Poeti eggregi molti basfi ingegni foUeuare, conciofia che le 
Done in fe tengano qucfra fperial virtii, di far diuenire gli huomi 
ni Poeti, quando altro non poteficro^quindi io al cantar già verfi 
prima mi diedi , Sc quindi tentai con la fronde honorata d' Apol^ 
lo già cingermi le tempie, auenga che male mi fia poi fucceduto, 
pur quaro da voi in forte mi viene, voglio che fempre fia vofi^ro: 
Dirasfi forfè che il Giuoco de Poeti no ui fia diceuolc, nò pur efien 
do in ogni forte di Poefia voi ccccllcnrisfime; Ma vera cagione on 
de molti lodati Poeti diucngano,non ve ramente,ma ben che fiate 
in quello come neli' altre cofe di mcraujglia degne ; Sara dunque 

il prefencc 



V. 



nono; 



II? 



Il preferite Giuoco voftro,chiara origine de Poeti; & cofì di giuo^ 
car bifognando dolcemente gli altri ammacftrarete. 
Della Honcfta , Sc cortefe brigata , fcielco il piaceuole Prencipe del 
Giuoco,aIla rodi;fatdone,& aplaufo di tucci,a qualunque de pre^' 
fenti , & al giuocar dc(tinati>i nomi di qucfti dodeci Poeti, a quacx 
tro per fchiera,Gred,Latini,& Volgari,fi diano: In luogo nobiir, 
poitì due virtuofe Madonne,vna dal deftro , de V altra dal finiftro 
lato,che tengano un Giouane di pellegrino ingegno nel mezzo a 
federe, 6c date fìmilmentc atre altri queftc tre parti, che nelle 
poeiìe rendono i Poemi fopra modo honorari,«Sr gentili , inucn^^ 
tiDue^dirpoiìtione elloqutione/anza le quai farcbbefi nulla, come 
chiaro in Pratica, 5^ bene polì qui dietro vedere , air ordine s'at^ 
tenda* 

NOMI DE POETI. 



Io ti Corono, Et io Corono Hawero, Etto Pindaro, Et io Anachreote, 
C. dihduro OrphcOj Howero, Pindaro, Anacbreonte, 
C di Mirto Vergilio, Oratio il Vida, il Sanazarro, 
C* dìEUera Dante, il Pftrarcba, il Bembo V Arioito, 



Godi i tuoi utri honori. 
Donna ititra. 



Ecco il tuo uno pregio, 
Donnaflniftra, 



Sol per farti Poeta CioMne, 



ìnuentiotte. 



il Bihiena, 
V unico Aretino f 
il mlzay 
il Guidicione, 
Il fUminio, 
Giulio C^miUo, 
il Mauro, 
il Bernia, 
Il Valerio, 



Dijpofltione, 

il Tolomeo, 

V Alamanni, 
Moflgnor dalla eafa 
ilfefano, 

V Amafeo, 
il Boccbio, 
Tripbon Gabriele, 

V Aretino, 

il Cdfleluetrc, 



EUoqutiont, 

il T affo, 
il Caro, 
Il Sperone, 
il Curado, 
ilVarcbr, 
il Picolo bomini. 
Il Drrflno, 
il BentiuogUo, 
Il Gonzaga, 
M M 



LIBRO. 



DONNE FAMOSE. 



La lJÌ4rchefan4dipcfc4tr4 
1^ DucbeJJi Batifld, 
h4 S»Veronic4 Gìibara, 
hifibeUa Gonz^g^» 

L4 UmigcUik Tmlti4, 
Emilia Pfi, 
AngeU Nogàrola, 



Camilla Valente, 
CaJJandra fedele. 
Virginia Camberà, 
Paula Sesfta, 
ILaura Terrazina, 
Verginia Salut, 
Giulia Aragona, 
Bianca Collato, 
Lucia Bertma, 



D* CELATE. 

La Gratiofa, 
C AmMe, 

V Intendente, 
La Difcreta, 

V Ingegnofa, 
La hlanfueta, 

V Amorcuole, 



La qual cofa con molto auucdimcnto , 8c con non poca gentilezza 
accommodata,come ne gli altri Giuochi non è men nccefrario che 
conuencuole,attendcndo tutti cofì di Giuocarc poeticamente infe 
gni. Se dica: Voglio che con quelle tre corone per cotal occafionc 
appreflate di Lauro, di Mirto>d'£llera,c5 gccil maniera decto che 
io haur6,tuttt i poeti da me prima coronati,cofì dicendo tra loro (Ì 
€oronino;per me poHa adunque V immorul Corona deir Alloro 
intorno alle meriteuoli tempie d' Orpheo,vdito con quefto dire, 
Orphco io ti corono,dira,à io corono Homero, dc Homero di^.* 
'tz,6c io corono Pindaro , 8c Pindaro,& io Anachreonte,d: faceti 
do io il medefìmo co T altre due corone,querta di Venere, 6c quel 
la di BacchOjCon le parole, ò parlando io , ó parlando esfì , fem^^ 
pre s* accompagni da quefto in quello , il leggiadro effetto , 6c 
gratiofisfimo del coronare,da quelle iftelTe ghirlande coronari ,dc 
coronatici che finito Anachreonte gli tre Poeti della fua fchiera,tn 
cominciando da Pindaro nomini,& dica ricchi d' inuctione , di di 
fpofìcione di elloqutionejd: in quello iftante rifponda colui che il 
nomehaura d'inucnrione,difpofitione,(Si: quello della difpofitio 
ne,elloc^utione, r altro della elloqutione eflrerao inuentione, 
poi quindi da gli altri indifparte trattofi,Anachreonte con la iftcf 
fa Corona con la quale fu' egli coronato,il giouane tra le due Don 
ne per tale effetto ordinato,con cotai parole dicendo coronijfol p 
farti Poeta; fintanto il Sanazarro fatto il flmigliantealla deftra 
Donna con la Ghirlanda d'Apaorofo Mirto^ncl coronarla Icdica, 
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godi I tuoi veri honorijfli: prcfa indi occafione ti terzo poeta eflrc 
no de Viilgari,la iìniftra Donna con la Ghirlanda d' filiera inghir 
landi dicendo , ecco il tuo vero pregio , Il che fatto la terza fan^^ 
za porui indugio dira',io imitaro' il Tolomei,<& V altra dal man^^ 
co Iato , 8c io imitaro il Molza, alle quai Tingegnofo Giouane fe 
guendo,(S^ io imitato' Luigi Alamanni , d Giulio Camillo , fem^ 
pre due per lui da imitarli proponendofenejQin'nci la Donna de^ 
ftra pur continouando dira , imitato la Reina di Nauarra,<S^ la li 
niflra^imitarò la Marchefana di Pcfcara^^ io, feguira quel di mez^ 
zo imitare la Signora Veronica Gabcrz,Sc la Damigella Triultia, 
& coQ tre volte ai Mafchi,(Si: alle Femmine vicenda per vicenda 
ritornati,che dauarwi a gli occhi quafi per vn chiaro eflémpio fem 
pre tener deggiamo , Il primo de Poeti volgari delT ultimo ordi^ 
ne di quegli che al Giuoco dieder principio,da gli altri poeti auati 
zati,6 dalle Done dotte in Poefia,per ordine come nella foprafcrfc 
ca norma potere vedere principiando dirà vn'huomo,& vna 
Donna infìeme che in verfi foflfe ò lìa di gran valore , 6c ecccdajd^ 
cofi tutti i dodeci poeti dalle tre Corone d' vno, in vno, contino 
uando,& Tempre a gli tre coronati qualche huomo, Se Donna in-* 
fleme de defcritti da imitare proponendo , daranno con maraui^ 
^gliofa contentezza di tutti al Giuoco de poeti compimento: Il qua 
le per meglio tcflcre , 6c meglio al fuo principio rittaccare,Ie due 
Donne,& il Giouane delle tre Ghirlande coronati,trattifi di capo 
quei cari cerchi,(&r prefentatigli al degno prencipe'del Giuoco,gU 
apprefentarannoroccafioneanchoradi finirlo fpiacendo,dpiu 
volte dilettando di rincominciarlo : So' che molti degni fcrittori 
miei 3micisfimi,& huom^i veramente fignalati,non poco fi ma-» 
rauigliaranno che io habbia trappafiato il nome fuo honorato in 
filentio,& che io non gli habbia co gli altri dentro a qucfio ragio 
namento inchiufi ; Ma fe al vero haurano riguardo,conofcer5no, 
che vna grata multitudine d' infiniti lndiuiduf,non fi poteua da co 
fi poca Charta comprendere.^ che il padare nel fuperfluo,&: qua 
fi imposltbile,non c cofa da prudente CompofirorciLe Donne de 
gne di fomnrii lode,che con finti,& adombrati nomi all'altre diui 
ne congiunfi.aucnga che di Virtù,8c di meriti non le fiano pimto 
infcriori.p ur per qualche ragioncuole riCpcito non mi efiendo co 

MM il 
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ceffo di palefare 1 propi nomi loro, a' voler di qualche amko cui 
. ibn molco tenuco,pcr cofì fatti nomi di nominarle m'aggrada^' 
voi balli d' incendcre,che in cofì facto Giuoco , non haurci poiia 
perfona cclaca,ò palefcychc non fo iTe per nobiltà di fangue^pcr bel 
lezza del corpo,(S(: deiranimo,piu che meriteuole,ma taliiora i pre 
tiofijà defideratisfimi Thefori if nafcondono , & le dilicatezze> Sc 
vaghezze,fotto vn fottìi velame fi ricuoprono , 6c velano : Sara* 
quella rinuentione,& la poenca Norma del noftro amato Giuo^ 
. co de PoetiiHora a i dubbi da difputarfi vegnamo» 

Ferche meglio farebbe alle Donne il patire ogrù male, che inimicarci 
poeti* 

Cerne bobino acqui(iataque^a' autorità i poeti (CeJJere liberi in dire ciò 
che uogitono* 

Che uuol dire il prouerSìo di dotto Kedico^iflo Poeta* > 
Qu<^i^ fiano utiliyO" quando danno/i i Poeti, 
Perche le Donne dourebbono amare i Poeti fopra gli altri,ben cheme^ 
diocri. 

Come PafqmnOfCX t^drphorio d' infcnfìbil lAamOiflano diuenuti dotti 
Poeti. 

Lfi pena che fi conuerebbe aUe Donne che P fanno btffe de Poeti, che nonfla 
no come l' Arnoldo» 

Cohir (f alti mifleriy ej da loro poco inttfl cantino i Poeti,cT come i loro in* 
terpreti in^irino* 

le'i Poeti pojjono rendere piuiUufire la fortuna de ^andi, dicendo il VUi^ 
gno AleJ^andro giunto al fepolcro (t AchiU^er la boccha del Petrarché, 
ò fortunato che fl chiara tromba trouaitij^et che di te fi alto fcrijfe,c^ onde 
fono fi poco da loro pregiati» 

Ter qual cagione uogliono non men giouar che dilettare i Poetico" pff che p> 
no cofl radi in eccellcnT^a* 

Alfine venuto il Giuoco de Poeti a voftra gloria rìrrouato,^^ 
compoflojverro iànza altro al Giuoco della felicita , o' de beni* 
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GIVOCO DELLA FELICITA' O' DE 
BENI. LXXXV. 



E fin ad hora mi fono afiFadcato fommamcntcbucv 
ne,anzi ottime Donne, in dimoib-arc che voi fiate 
vn cumulo,vn Thcforo.à vn ridotto d' ogni bcn^ 
prcfa occafionc da tutte le particolari nature di \o^0 
iH^l^gjIs darui in qualche modo, vcggendomi hora giunto 
al Giuoco della Fclicirà,& de beni,come potrò dire che copiutam2 
te tutti non alberghino in uoi, dotate d'ogni eccellenza , d'ogni 
pcrfcitione,5f piene di tutte quelle diuine qualitadi , che fi pofl^ino 
non che tra noi riirouare, ma pur defiderare,ò col penfiero imagi^ 
nare: Felici ne i corpi,piu fela ne gli animi, 6c con tante prerogati* 
ue,<5^ diuine gratie,che il mio intelletto nella confiderarione di co* 
fi nobili foggetti,fi bbigottiffe, l' ingegno s'auuilifce , & pauenta, 
la lingua mutola diuiene,triema la mano , 6c il profuntuofo cala^x 
fiio,altro che cofe imperfette,fanza fenfo,o torte non fcriue;Sc dal 
la voftra infinita bontà aiuuto,quanto ho' fcrittOjfli: fono per feri 
uer di voi in buona parte,(S<: cordialmente per ifcritco nonacccr* 
tate,piu tofto al bu5 voIere,&: all' amoreuole defìdcro che in ogni 
cofa tengo di farui honore,che alla intendone di potere a i racnrì 
voftri imparte alcuna fodisfare,o' con fi fatte parojc, artificiofamc 
te non pur la voftra graiia,ma la immortalità acquiftarmi ; Sia vo-* 
ftro a^nque,poi che tanto vi fi confa', 6c quando al Re,5^ Signo 
re voftro cadera in animo di uolerlo eficrcitare,quefte regole of** 
feruate,diafele in ogni tempo,in ogni luogo,<S<: al cofpetto d'ogni 
perfona volonderi effetto, Primieramente però difpenfati di quc 
ftc tre fchiere delle perfettioni,^ de beni i nomi ad otto per fchie* 
ra,fotto i tre lor capi in ordinanza,come qui nella prarica manife* 
ftamenie vedrasfi,dei beni dell' animo,delcorpo,(&: della fortuna, 
fotto il primo capo loro della fcliciia';alquale come a fuo fine tut* 
ti gli altri tre fi refferrifcono, Arda lui fono inchiufi, con le cinque 
proprietà ,o' vero diffinidoni che al vero compimento della feli* 
ciu'fìconucngono« 



PROPr. 

BENI del Corpo, 

"Là fattiti, 
ha ^€Utxx4» 
Le Torzf* 
"LadeitrezZd, 
ha KobufìcxxAf 
Va Velocita, 



PROPI. 
BENI d€ir Animo, 

Ld uirtu co le fite parti. 
Va Gloria, 
VUonorCt 
V Ingegno, 
La memoria, 
ha dijpofltioe della mct(y 



V Attitudine al cobattere. La Difciplina, 
ha comoda uecchiezxA> Il con figlio. 



BENI delia Fortwtéi 

La Nobiltà, 

he Kicbezx^, 
eli Amici, 

IBeniin/perati, 
Le Dignità, 
Molti figliuoli buoHi, 
La Moglie pudica. 
La Proferita, 



Ditemi che cofa e U FELICITA' U felicità ù 

La fortuna feconda con la Virtù, 

Per fe {tejj'a la fu^icienxA deUa uita, 

LaVita giocondi! fima^O' ficura, ^ 

Molte Pojfesfioni, 

Leforzf del corpo con lafacitrice, 

ConferuatricCiO' Amplificatrice Virtù loro. 

Et cofi datogli* al commandamenco del maggiore cfFctto , egli pri^ 
mo dì giuocaieincominciado,riuolto alla Felicita dica,di(cmi uol 
che coìa è la Felicita C intanto il capo veramente de gli altri capi Fc 
licita ,vdendofì al dolce,&amicheuole traftullo inuitare,nTponda, 
la prima delle diffinitioni,cioe',ia Felicita' « la Fortuna fccòda co la 
Virtu;(Sf per non perder tempo,colui che nel partimento l'hehbc 
anch' egli rifponda, inuitando quei due capi de Beni,che fono dal 
la fua dcffinirione contennuti,con V ordine però che fi richiede di 
cendo,beni della Fortuna efterni. Beni della Virtù propi , a cui la 
Fortuna prima richiefh,potrà degli otto nomi de beni, delle 
perfettioni ch'ella fotto di fe tiene,nominarne vna,due,tre , quat- 
tro,«S^ quante gli farà in piacere di nominarcne,al che tutte in or^ 
dinerichiefte,una doppo raltra,perlo fuo propio nome rifponde 
ranno,à doue il capo de beni lafciaridi Nominare/rguira" quel-» 
lo idcflo bcne^in nominare un' altro, d più bcni^il che tìnico di ru 
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fpondcrc tutto V altro capo delle perfetdoni delPanimo, dalla mc^ 
dcfìma ofTeruanza dell' altro primo capo dimoflrata non fi parti^« 
ra 'y il che haiiendo con molta gratia fornito, ritornarà il Signore 
fu Taddimandare al principale de Capi,diremi che cofa e la felid<^ 
tZySc ella dirà la relicita,c per fe ftcfla la fufficienza dellaviraja qua 
le diffinitione per inchiuder folo 1 beni dell'animo , da colui a cui 
fu data,fi prouocarà il capo de beni dell' animo, (&: egli feguitando 
la nranicra di fopra infegnara,& tutta la fua compagnia in prouo 
carfi,d: rifponder finita,il Signore farà in dimandere alla felicita ri 
lornOjla quale fcrifponderadifFinitioncjOuc s' inchiudano i beni 
del corpo,per colui il lor capo prouocato feguirasfi , come de gli 
altri fi fece,& quando la diffinirione più capi contcneiTc , prima al 
primo,pofcia al fccondojdrvltimamentc al terzo fi dia ifpeditione, 
fin che cinque volte il Re eletto ritornato a richiederne la felicita, 
6c tutti i capi ifpediti j al Giuoco fine impongalo piacendo loro, 
più volte dal fine al prindpio fempre ieruando il medefimo teno 
re riforni,<S^ la fefts;(Si il diletto, quanto a grado farà prolunghi: 
Ne ui parrà ftrano intendenti Giouani^ó^ accorte Madóne ch'egli 
con certi altri tenga alquanto delio ofcuro,per che apprefiandoci 
noi al fine dell' opera , homai vi prefupongo come prouette , & 
«ficrcitatc ne gli difopra infegnati, 3c atte a molto maggiori acu 
cezze,<3: intclligcnze,che quefte non fono^pcrò voftro farà che fe 
te il vero nido di tutte le perfettioni,(Sf di tutti i beni . La maniera 
di gi uocare infegnata, penfando di fatui cofa grata, alle queftioni 
conueneuoli verro. 

Se Amore h4 neUe Donne il fonte di tutti i henipoflo. 

Qtt4i fìano i ueriyCT qu4i gli adombretti beni, 

Seufarf huomo felice bi fogna che ui concorrino tutti i beni* 

'Et come pojfa in Amore farflfclice* 

Come la cruieltaycr impietÀ>ne chiuda il fonte di tutti i beni* 

Come i mali ingannano fotto Jpetie di beni* 

Se da un me defimo principio nafchmo i maU,a' Hxni* 

Se Amore è cagione di male,ò dt bene. 

Com efu^g endo i mali^Ji ritrouino i beni* 
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Cme fono ntcfc^Uti i mli, CT / b^ni, CT per qud cagione fono qm giti piit 
maliichthKm» 

O'jd^ c cht non è coji gr^n m^Utche in ft non contenghi qu Iche b ene* 

11 Giiioco de Beni al fiio termine guidatola' quello de Mali di veni 
re m'aggrada, 

GIVOCO DELLA MISERIA O' DE 
MALI. LXXXVI. 



ON e dubbfo di mal* oprar digiune, «5^ d*ognl 
bene ricchisiìme Donne, che perneflim modo ti 
Giuoco de Mali vi fi Conuiene,quanto alerò quel 
lo de beni conucnendouifì; ma per che gli oppofici 
vicini a i fuoi oppofiti pofti,maggiormente riluco^ 
no,Sc de conrrarii c vna medefìma difcjplina,pcr rato ho fatto pé^ 
fiero di dedicarui anchora qucfto de Mah: Non perche fi creda che 
in voi d per natura , o' per habito , vn minimo mak, o punto di 
bruttezza fi annidi,ma perche in voi ripofarfì come in Tuo albergo 
ogni felicita , ogni virtù , ogni diletco,piu chiaramente fi comprf^ 
ósiSc perche nell* auuenirc non fia tanto ardito alcuno, che di cofa 
veruna biafmeuole,vitiofa,o' vkuperofa v* incolpi, lungi , lungi 
ftianofi le lingue prophane,da cofi pure,& facre cofe, 8c Tinuiola^ 
biJc,& limpido fonte delle voftrc bontà non turbino, auenga che 
kcelediali cofe non patifcano da gli oltraggi terreni , che le neb^^ 
bie, i nuuoli, Sc le piogge,poirono ben velare , ma non già inm'n 
ficamente ofcurare,o in parte alcuna la gratia,<S(: la bellezza del So 
le menomare: Per le menzogne mal fi nafconde il vero,d: indarno 
fi fcrrifck quello che g natura no pud lefione alcuna patire:Le D5 
ne fur femprebelIe,buone,gioueuoli,d'un godimento efiremo,cli 
fommo rirtoro,alIeuiamento nelle fatiche,confolatione negli af-'^ 
ni,nellc noie vn raro conrento,alIa vita vna folazzeuole compa^» 
gnia,nc i difturbi vn dolce diporto, ne gli infortuni ySc nelle mifc 
rie vna masfima vcntura,& gioconda felicita^ Non potrei co miU 
le lingue,(&: mille penne, a pieno raccontare© fcriuerela infinita 
fchicra de bcni,che nelle Donne fì truouano,(S^ per quanto fpaiio 

fiano 
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Mi. 



fiano dalla odiofa turba de mali dJlungatf,dr diftantf , ma conccny 
Undorai per bora di quanto ho in lor fauorc,a ragionc,<9^ con uc> 
riu'ragionato,moftraròIororordinc incominciato fcgufndo,il 
modo come nel Giuoco de maliCapprefcntandofì la commodica) 
debbano eflerciiarfi ; Pur che prima'quefti mali, di Corpo,d' Ani^ 
ino,6c di Fortuna,al d'intorno per Io reggente del Giuoco fi com 
partino^co tutti gli altri che fotto la Miferia vedrannofi in qutfì^ 
figura che qui dietro fìcguc ordimti,dc poi una cocal norma per 
giuocars'ofTcrui» 



Li mdtéiff 

La Bruttezza» 
U Langort, 

Ld DtboUzZdt 
LdGraucTXd, 
La StancbeTX^if 
La TarditHt 



MALI» 

DfW Anim» 

V Infamia, 

V ingegno offofcatOf 

V Oblianza, 

V Inetta mente, 

V ignoranTca, 



V Indico/la utichiczZd, V imprudenza. 



LA MISERIA* 



l^tlUlOYtwté. 

La Ignobiltà f , 
La ?outrtk^ 
Lelnimicitiff 
i mali in/}f erati, 
VindigmtOf 

Molti.cr cattila figliuoli 
La Dtsbonefta moglie^ 
V infortunio. 



V infortunio col vitto. La infufficienza della uita. 

La Vita ingioconda, cr pericolo fa. Molti mancamenti^c'imperfettioni 

Il Corpo languido, mancante di fucitrice,conferuat¥Ìce, 

Ef Augumentatrice Virtk, 

La MifcWa chiamata,rirpofto ch'ella haura' miferia,alcuna delle fut 
diffinitioni chiami, <5f quella ne chiàmi un'altra, 6c quell'altra 
vn'aIcra,Gn che all'ultima s'arriui,Ia quale potendo qualunque de 
tre capi nomi narc,n orni nera folamcnte qucllo,che gli verrà bene 
ond egli rifpondcdole alcuno de fubietti ma]i,fe il primo per auuf 
tura roflc,cgIi all' vno de tre capi propofh farà di nuouo ritorno 
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& fc foHTe vno de quelli del m;zzo,in tutti e capi quelli del mezza 
potrà prouocare,<51f da loro eflfere prouocato/cmpre però gli vld 
mi de mali in qual Ci uoglia capo tocchila prouocar la Miferia ri^^ 
tornando : Quefta fic la breue,à inuiolabilc legge da feriiarfi nel 
Giuoco de mali, pofsilioraalledubbiore dimande^necefraricncl 
j^ifcatco de pegni,Cpur che cofi u' aggradi fca ; venire* 

Ci^f mol dire il prouerbfo egli d ft tird i mali come Ctcia U mèi. 

Che uuol dire dtgh tjhmutitremi ma li* 

Se far fi posfino le Donne amiche per cagion de mali*. 

Come s'intende di mal Coruo mal ouo,dt mal principio ^al fine» 

Come s intenda ò Donneya un mal nodo,mala [cure* 

Verche Giotà il ricordarli de paffati malu < 

Onde è che fan7:A chiamargli fono prefenti i mali* 

Qual de mali non jìa male. 

Ver qual cagione tf una mala per fona fiano inutili i dorn*- 
Quanto fempre può thauer fatto habito nel male*. 

Il Giuoco de mali ternunato,adinfegnare di Giuocare con le Mu^ 
fc verremo*. 

GIVOCO DELLE MVSE* LXXXVIL 

EGGIADRISSIME Donne,anzi noftre àù 
MÌnc Mufe,che nelle Poefie,nellc Mufiche , 6c in qua 
lunquc altro nobile fì:udio,<S^ opra d' ingegno,in no 
ftro aiuto chiamiamo , come protetrici , Sc fautrici 
della noflra £ama,che gli animi d' alto à^idurre cofc 
eccelleniislìme,<Sc altisfìme infpirano , (S^dimille penfìeri clleuati 
accendono.Non fete voi quelle che tanti femofi, <S^ celebrati Poe> 
ti nel principio delle lor'opre inuocaronoc'5i à cui fi dedicanoCno 
fì può imaginare che differenti da voi fiano , efiendo quegli iftesfl 
gli cffccci , 6c confimili:^ fé pur cofediuine rono,& uoi diuinefe^ 
ce,fe polTono donar molto,&voi fempre nonpoco donate,c6 eflb 
loro in Aganippe in Hciicona,ÓC in Parnafo, beucte al Caflalio Fa 
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tt,8c fc inuifibili non foflVro,iI vo(bro,Sc il loro farebbe un mcde# 
fUncenVinpioi clic in turtic luoghi v'accompagnano, ne fanza 
voi faprcbbono muoucre vn paflojVOi qucfta noftra terrena vi-*- 
ta bearcjà effe quella cclcftialc adornano.fanza la voftra inrerces^ 
fione imposfibilc c ottenere cofa alcuna da loro, voi della loro , Sc 
die della voftra vnica Bellezza fi godono ; <S<: fetc da natura cofi 
zmkhe,3c cofi congiunte,che di fepararui farebbono rutti i penfie 
ritSc le proue uane; Godeteui adunque di ciò generofe Donne,dlc^ 
doppiamente felici,<5^ il Giuoco delle Mufe a vofi^ro honore ritro 
liato,per cotal maniera richiedendolo il luogo,lc perfone^S: il cc> 
po con gentilezza prouate. 
Del numero de più affabili,flf grati giuocatori/cielto in vece di Sf^ 
gnore,& per lo capo di tutti Apollo,commandandolo egli, quefU 
nomi delle noue Mule a noue Donne,(S^ quefH altri de Poeti famo 
fi antichi i noue Huomini dati i attendendo tutti cofi caramente 
di^iuocarc infegni. 

InfpirOf M'infpird» Infegno, KeJond, 

M. Cieli Calliope, Orphfo, iVer. Ueroìci U ConcertM, 

IJl, del Castellato Vrania, Mufeo, VAflrologÌ4y laVignita, 

M/l, a Saturno VoUmnia^ VindarOy laKethorica» U Memoria, 

diGiouc Terpflcort, Heflodo, leggi, tlnteUetto, 

M. dìMartCt Clio, Homero, tUiftoria, la Gloria, 

W. del Sole Melpomene, Tbamire, la Tragedia, il Tèperamcto, 

f^, di Venere Erato, Sapho, Ver^d' Amore, icaticr halli, 

M. di Mercurio, Zuterpe, Uno, VEgloga, Il diletto Hone^io, 

M. della Lun4 Talia, Virgilio, lacomedia, la giouanexx4» 

ApoUoconU tira di dieci corde, cr con Lo Vletro d* oro, 

D/o ddla Medicina, Dio deUa Pocfla, Dw ^el Saetare^ 
Vio del V uttcinio. Dio della Mujica, 

Innanzi a gli altri il predetto ApolIOjinfingendofld^hauere vnaliy 
ra di dicci corde c5 lo Plettro d* oro in mano,a cui faranno tutte le 
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muCcySi i Poeti dintorno corona,dica,pcr dar honorato pnnd^-' 
• pio al noflro Giuoco,io rocco la prima corda.al che tofto rifpon> 
da la prima Mufa,^ dicajMufa Colliope,io Orphco fnfpiro, a cui 
. rifponda il Pocra da lei inrpirafo,vS^ dica per oppofito, m'infpir» 
Calliope Mufa di turti i Cieli,<5<: ella fegucndo dica, i verG heroici 
infcgnoyóc a' queflo Orpheo,5f ne dona il coccnro. Merce d'Apol 
lo,al quale Apollo rifpòda^io fon Dio della Medicina,© della poc-» 
^ fia ò del Vaticinio,ÓC va feguendo;<S^ poi ritornando pxtr di nuo^ 
no a dire, io rocco la feconda,d la ccrza,ò la quarta , 6 qual fi vo^* 
glia delle corde/empre la Mufa feconda, terza, o' quarta,in prdine 
alla ordinanza delle corde rifponda,tenendo ella, (5^ il poeta infpi^ 
rato da Ui giuocando in ragionar la maniera di fopra infegn» 
ta;Tocchi liicorda Apollo, la Mufa di quello iftelTo numero 
ilfuo nome rifponda, (à: dica qual de Poeii infpira,il Poeta infpira 
io,per oppofico h Mufa a nominar ritorni,dica ella ciò cheinfe^^ 
gna,(S(: egli il dono,giungendoui merce d' Apollo, 5^ allhora dica 
Apollo io fon Dio della Poefia,ò della Mufica , ò di qual altro iuo- 
honoff , & pofcia,a' ritoccare un altra corda con le parole ordina 
tf,per la coniinouanza,àabbell)mento del Giuoco faccia riiornc^ 
Se s'accorzi^d: fiprolunghr, come vedrà forfì di mefticri:Hora alle 
queflioni vegnamo. 
J' egli è ucro che le Mufefidno Donrtr, €T come fìano buone Mufe le Donne*. 
Verche pongono i Podi hpoUo nel mezxfi ieUe lAufe, 
Qu^eOo che s* intenda per le porte ieUt Mufe apertele' ehmfe< 
Che fi dicano gli dormcti particolari eh' adopraciafcuna Mufa*- 
Quaifìano gU uccelli ieUe Mufe , CT come il prouerbio $* intenda^ 
Verche fi dedicano ad Apollo il CoruOyO'd Cigno^cT fenza barba fi dipinga,. 
Onde hauefie origine ti fonte delle Mufe , cT perche fo$e a lorfaero. 
Che cofa pano le Mufe , cT quali fe fono Dcejè neramente fanno tutte le 

fe > CT quale fia il loro albergo. 
Verche dice Homero che le Mufe cantano neteonmio de gli Detrai fuotto iet 

la Cetra ApoUo^ 
Cerche fi dice che le Mufe fono figliuole di Ciouc^ 

Kpedito il Diletteuole Giuoco ddic Mufè^a quello della Mufka , 
condefcendcrc to' aggrada*. 
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I O I O S E Donne, tiitra qucfta grandifilma 8c ani 
pia palla del mondo, non pur clTerc comporta di 
Mufica fi vede, ma particella in lei alcuna non fi tro^ 
ua , che d* harmonia non viua. Se fra fc ftefla,<5f con 
r altre parti gratiofamcnte non corilponda,inguif» 
di bc temperata &fuonora Cecra.chc col grauofo fuono T acuto<S^ 
il mezzano accordando, foauemcte per i* artifìciofa mano del Cy^ 
tarcdo rifuonaA gli orecchi d' intorno contenta: il Cielo,lc SieU 
le, gli Elcmenti,con ciò che qua giù per la ben'ordinata mefcolan'^ 
za risplende, di corrifpondenza, Sc mifura viue, & fe m difaotian« 
za cade , corròpefi d' muore : Ilche quato maniiicfto appara in voi 
Donne mie care impoflìbile farebbe a racconfarlo,cotale melodia 
fanno le belle membra a i dolci mouimenti delle voftre leggiadre 
anime corifpondcndo , la quale fe ben fofie come dourebbe o po^ 
tefie eficre incefa, mirabili amori ne le menti degli amatori concita 
rebbe,<& s^vdirebbonò la doue per altro ogni Orecchio è fordo» 
che bifogna direc'voi fete tutta Mufica diuinisfima dentro , óc fuox 
ri , con tanta proportionein voi fono tutte le parti congiunte 6c 
vnite; laflfo ftare i non conofcititi concenti,che da quelle voci An> 
geliche fpefTo deriuano , à fanno gli afcohanti per cagione della 
ineraujglia,(5<:de lo ftupore immobili, & attoniti riraanere^del che 
* non fi può aflcuna ragione humana addurre,fiandofi il Nafcimen^ 
co afcofo di cofi gratiofi dc fpiritali efiìtti : Indarno m'affaiicard 
quado io tentafic di direjche neirandare,neIlo f^are,nel conucrfarc 
-nel foaue fguardo,nel rider,neJragionare,neirAnimo,nelcorpo,nc 
gli atti,ne i fembianti,fete tutta mufica, 6c harmonia,da i più rozzi 
d: meno intendenti apertamente conofcendofi: Accettate adùquc 
il giuoco della Mufica amabili donne, alle voftre molte 3c rape 
barmonie per me ofiertOj&venendoui a' commodo datele non ui 
dipartendo daquefta forma che qui fotte io fon per diuifarui volo 
litri effetto^ 
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Difpfnfad dal Prcfldpc del giuoco alla folazf euolc brigata Ucoóo 
il folito i nomi qui fotto contcnnuti nella figura da difpcnÙLrfijCO» 
ft amichcuolracnte al giuocare principio fi dia. 
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Vd VioU 
ha Urd 
L4 Cettré 
VAlpd 
"La BJibtclm 



Con HrfrmofiM 
Con t\elodÌ4 
Con conctnto 
Con jimphonU 
Con dolcexXA 



\lUuto 
\l Monocordo 
il cUudcimbalo 
V Alpuordo 
llPftlttrio 



tfiCommuft Conrìpionanxd V Organa 

"La Storta Con conutnicnxA 1/ flauto 

ha Viftrd Con confuonanza II Tromhnt 

ha Tromba Col rimbombo ha Cornetta 

haSampogna Congrrfru hdPiué 



Suoni con le corde 

Amphiom 
OrpbfO 



Sourdno 
Tenore 

Arione 
Apollo 



Contr'alto 
hajfo 

VaUadt 
Uiercurio 



ConfòdidU 
Con tmperamenté 
Con coriJ^ondenxA 
Con cohganxA 
Con diletto 

Con artipcb 
Con unione 
Cd canto 
Con alto fttonù 
Con letUU 

Suoni col FUt0 

fan 

Uiarflé 



Colui che haura il nome di fuoni con le corde,o fuonf col fiato, Ac-» 
cenato dal Signore dando principio dirà, fuoni Amphione,fuoni 
• 11 Leuro, allhorala Viola ftormento anch'ella da corde frandofi di 
' rimpetto al Leuto nominato , che per alcun modo non ha da ri^^ 
fpondcr dirà.fuoni la VioIa,<5c feguendo il Leuto incerpofta la Tua 
Ecccllentia in mufica dira,reccellenza della Viola , fuoni con Har^ 
monia,& la Viola confcguentemcntc lafciata la fua dira/uoni eoa 
foauita'; ma fe alcuno lafciatigU ftormenti incominciaflfe daqual 
fi voglia delle Eccellenze, Tempre lo ftormento dell altra eccellen^ 
za rifp5derasfi,pur che vi fi giunga fuoni,il che efscquito, IVItimo 
di quei due ftormenti prouocati dica,ruoni il Sourano, & il Soura 
no dica,fuoni il Contr* alco , 6c in quello iftantc il Conir' alto, per 



MONO. ' * »44» 

fcguire il giuoco di nuouo dira , o fuoni col fiato,o^ fuoni con le 
* cordeA fc diccfle fuoni col fiato,egli dircbbe,fuoni Palladc, o fuo 
*ni Pan,o Mercurio,o Marfia , per eflfere eglino maftrt della Mufica 
oue s' adopra il fiato? (9^ feguendo fuoni la cornamufa,e]la tacendo 
fe ftclfa dica,fuoni V OrganOjà T Organo dica,fuoni con rifuon5^ 
za,acuilaCornamufa continuando dica/uoni con artificioiArper 
oppollto rccccUcnze prouocatc fi rifpondano hor Tuno, hor l'ai-» 
ero de due ftormcti,(S^ quefto, 8c quello a dire fuoni il Tenore, fuo 
ni il Bado ritorni;il quale per continuanza , a prouocare fuoni col 
fiatOjO fuoni con le cordc,un altra volta fi dia , 6c egli tenendo Io 
(lilcdifoprainfegnato come farà di bifogno , bora ftormenti da 
corde,& bora da fiato,«5^ bora rcccdlcnza dellVno, Se bora l'cccel 
lenza del altro,inuiti:(S«: tante volte i ragionamenti giuocoiì 5^ di^ 
letteuoli finiti rincomincino,fin che più volte più giri fatti,piacda ^ 
a tutti volendo homai venire alla difpenfa de pegni , nel giuocar 
guadagnati , alle folutioni de dubbi daproporfl di trapafiarr, 
che ferano uli» 

Se dal mormorio deW Acqueto dà Mirtttli CT datT incudini de Ciclopi Jìduef 

fe origine U Mu/icdycome par che Pitagora uolejfe , opurfepcr quanto U 

facre lettere affermano fu Tubai di lei inuentore. 
Perche fojfe dagli M à gU huomini la l\uflca donata^ 
Onde auuiene che la tAufica dilettagli orecchi di coloro che la intenàono^tt 

di coloro che non V intendono^ 
Sefanxa muftca dtfciolucrtbbefl f uniuerfo^c in uaHofl cercarebbe ogni bel 

!ezz<t humana. 

SelaMu/ìca rende ejfemminati gli Ammi,òlU in colorocht tefftrcitano 

di grande honore degna, \ 
Come intenda che Orpheo con là dolcezza del cantOyCT deUa Cettràyjifa 

€ejfe alle fiere, a- dUe (juerztftguire,me{iaj]e dal fuo corfo ifiumi,crglì 

infernali mo(irt placajfe* 
Se la uera lAuftca de gh animi eonfl^e nella temperanz4,ò neUa foftezx.4» 

è fe pur fono amendue gli habiti a produrla neceffari* 
Ter qual cagione fiano più nobili gli ftormenti da corde, che da fiato* 
Come i* intenda il prouerbio è gran maftro di mufica A more* 
Qi^l fla più iolctiò più dilttttuoU iUrmonia,quella che nafce daUe ucci del 
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Ir Donnc,o dt gU huominL 

6d cli« moiri prenderanno ammfrationf ,chc io no habbia prcfa dal 
fsuorito Giuoco della Mufìca occafìionc ccrd EcccUcnci Mufìci de 
rioHri tempi degni di molta lode di commendarcicomc Vcrdcloc 
f o, Arcliadclco,Francerco Melanefe^Alphonfo dalla violajulio ÓÉ 
Moden3,(3<: de noftri Vittorio , Nicolo Mantoano , il Ferabofco. 
Vinccnro Trombone, AlelTandro ; & don Michele , Se don Ra^^ 
phaelc poco dianzi morri, huomini tutti veramente nell'arte loro 
perfetti , de famofi,& tanti altri a quali per le virtù' loro mi fcnto 
lìon poco ubiigaro,!! che certo auuennuto non farebbe,fe la nacu^ 
ra iflefla del giuoco,non m'haneflx da do difuiando altrouevolco: 
Chi non fa che quefta età porta in ogni arte,in ogni fèudio huomi 
ni rariCma forfè più nelc Mufiche,A:che la noftra non men glorio^ 
fa che nobilisftma Citta fpctialmente, lafciato da parte Io fludio di 
tutte le fricnzc, ne le quali a neflfuna altra fi può dire inferiore , per 
elTer ella Taurina,fl^ da Venere come affermano gli Agronomi 
retra,producc huomini,& donne in lei per lo più dediti alla Mufi^ 
ca,gratiofisfimi,& belli , in cui rifplcnde ogni harmonia de corpi^ 
<klle vociyiScdc gli Animi: Più oltre in fauellare di quefto non trap 
pafTcro effcndo cofa nota,(ft a qualunque chiarisGma,Ma finito de 
la Mufica il giuoco a quello della Pittura, Donne mie in ogni par^ 
ce dolcisfime,(Si care,5' io no n v'offendo verro. 
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<;iVOCO DELLA PITTVRA LXXX IX. 

VTTE le cofe Naturali col difegno imitando U 
dipintura, 6c con varii,6i:cliuifati colori artificiofa^ 
mente dipingendo, viuaci «S: gratiofìsfime donne 
affai bene dimoftra quanto ella iìa degna di voi , 6c 

voi fiate degne di lei,pofcia che di tutte le cofe che 

a diplngono.affcrmano i più faui, 6c più intendenti pittori,che no 
iì può dal viuo ritirar cofa più varia, meglio ordinata, doue più 
s'imp^rijO pfu bclladivoi.il che quel grande A pelle chiaro ncfco 
. pcrfe,quando le marauigliofe bellezze di campafpe perfeir amenze 
^intefc^coxanto arfc di ki,Ia onde poi dal Magno AIcfl*andro di 

cedonia 
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ce^ onli che fcmprc fc ftcflTo vinre,mmt6 di' polTcdcrla irt dono,4{ * 
fii ben conucncuole che chi megho la conofcea,piu eh' altri aman^ 
dola.egli folo ancho la pofTedeflc; Come credete cheZcufi, Paratìa 
óc Procogene,deUc bellezze in dòne che tanto djpinfero,nel molto 
contemplarle s'infìammafleroc'querta (S^queUalcra parte col dotio 
^ bene aramaeflrato pendio diftingucdo>6(:colorando,(& feraptr 
più quede tutte hora dalla conucnienza, hora dalla dirpofìrione, 
calhora dalla gracia^quando dalla carnagioar,quando da\la figura 
del vezzofo corpo,& quando dalla vaghezza di tutto il volto 
dandolcicofa che avn tempo idelTo può apportare grandisfìmi or 
namenti alla pittura, (S:£3irn[i,olci ciechi amaaci digiuditiofì pircorJ: 
Baftiui che hoggi di fi veggpno per la degna mano di Ecccllentif 
lìmi pittori dairArteCno fo)d dalla affettione a dipinger mosfijcf^ 
fempi di donne in ritratti ftupendi^fit: diuini , de quali direfte,noii 
vi manca altro che lo fpirto,&la fauella,cofi il vero ralTomigliano; 
A fono in loro a chiufi occhi le donne ritratte conofciute: Il che 
quanto posfì ren der felici gì i^aman ti , coloro certamente 11 fanno 
che non potendo fempre dauanti a gli occhi tenere il viuo, quefte 
delle defideraxe cofe imagini amfcheuoli vi tengono,lanza fofpc 
to le rlmirano,5^ con eflb loro fpcifo fauellano,d: in loro trouano 
qualche alleuiamenco a gii amorofi fuoi martiri : vedere hora fc il 
giuoco della pittura vi fi può' ficuramenre dedicareCquando fanza 
voi ella farebbe impcrfettisfima,à fanza lumi , Se leggiadria: Go^ 
deteui adunque il per me donatoui CfiJi picciolo quanto efier fi vo 
glia) dono , <Sc per cofi fatta guifa d'ufarlo al bifogno,non vi fia d' 
incrcfcimento. 

Dati al dintorno quefti nomi àihmoCi pittori antichi. Se delle nox^ 
ftreetadi,non peraltro fol perche giuocando fi conofca tutta la 
perfettione della pittura, ÓC il modo d'acquiftarnc leccellenza^co^ 
me qui in figurai uede# ^ 

CHS RICHIEDE A V ECCELLENTE 
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rrìmo* S4pfrUfì>etie(kgU animati degli huominhcht fatto itdife 
gno pofiono cairn, dtl Leone, delPardoy del Cerno, 
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Stconio, Sdper te differenze per lo ftjjo, di i^ufchio, ài^cminit 

Terco* Sapere le dijferenzf per tetadi, del fanciullo , ^ 
Oli delGiouane, del Vecchio* ^ 

QJi4rto* SdpergUuffiti), di far un foldato attero, '< 

un Keligiofo humile^ un Contadino affaticantefl, 

più uiuaciti in un cauaUo indom minore in un canallo aue^xo aHH^ 
mito» gt^erra, ^ 

Quinto» Saper per infin 4 nervi, te Magrezze 

le Kozze7CX,c le quàtità , le qualiti delle cartài 

i Celeri le Mifìure, 

Vombre^ gliHaBiti, 

eli Ornamenti comuni alta Vitturay cr fculturét 

"Le Pieghe ne i luoghi uuoti della per/ona 

che porgano ornamentOycrfiano fanzAConfufìonfi 

IrÙ eui app arentt del corpo, 

VettOy Spalle, 

^nccu ^'ì^ Ginocchid, (^ì^ 

Sefio* Saperle pofltioni ifJlouimneti qua fl infiniti 

oue ft coprenda la mifurd (T ogni po/i tiene 
nelTattrar/ìi ò nel di^^ender/ì, 

-i» ' ' 

Settimo, Uauer giuditio di colocar* in un nicchio. 

Hora M afcbio bora femminà 

(•^ ^ horaGiouane hora Vecchio 

• hora Soldato bora religio fo ' 

horaVchito héralgnudo 
hor col deliro hora col flnijho piede au4nti 

hora in forma iT uno che uadi, hora d^no che fi ripofi, 
hora confiderata la hlatura deWanimalr, 
hora del luogo y horadcHauicinanzit, 
hoTtidclU lontanaiìZ4ì 
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PITTORI ECCELLENTI. 

Volignoto trotogeiu 



htonardo Vincio 
M. Primatitio 

Ceorgino du Kezzo 
Andrijno ddl Sarto 

UCojt4 



Titiano 
Il Pxrmeftiìfto 
Cmlio Romano 
Hcrcolc da Fftriré 
Don Giulio Miniatore 
Gieronimo da ìrerraré^ 
Guidon Bolognefc 



ii[icheìe Angelù 
il Mantegn4 . 
1/ Signor ì^ojp} 
Virino (•^ 
Ctccbo Saluiati 
Vaniti da Volterrà 
li Bagna CauaHo 

Bc il difpcnfar vltimato del giuoco Tarte , 8c il magift<rio s'infegni, 
dimandato da qualunque de fopra fcritti pittori qual fi vog lia pie 
tore, che cofa fi richiede a vn'eccellente Pittore,il richiedo dira, fa 
per le fpetie de gli animali,<S«: l'altro che gli vien dietro nrguira , ÓC 
degli hu omini che lotto il difegno poflfono cadere,^: il terzo fog« 
giungerà delLeone,dcl Pardo,deI Ceruo, <S<: degli altri; Il che dee 
co farà motto con 1 iftcffe parole del primo ad vn^altro Pittore,à 
egli vditofi richiedere nel fecondo ordine entrando rifpoderagli, 
faper le differente per lo fcffo,^: prefo quiui Taltro che a lui ficgLX 
dira,di Mafwhio,di Fcmina,6^di quinci faraalla richieda dVn altro 
dipintore ritorno,per la guifa de primi intcrogando, & egli parte 
del terzo ordine rispondendo , 6c lafciando a fegucnti non pur di 
terminarlo ma allVltimo di dimandare vn'altro pittore; & per ve 
nirc all'ordine quarto, vn' ifteffb modo in tutti gli altri terrasflfift 
che fi giunga de Sette ordini della pittura a faper necelTari in fl 
' ne,ordinatamente i capi in membri,per la continouanza de pitto^ 
ri,fempre diuifi,&: IVno dopo laltro^gli anicoletti rifpodi: YArd 
fìcio della figura,^ del giuoco fcoperto , le queftioni afcoltate.^ 

On^fofft prefio dgti atichi cateto, crhoggifi a cofì pocc flintd^a U pittura 
Ver qual cagione ApclU giudicaua poco inttndtnti quti pittori che non fa* 

pcuano Uuar U mani dalla tauola. 
Come ZcuP di molte particolari btll<ZXf»^nci , CT quindi /Jyarfe , potejfc 

OO ij 
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UHti perfcità^cT IcU foYmjtriHycht U naturali €ccedejje. 
Vcrche U pittura dppreffo de Kommi fufò cotanto ne i triomphiyvfe «L ?hi 

iojopbicra nobili aurtbbe bonore» 
SepuòdirfiU PttturadeUa t^Urmoraria più nobiUyiJprimèdo gli occhi neri 

crazurrico quei raggi amorofiyilcohr deCapelUJo JpUdor 4ll'Armi,un4 

o/cura notte ^a Tèpeìta di mare,Upi,Sa(tteMc'edi,OelOy Aurora , Ter 

raMonH,Selue,Prati,Giardini,¥iumiy Citta, cr altre co ft<otoratcafiai. 
Vcrche molti pittori ne gli anticbifecoU donarono l'opre loro,fanz4 a&etm 

farne premio ò pigmento ueruno. 
Ferche Altff^ndro di Macedonia il Magno, ad kpelle Epbefìo U donna anté 

tadonò.cr fe egli donandola ueramente l'amaua 
Onde auuenne che Demetrio non abbrufiiù.cr non diede U Battaglia a Rhom 

diyper non guastar la Tauola di Protbogene* 
In quante co/e gioui il difcgno* 

Se l'Amante pittore fintirebbe maggior piacere della bellezza àtUi cofa ama 
ta,cbeogn altro di coft fatto artificio priuù 

Il giuoco della pittura con qucfta penna dipi ntp, a quello della Co-i 
media vcgniamo, 

GIVOCO DELLA COMEDIA XC. 

E cofa tiene di quefti miei giuochi affabifi donneS 
nrngr«nza,a!rro non é che il Beilisfimo ritrouamen.» 
re della Comedia,che non- pur con ffdelra di parole 
Se di fcncenze lì vede fcritra per Ariftophane,PIau^ 
fOi&Tercdo, non de minori era comid anrichi;oue« 
ro da modem j,come dal Bibicna,dairAriorto , o dall' Arerino, ma 
fpelTo con tanta piaceuolezza^ magnificenza pofta ad rfFftto,che 
più bei fpcttacoli,© meglio atti a correggerla vita humana da vi^ 
trj corrotca,non fi potrebbono Ciò no dirò; vedere,ma pur dcfide-# 
yare,oue per Io più sìntroducono nobili matrone, grandi fignorc 
& ccctJfe Reine,al cofpetto di molt'altre virtuolè,& fingolari don 
ne,cheiiiattoapcrumente dimoftrano la Comcdia folò eflfer fatta 
per aggradire alle dònc , per darle honore,<Sc per far lor fapere,chc 
gran parcc de fcrittori dò che fcriuono , in lor lode fcriuono i noa • 
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ptT altro Col che per trouar luogo ndla fua cara grana, il che Ccm^^ 
pre de mici giuocht( no dcgni;fare incefì^i quah delk donne come 
fi dieuc bene ragionando,! n qualunque modo Tempre k ho nora^-^ 
tìO,Sc fanza finti, Sc fìmolati liabiti,con vna domeA^ichezza fami^^ 
gliare,(5^ anaoreuole, dano a giouani baldanza con cHo loro fanza 
foCpcno di di porcarlìyvS^ alquanto di riconforrarOjil dcHdiofo ocfo 
fuggcndo>*3^ Tingegno in cofc degne di cofi rari intellerci,con nuo 
ui modi,<5c: nouellamente ritrouati adoicigliando.-II che quanto vi 
debba effer caro, fanza che me ne facciate altra fede^affai per mcftef 
fo lo comprendo, & quindi fol volli il giuoco della Comcdia inti 
tolarufjil quale altro che dileiteuole non può non elTcruijfe le me^ 
defìme regole in eflfequirlo vfarete, chequi di fotco quanto più 
ageuolracie potrò i nomi incorno dari^ d' infcgnarui m apparcc^ 
chio* 



Tirtfld, ìndoubto Sard tauttenimento felice» 

lAasflmino Vecchio llmioThtfcroèfotterra» 

Hortcnfla l^atronà Hahhiate fanti cura aUacaft, 

Hoflilio dottane Mifcro4mechemiJlrug^O(tAmore* 

liotturna Ostetrici Lucina Waiuti 

Cantilia Hudrtce Io Cibò di quefio latte minto* 

Cri/pina Vecchia Se il fai morai di doglia Hortenfla. 

Valentino Soldato Se fo/fero ben cento che uengano, 

Cioiofo klbergatort V^c ogni cofa di buono 

Oronte l^igrominte 5euuole,cfe nonuuole* 

ingordo Seruo II mio cuore è tra le Pentole in cucìn4t 

Agiata Vantefcé Sempre mifcocia,CTmifcomoda co^ei 

Tarfla Meretrice Se non fono troppo nodi alla horfa 

hucignuolo Kagazzo HorcorrOyhor trotto yhoruo di paffo 

lincio Corriero Buona l>iot4eUayb.n. (bordigalloppo 

Seruilìo Ruffiano Spafma del fatto uoflro» 

Stramba ParajJUo Voifete bello, genero fo, CT magnifìeop 

Vntibto Cuoco Tre coppie di Starne, due Fagiani 

fexxodiVitteUà» 



Fatta la gracjofa corona quad per far gluocando come f! puo*vn 
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picciolrictratto della Comcdta, Ritrouamcto nel vero piaccuolft 
fimo,5i lodcuole A i nomi de Comcdianti intorno dati, co i detti 
conucncuoli a ciafcunOjentri il padrone dcUa imaginaca. Se verisll 
filile ma però magnifica fena,prima per tutti gli Iftì ioni,<S^ rpetu-* 
tori vn lieto aplaufo dato,chiamandone alcuno allordinato trax> 
ftullo,& fe dicendo Vecchio , il Vecchio i nuicaflc Thircfia che gli 
.foprafta,Masfiminodircbbe,&Wasfimino Vecchio per Io detto 
rifpofto,ii mio Theforo e fottcrra ; Allhora Tirefia nominata la 
Matrona, ella Vecchio direbbe,^: egU Horccnfia,(S<: ella di nuouo 
habbiate fanti cura alla cafa,<S(: quindi interpola la Matrona, il 
Vecchio a chiamar il Giouane difcendendo,direbbc egli Matro^^ 
m , 6c ella Hoftilio , 6i egli di nuouo, mifero a me eh' io mi 
ftruggo d'amore;il fimile tutti gli altri fin alla Bne fegin'rebbx^ 
ono, chiamando, interponendo, <S^ nfpondcndofi, come negU 
eflfcmpi dimoftrati hauctc comprefotll che fornito vna dan^^ 
Z2 gagliarda da due delle più gaie. Se più leggiadramente moucn^ 
tcfi giouani mcnata,al fopra fcritto giuoco variandolo fi faccia ri^ 
torno,fin chcTirefia fanza afpettar d'cflVr nominato dicaiSara l'au< 
fiimento felice,<& Masfimino il mio Theforo e fottcra, & Mortene 
fiajhabbiate fanti cura alla cafa,& Hoftilio mifero àme ch'io mi 
ftruggo d'Amore,à Notturna,Lucina v'aiuti,(S: CantiIia,io Hio' 
di quefto latte nudrito,& coli IVno all'altro dietro fin air( ftrcmc? 
6c da Leuti,Viole,o d'altri ftormenti alcune canzonette fu onatr, a 
vn'altra forma di giuoco foauemen te fi ritorni , <S<: dica Thircfia, 
Masfimino Vccchio,<&: il Vecchio,Hprtcnfia Matrona,(5<: ella Ho 
ftilio Giouane, & egli Notturna Oftemce, Se quella. Cantili.! 
Nudrice,&: coftei,Chrifpina Vecchia,A: Chrifpina,Valct!no Sol 
dato,iS(: va feguendo:! quai forniti il primo lafdaco il fecòdo, qua 
. fi per far il quarto atto della Comedia,fi ponga a lato al terzo a fc^ 
dere,A: il terzo a lato al quinto,<S^ il quinto a laro al fettimo,(Si co^ 
fi fin in capo alla piaccuole fchiera,<S(r a giuocar ritornati, Nndo^« 
^lino chiami il Cuoco,& il Cuoco rifpor^da il detto delflndouino 
di lindouino il detto del Cuoco,cofì Masfiminp chiami le Stram 
ba,il qual il detto di chi lo chiama rifpoda,nfpondendo egli quel-» 
lo di coftuijcofi la Matrona chiami il IvufRano,^ tra loro cangino 
f i dctci^Hoftilio Lincio diiamato facciano iltncdefimo de i loro. 
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larchc i caneiamentiAil variare de nomi finito .H giuoco con vna 
di Quelle inrricate danze fpagnole,che s vfano in corce,con quegli 
aaeiramenti,rauolgiiiienti,tenir di mano,& «retcure che voi fa 
pefe/i chiudai3i per voftro concento al queftionare fi vcnghi , ^ 
fìnifcalw 

CìUindo U Comedit <iC(jmffor dignitdyO U pcrfetih 

^fenoli più diUncuolcJpcucolo che posflucdcrfl, quando P^^^ con li 

tonutneUolimagnifìceme tr - rrr ^ 

c che boggi di le belle Comediefono trapp^lfate in difuftnz^-. 
perche furono in tanto honore al tempo de Romani le Comedic, 
Ver qud cagione fl trouajfero gli intermedi loro. 
Se fono dannofe ò utili aUa Ulta bimana. ^irr.w^n. 
In quello che fUnodijferenti le Comedie, a U Tragedie , CT eh Tu di qufjte 

di 0ueUe muentore. 
Che uoUe dir il ?etrarcba quando difft.Comtdia da coturni, CT noti da foce 

'^ne le ccfe che fi ricereaito in far una mirabile Comedia. 
Cheli reciti quedo dijiico da me conpoito^per ftruar V ordini degli altTt lu 
*n,cr in Uude del hlagnifico Gutoco della Comedu. 

-Dolce mordendo yhonorOyOrno.O' diletto. 
Grato coftumc anticbo^hora negletto, 

n Nono Libro trartato,al Decimo Gloriofisfime, 8c IncomparabiU 
Donne , a cui fono d'ogni gran lode debitore . 6c a quali ogni re. 

; ^uerenza,^: honore per ragion di lealtà A' di virru fi d,eue,accom. 
pannato da i voftri honefti defideri , & dalla voftra lentia come 
huom die daprcflfo il porto A il ^""0 "pofo vede, giubilando ver 
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LIBRO DECFMO DE GIVOCHI LIBHRALr^ 
ET D'INGEGNO, Df M. INNOCENTiO 
R I N G H I E R 1» 




GIVOCO DELLE JIBILLE» 

X C I. 

t 

RVDENTISSIME Donnf.(S: di' c5 
certi altisfimi ripiene , a colmar la mifura d€> 
voftrihonori,a fcoprire i molti miracoli del 
la gran forte voftra,ahro no ci mancaua^chf 
il giuoco delle Tempre memorande, 6c im-*/ 
mortali Sibille, le quai in tutto dalle menii^ 
hiimanc quefto finiftro penfiero fgombras* 
fcno, & manifefto taceflTero, a chi altrimenti 
crede,che non e cofì picciola donna che non fia d'ogni gran lode 
degna,qualunque virtù non meno in Ioro,chc in qual fi veglia di 
noi, ritrouandofi , & talhora con fiipremi modi i chi crcdcrebbei* 
che le donne le quai par che folo al generar foflTero daJla Natura 
prodotte^ a molti cfTcrcitij fàmigliari,d: vili, (come certi voglio ' 
no)che elle di cofi alte dottrine, S: fegreti , & (ieri niifteri confapc 
uoli fofrcroC5<:poteircro all' Imperio di Roma dar nuoui modi di 
reggcrfiA nuouc IcggiCcXr tutta la gentilità al vero cu'to.c*^: alla in 
fallibile religione iniiitare.'Quai più nobili inftrumenii,dcfider3fc 
ói qucfti.^quai vafi più mondi, più pretiofi,A: più carie* Hora vcra^ 
mente m^auufggo, cheindarnoin tante charte i voftri infiniti 
mmi di fpicgarc mi propoftjcfTcndo vn pelIago,(S*:vn abbifTojdj 
non f rouarui mai fine,&' di Tua natura incomprenfìbile,d: immcn 
fo ; Nel fìcuro porto della voflra felicita godetoui adunque, delle 
tante vofìre bellezze , Sc honoranze faflofc , la maligna Inuidia de 
fuoi medefmi veleni fcoppiando ; 3c in tanto col gran numero de 
giuochi andati. quefto anchora honorarisfimo , 6c riccho delle vo 
ftrr glorie v'aggiungrte,dc!la oflcruanza che io vi porto , 6c della 
mia intera fede ccrrisfìmeiLa cui forma voIonricri,(S: come vfarlo 
douttc,rera'aicoltatc vi dipingerò. 



II Signore 
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II Signore prepofto,i nobiliGiuocatori accommo Jati in due Cchit 
rc,a dicci per fcliiera,Ic donne pofte dal dcftro , &gli huomini dal 
manco lato,a qucfti i numeri dia^d: a quelle i numerici nomi,dcI^^ 
le 5ybiile,<S^ i luoghi loro» 

1* SihiUx ?erjlcd, u Chemiprtiict't ViprfJìce fomma glorU 

ju Sibilla Libica, a» Che mi predicft Vi predice pace terrena, 

f. Sibilla Delphica, s* Qììe mi predice f Vi predice buon a fortuna* 

4* SibiUa Cumea, Che mi predice f Vi predice uirtù perpetui. 

f. Sibilla Eritrea t 5. Che mi predice*: Vi predice Sourani honoris 

é. Sibill4 Camma 6, Che mi predice t Vi predice humanafjpieza 

7. Sibilla Samia, y.Chemipredice'f Vi predice caflo amore* 

8. SibiUa Ele/pontica, Che mi predicef Vi predice beni tn/}y erati* 
9» Sibilla Frigia 9. Che mi predice f Vi predice ottimi figliuoUy 
to» Sibilla Tiburtina, toXbe miprciiceT Vi predice grmd impero* 

Et cofi tutti al gtuocar difpofli,dica loro;Qiiando alcuno ^c^ì huo 
mini dicelTc pogniamo,SibiIIa Perfica, la Sibilla nominata, vn'al^ 
tra delle Sibille nomini,a cui fh'a poi di far motto ad uno de nume 
ri,a gli huomini daci,<5^ Thuomo che haura il predetto numcro.rix 
tornando a chiamar Sibilla Libica , ò Sibilla Dclphica , 6 Cumea, 
quefta vn'altra Sibilla chiamarebbe,(S<: la Sibilla vn alerò numero, 
éc cofi nulla fi predirebbe,m3 fé il numero diceflTc fanza giungerui 
il luogo , prima Sibilla , efla allliora gli rifpondcrebbe il proprio 
nomcjcioe Sibilla Perfica,^ colui dal numero pur che la prouocd 
direbbe , che mi predice , 6c ella rifponderebbe fomma gloria , dc 
quindi vn altro numero de gli huomini chiamato, eflb direbbe Si 
billa,con elio il luogo,o il numero , 6c it chiamafle la Sibilla , dc il 
Iuogo,ella fanza altro predire ne inuitarebbt vn'altra, Sc quella in 
uitarcbbe il numero,ma fe per lo fuo numero col nome general di 
Sibilla folTe inuifata,rifporto il propio nome, 8c il Iuogo,dircbbe 
egli che mi predice , 6c ella feguirebbe in predirgli il fuo bene , 
poi a vn'altro numero darebbe occafione di giuocare,& egli avn' 
altra Sibilla, & cofi continuariasH;!! modo di giuocare in/egnato, 
alle queflioni vfate condefccndo» 

PP 



Verde U Sihitla Cumed ^rufcùti nel colletto di Tdrquinio prifco fri Uhri, 

gli addtmandò il mede/imo prezzo de i trecche de i noue fatto hiuea» 
Verche tutti iuerji delTaltre Sibille erano manifchi^cT quegli foli della SiM 

la Cumea erano tenuti da Komani celati, fl che a qumdta buominifoli era 

conceffo di uedergli» 
Qualfìi quella Sibilla che nel paffaggio\de Greci diffe Troia douer eff 'ere ari» 

/i,cr clye Homero nel fcriuer molte cofe farebbe mendace. 
Se la Statua che fl traffe del fiume kniene col libro in mano , tra utramentt 

timagine della Sibilla Tiburtina* 
Perche erano in tanto honore hauuti da Komani dottisflmi i Libri Sibillini* 
Se le diece SybiQe fole ripiene di Jpirito profetico CT diurne, apportarono 

più di lode al ffff'o muliebre yche non hanno fatto fin ad bora molti de piiè 

prudenti fcrittori al noflro. 
Se a torto fl riprende il feffo delle donne, Guerriere,?oeteJJe,Reine,Sacerda 

teffe,SibiUe,per tutte tetadi hauendolo ornato, cr hoggipiu che mai odor** 

nandolo» 

Che uuol dire come dicono in prouerbio te donne, fauie Sibille 

Come poffono non cff'cr dignisflme le donne fcfur fegretarie , CT trombe flc 

miflcri diuini. 
Se dir fi dieue chefoflero donne, o die,le Sibille» 

m 

Finito il Giuoco delle fcmpre honorandc Sibille,a quello delle Vlt 
toric d'Hcrcolc verremo. 

GIVOCO DELLE VITTORIE D* HER^ 
COLE XCII* 



I T T P R I O S E done, & di forza inuincibili,chi 
fi porrsi mai con elTo il vigore della gran virtù vo-* 
ftra pareggiarcCfc Tinuitco Hercole domatore de 
Moftri , che tutta la grandezza del Mondo vinfe, 

6c che folo era la foma de gli huomini valorofi, fu* 

dalla infumabile poiTanza della Bellezza d'Omphale, ài diDianira 
pure donne vinto: come a voi non può far rcììilenza b gloria del 
laforcczza,coiì tutti gli elkuaci pcniÌ€ri/ono dalla grandezza inco 
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parafile del voftro animo auanzadjrHcrcolefcmprc della vodrtl 
ioncfta vinCc,8c non fu da gli horrcndi Moftri vinto giamai,ò da 
gli atìfccri della incScinenza fupcrato. Quinci ogni fmiiiirato appc 
tito,<S^ defidcrio ingordo s'afib-cna,(5^ quinci ogni cmptuofo ardix 
re abbattuto rcfta,fc con temperanza, 6c con modo alle voftre ho 
nefte voglie non s'accommoda,ma j egli c vero che del Tuo vinci^ 
core fpeflb fi glorij il vitto,m'imagino che ogni vnovorebbe elTcr 
da cofi belle vincitrici vinto, <5^ per le mani di cofi fatte Semidcc re 
ftarfi pregionero per fempre,ne per altro le Vittorie di Hercole in 
giuoco a dedicarle mi fon poftojfol che per ridurre in memoria a 
qualunque come fpciTo ellf vincendo fe ftcflc con le fue molte per 
fettioni infieme accolte,vincano gli altri anchora/cmpre rcfrando 
de vittoriofe,<S(: inuitte,nel quale di eflercicarfi richiefte contenran 
dofi,lo porranno come io qui di fotto m'ingcgnaro' di farlo chia> 
ro.piaceuolmente ad effetto porre. 
Al volere del Signor prepofto alle vittorie d'Hcrcole , fatta tutta la 
cortefe,& nobile brigata come al luogo conuerasfi accommodare 
lì vadino a quefto,(&: a quell'altro particolarmente le co(kui vitro^ 
rie asfignando,le richiefte, dc le rifpofte tacciute,che nella prcfcntc 
figura di rimpctto a loro vcdrannofi» 

IBdmhino he T^ragoni flr<tnff4ò Chi %U mandòf Giunone^ 
il Leone Nemeo uccife, Cbi lo nuirì': La Luna» 

ìJtìydraLernea con noue capi alfo D/ cui fù figliuom Vi Tiphone* 

te Lcrneo troncò* U'f 
ìlCinghiaro Erimcho atterrò, Doue'f JnVhrigia» 
\nCeruo con le corna d'oro nel co fy Viuo,ò Mortof Viuo» 

petto del Re AriHeo Portò, 

Gli VcceUi Stimpbalidi neW \foU di Come combattte \n guifa di dardi 
marte Hccife. uanol auctauano le péne 

"Le Nlandre del Re Auge in un di Con che aiuto f Con quel di Gioue* 
uuotò* 

tlTaurodiPaPphedaWlfoladiCrt Perche di Pafi^ Perche con le II ' 
ta t n Micene feco arrechò* phef giacque, 

Vyiomedin Traccia co ^,cauaUi e^di l nomi de caual Podario,Lapo,'^4m 
^trnt bimana uineano 4 morte codujjic Ih to,Dino, 

PP ij 
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Antiopa fud pregìoner4 i Thefso donò, Perchef Ptr V micitU ìor» 
Gfrtonc col telo 4 morte menò. Di cui era figliof Di Crtfonoro» 
il Dracone,che iPomi d'oro deWHeJpe Che fece de Po Al Re Euriiieo ne 

ridi guardutkt,al monte Atlantico mi't fece dono, 

per la fua mano morto Ufciò, 

Dallo Inferno il Trifauce cerheroadduffe, Kel cojpetto dicuif Del Rf, 
Atteo figliuolo deUa Terra in Libia Per qual cagionef Perche quanti fom 



foffocò, 
Bufciride Sacerdote ucife. 



Cygno figliuol di Marte uccidendo 
mnje. 



ceano con lui alla lotta ucci Ica» 
ha cagionef Perche eglifacea di 
fuoi albergatori facrificio. 
Et Marte che fecefEra alle conte fe con 
lui, je Gioue co fulmini non gli hauef 
fe diuijì, 

VAquilachediuorauailcordiPros Da qual luogo'f Dal monte caucafo 
methco percoffc, e Promethco sferrò 

Laomedonte a morte condujfe PercheC Perche la figlia ad 

ìfìone non refe . 

Uco figliuolo di l^ettuno c^infe, Mojfo da chef Perche egli la mo*m 

gite, e i figli uccider uolca* 
Al Fiume Achetoo che in uariefors Ef che ne fece': Alle Nimphe He/pe 



me cangiauafì il Corno tolfe, 

A Keleo co i figli fece prouar la 
morti, 

huritto,a' Nfjf/ò Centauri di ulta 
tralfe. 



f0 



ridi lo donòje quai di pomi Cempi 
ronOiO" cornucopia chtamaronlo , 
ìnuitato da che C Dalia offefa fatta^ 

gli. 

Con qual ragion Perche funo per co 
^ forte dianira le ad 

dimandaua.o' V altro di molarla fc 
taua* 



Alche irpcditione,data airimpen'o & conia ndamento del Signorr, 
d 'alcuna di loro alcuna delle Vittorie compagne per cofì fario 
modo fi sfidi, M. falciò Madonna corale, dj te vna delle Vir-» 
toricd'Hercole,ji!laqual cofa fanza perdcrui rcmpo la Vittoria 
ch'ella fi prefe,ri(ponderamcctiamo,B3mbino due Serpenti firan 
golò,allhcra colui che fegh trouarà dal finiftrolaco, la richicfta 
die a cofi facu Vittoria fi conuiene fegucndOjin ver di qualch' al^ 
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tro de giuocatori riuolco diri , chi gli mando , 8c il dimmandaco 
per nò partirli dalla tìguradimoftrara dira. Giunone, 6c dando 
cgli,a vn altra delle Vittorie di rifpondcre occafione, rifpofto, 
il lìniftro ogn' altro richieda,il quale per obligo nTpondera per la 
qui defcritra Figura conucncuole à cotale Vittoria, Sc doucndoii 
per dar continouanza al Giuoco vn'altra delie Vittorie chiamare, 
no più colui che rifpofe ma il finiftro che richieflc chiamij<S^ la rer^ 
za fìata finita di darli la rifporta,nc il richiedente , ne i! richieduto, 
mala V^ittoriavltimacamente chiamata dica, à qualch' altra delle 
Vittorie prei1ette,Madonna tale,d M. tale,dite alcuna delle Vitto^ 
rie d'Hercolc,^ cofi girasfi rittachando,«S^ feguendo fin 'alla fine il 
Giuoco ;ll quale per le fauole eh egli in fé chiude, d: perla tcftura, 
potrebbe hauere alquanto del diiiicile , ma ad ingegni ifperimen^ 
titìydc deftijCome i vo(lri,non faprei giuochi fanciukfchi accom^^ 
niodare,primieramence per non far à cofi degni Intelletti ingiuria, 
ÓC poi perche potrebbono le cofe facili in difprczzo , 6c quafi ii) 
poca riputaiione addurgli. 
Hora alle queftioni da proporfi vengali* 

S"€gU è più facili combattendo uincer le fere , che i naturali affettilo' 
lori» 

Qual fla maggiore Vittoria il uincergUinimiciyitùtij^ò fe ftejìo* 
Vi tutte le fatiche ctHercole qualfoffe la maggiore* 
Come s'intenda il prouerbio ne Hercole contra due. 
Quello che uoglu inferire il prouerbio Hercole, CT la fimia, 
'Et que/l'altro aCe colonne d'Hercole. 

Che uuol dire il prouerbio i Coturni (CHercole a un fanciullo,C' fe io il con* 

trarlo in questo Libro ho fatto* 
Come posfi uerifìcarfi quejìo proucrbio,uincere,ceJfere uinto, 
Qijd/ fia Vuffitio de Vincitori» 

Verche in Medaglie^o' in Pietre, faceuano gli antichi Vimagine deUa Vitto 
ria^con Vali appoggiata a una colonna , che con la dejlra una corona por** 
%t^>V con la lini(tra un ramufcello di Palma portaua» 



LIBRO. 



Il Giuoco dfllc Vittorie d'Hcrcolc incelo , hora confeguentcmenft 
quello de MoHiri incendete. 



GIVOCO DE UlOSTKl XCIIt. 



HI non direbbe Monrtruofcj&r rarisfìme donne, 
che il Giuoco de Moftri foflc affatto all'ordine delle 
voftrc perfctfioni contrarjoC(5(: che egli non potefllc 
per modo alcuno conueniruid e* confiderato il con^ 
corde tenore che la natura informarui tiene,il bel co 
tefto delle parti,rvguaglianza,<S<: il termine che d eccefTo, d manca 
mento non patifce. Se veggendo colei che a fami intefe ,foIo 
al neceflario intenta, <&: non otiofa dvana,che come non opro mai 
cofa alcuna indarno,o'uero a cafojregulata da vna inteUigenza eh' 
errar non puote, cofi a voi non pofe in guifa di Poliphemo,d'An 
teo,d degli altri Ciclopi,vn occhio folo nel mezzo della fronte,nc 
vi fece per tutto il corpo d'occhi confperfe,come il vigilateArgo, 
ma fotto gli amorofi Cigli,in eguale proportioneA diftanza, due 
Stelle per occhi vi diede,accio che Taltre diuinc cofe fatte da lei,po 
cefte contemplare,i voftri pasfì fanza pericolo di voi fteflc, al fuo 
intento indirizzare,iCuori,(S<: l'Anime per vie non conofciute ar^ 
dentemente ad amarui tirare: Il medcfimo dell'altre voftrc natura- 
li parti, 3c delle loro particelle fece, a cui nulla di perfetto, all' vfo 
lor propio 6c al fine defignato manca, ne fi dieue altrimenti afferà 
fnare,anzi veramente in oppofito ad ogni Moftro terreno ficte co 
/e compite, de belle , cui non fi può con ragione ne aggiungerc,né 
fcemare fanza comettere inconuenienti grandisfimi^ma bene di ta 
tz dc tale bellezza alcune di voi adornò, di cofi angeliche in telligc 
ze,di doti,<S<:doni cofi rari,che per cofe mirabili,per gradi eccesfì d' 
ogni bene,per nuoui Moftri,per infoliti modi,<&: quafi fopra natu 
rali creati v ammiro,non già come Moftri ch'eccedano,ò manchi, 
ÓC imperfetti, contro il primo intendimento di lei che far cofe in^ 
dere,ó^ non mancanti dcfìdera;ma come cofe che ogni cfpcttatio-- 
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fic ogni penderò auanzano,^ fono al mondo per la fua eccellente 

raricacansnme,agli alm andati volentieri aggiungete queflo 
nuouo Giuoco de Modri adunquc,facendo egli manifedo quan^ 
to in donna posfi di diuiniia cadere; fò che vi faràgratiblìmo, per 
quefto modo vfatelo al bifogno^pria i Moitri in£raicricd fecondo 
il Confucio incorno dati^ 

M05TRL 



Centauri^ 

Arghh 
Ztiopiy 

Ciclopc 

ChtmerCt 

Cerberi^ 

hriarei. 



TAuriyCT HuominL 
Con miU'occhi, 
Con (jtuttro occhia 
Vn occhio tnfronte^ 
SerpiyCaprCiLconit 
Con tre capi, • 
Con fette capi. 
Con cento Br4ccUi, 



Umopbrodlth Mafcbt^CT^ Femmine 



Pfg^fii, CauaUi Alati, 
Arpie, DozeUe^CT Augelli, 
Tritoni, Muomini, CT Pe/ci» 
Tate, Donzele, cT Serpi, 
^ypogrifi Grifi, cT CauaUi» 
Vigmei, Nani huomaciuoli. 
Giganti, Huomini Ecce s fluì, 
Cenocefalì Con capi di Cane 
Satiri, ììuomini, c Capre, 
Vannotbi, Huomini coperti dd 



(glt orecchi. 

Et tutto il Giuoco in punto meflfOjil Re,d la Reina de fimulati Mo' 
ftri dica, amabili giuocatori posfì diuerfamente il Giuoco de Mo^ 
ftri vfarCjS'alcun di loro principialfe dal Mifchiamento de Ccntaux 
ri,chc altroue posfì anchora principiare^^ diccfle,Caualli,&huOx 
fnini,Cenrauri rifponderebbe Centauri, ma principiandofì da Ce 
cauri,egli direbbe Caualli,d: huomini, 6c fe la parte prima della di^ 
uerfa niefcolanza vdifl*e Caualli,direbbe Centauri Caualli,ma vd€ 
do reftrema,Cenrauri,Caualli & huomini farebbe a circolanti ft 
tire, 11 medefìmo farebbelì inuitata la misura della Chimera, direb 
befì Chimera,alla richieda di Chimera,il mifchiamento, alla prima 
parte di effo , il nome con la prima , al vltima col nome in cera la 
Mefcolanza: Le regole del Giuoco de Moftri aprefe, le qucftioni a 
lui conueneuoh,finthe io vi pogo rintelletto,la Lingua, la Ma* 
no,fra voi dolccmente^difputate^À fciogliete. 



fmbefiano bruttisfimi,a' horribili,i Mostri del Animo, cT quali Jlano* 
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Cranio produce Unitunimoftru 

Come le beUe donne fiano un mitro più uro di tutti i Mo/f rr • 

in ejiul parte del Mondo jUno le donne h\ojlruofe,con U Birbi , CT finx4 

chiome. - n ti j 

Cerche VhfricA àeferti.erd di tintila' nuoui Moitri abbondante. 
Come fi poppano imigindr mai più non ueduti nuoui , cr nuoui Mojlri» 
Che atte donne fl dichiariyil Moftro horrendoyC gràniislìmo della fmi.cU 

gti col fecondo calmo Virgilio dipinfe. 
Se fono di lunga Vitav fe tofio scfiigono i hloftri. 
Se pcjìono prenontiare alcfuante male uenturej nafcimentt de lAoflri* 
Se la natura 4 quello eli è migliore intende, come produca i MoftrL 

U Giuoco de Moftri al fuo rerminc venutola quello della Vcccliicz 
za darò lictamcncc principio» 

GIVOCO DELLA VEOCHIEZZA XCIIII. 

ELLISSIME 8c frefchc Giouani, non poco vi 
marauigliarcre, che il Giuoco della Vecchiezza alle 
donne mi fia pofto à dedicare, tra voi ftclTe pcnfan* 
do,che quefta Ett fia quafi inutile, per la debolezza 
naturale,óc per gli molti incommodi,& mali,ch'ella 
7cJ??fJecha^flendo ella ( per quanto credete;à Vecchi odiofaA 
più «n-aue che il grauisfimoA immobile pefo d'Etna a roftencre; 
priua di tutti quei piacerij&fommidiletti.che nella voftra rug/^ 
giadofaA' fiorita età fimile alla Primauera godete;ma perche il tc^ 
no mai non s arrefta,di che più volte ne i miei ragionamenti v'ho 
fette accorte,(5«: con breuisfimo interuallo all'età marura,per natu^ 
ralc ordine fi* peruietie,nc fi può negare, anzi e ragioneuolc di dar 
fine à quello dVhebbe incominciamento,deiraltre cofe materiali 
rindinatione feguendo , non dourefte voi cotanto quefto vltimo 
atto della Fauola auuilire, conciofia eh' egli perdendo quefia vo^x 
ftravrghczza,qucftonaturarvigore,che a tutti i piaceri humani 
inchineuoli Aatte vi dimoftra,non perciò toglie,che ne gli vltiml 
anni, Senno, Ifper»cza,MemorÌ3,Coftumi,Honertà, Se molti altri 
conucneuoli diletti quella «a* non porti, aucnga, che ella manchi 

di molte 
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di' mole* contentezze contrarie alla ragione,^ alla niente , tutte fc 

Giouanijpoi che non pofTono nella giouenile etade lungamente 
durare,piu tofto che giouani morire,di ìnuecchiarfi dcfidcrano,(5c 
pur non fò come la vecchiezza Tempre biafmanOjla quale talvolta 
più da defidcrare,che da fuggire farebbe,eflendo ella quieta , con-*; 
tenta, 3c mancando di tutti quei dillurbi , ÓC infortuni che la vana 
Giouanezza feco fpeflb apporta : Non e cgnucncuolc hauendo a 
tutte le giouani in vn certo modo,(8<: quafi à pieno fodisfatco, che 
allemolto virfuore,digranconfilio,<S^ di grauita fenili donne in, 
queftoGiuoco fi manchijcflTcndo anch'el!e,Modcftc,Bcnigne, Ver 
gognofe, afFabiIi,quanto fi dicuc le cofe pregiando, fedeli, non aua 
re,di buon difcorfo,pietofc,ó<: di mille ottime, de lodeuoli vircuci 
adornatc:Sia voftro adunque il prefente Giuoco honorande per 
gli anni,ricche d'ifperienza,<S<: prudentisfime Mairone,tS<: douc V 
opportunità s'apprefenti còfentite che il nobile Giuoco della Vec 
chiczza,con gli altri tanti Honcftisfimi,per la Giouentu' al voftro 
goucrno comerTa^in cofi fatta maniera ad effetto fi ponga 

j> 

LA VECCHIEZZA, FA' LA PERDONA, 



Ejpertd Bel tutto. 
Vi buo co figlio Al bifognOi 
Ttmperat4 f^ei fatti. 



Ciudittoft 
Intendente 
Timorata 
Vietofi 
Ciu^a 
Keligiofa 
Vrouiia. 



^eUt difficulti 

NelTaccutezV» 
He i pericoli, 
lie le caUmità, 
Nel distribuire ^ 
Dentro, 
Nel futuro i 



Prudente 
Modesti, 
Craue 
Conjìderaté 
Auueduta 
Amoreuole 
Continente 
Fedele 
Kagioneuole 
Scientifica 



NetVoperare, 
Negli atti. 

Di confiderai ione. 
Ne gli auuenimenti. 
In ogni cofa, 
A qualunque, 
Neidejiden, 
NeUe promeffe. 
Ne i difcorfl, 
NeWlnteUetto, 



Qvieftchonoranze della Vecchiezza intieramente come quiui fianl 
no àgiuocatoridate,ponbiiodiucrfaipentepcrcui fard in grado 
al Signore,' ai cjiiefto ÓC a quello addimandarfi , <S^ da qutfto , 6c da 
quello rifpondcrfi; fc alcuno adunque principiando dicelfciLa 
Vecchiezza fa la Pcrfona efperta,direbbbe colui,© colei, del tutto 

0,0, 
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crperta,m2 dicendo raddimandantc del tutto cfperta, direbbe del 
luttOyéc richiefto compitamente per efperta del tutto , rifponde^-* 
rebbc del tuttoApcr contrario a del tutto efperta,rifpondcrcbbc 
efperta ; Ma in qual fi voglia de quattro modi fcmpre fecondo le 
propoftc rifpofto come habbiamo infegnatOjdaraslì occafìonc in 
tcrrogando dirifpondere altrui, la medefìma maniera feruata; a cui 
detto Hngiamo la Vecchiezza fi di buon confilio, ri fpondercbbc 
fi,albifogno di buon configlio, ma detto al bifogno direbbe, di 
buon configlio al bifbgno,d^ di buon confilio al bifogno, al bifo# 
gnOjd: per oppofito al bifogno di buon ccnfìglio,di buon confi^ 
glio,à qualunque di quefti modi rifpoftOjpuo frappa (Tare il richte 
ito come dianzi diifi a vn*aItro che fimilmcte chiederà: La ofleruS 
za da oficruarfi nel Giuoco pieno di" ripucacionc della Vecchicz^* 
za infegnato,lc dimandc afcokace> 

Qumì flano gli ineommodi icUa Vecchiczz^^V^'cllA è totalmentt iifu^ 
girf. 

Qu4i flano i Vecchi amati, odiati dalla Gioutntk» 
Vercbc t Vecchi quanto più s'accodano oBoefirenwfino più bramcfi di ui^ 
M. 

perche i Vecchi fempre laudino ifuoi tempi.CT fl<tno in riprendere i GioMO» 

ni dcUa andata lor Giouanezz^ cofi poco raccordeuoìi. 
On£ccVt tanto hiafmeuole lUntemperanz^ in un Giouanet la libidine in «* 

Vecchio* 

Quando fi può dire la Vecchiezz^t felice. 
Che uuol dire com'è in prouerbio,non uien mai U Vecchiezza fitit 
"Berche uiuono i Vecchi più di m(moria,che di fperanz<t» 
Verchc o^Jcruino neW amare il precetto di Biante 
Ond'è che i Vecchi al Ufciare ogpi cofa cefi uicini,quap tutti fono per nat» 
ra auarifflmi, 

L'horreuole Giuoco della Vecchiezza finitOjquello della Cortegf»- 
na auenga ch'egli nel titolo- al quanto vituperofo fi dimoftri, eflcn. 
do tutto honcilisfimo gradofamence come folcte aicoltaur.. 



aiVOCO DELLA CORTEGIANA XCV. 

V Die HE 6c honcftisfimc Madonn^jtantacla 
vircij della voftra pudìcitia,& la reuercnza, & oITrr 
uanaa che io porco al voflro nomc,che io non ardi 
rò mai di cofa brucca,ò dishoncda pur nel nome ra 
gionare,che io non m'arrofsi^ca 6 vergogni,penfan 
do con cui ragiono^piu voice in dubbio ftccti^s era il Giuoco della 
V Corcegiana da dedicarui,ò da non dedicarui, e{rcndo qucfle rie F$ 
mine fatte dalla incemperanza,d: fchiocchezza del volgo Signore, 
Teatina d'ogni vitio,corruttrici della Giouentu, cupo pelago d'o^ 
gni auaritia^&libidineimaconofcédouidj natura diuinc che raper< 
«^'ogni male(fia quanto fi vogIia)incolmo,(S:ho'"r't)iIc,crarre ogni 
<ftremo bcne,per mordere la biafmeuole vita loro,«3<: tacdtamcK 
la comcdabikvoftra lodare,c5 gli altri m'e piacciuto di faruene^do 
fio,non che il parlare di cofe abbomineuoii, 3c nefande , nefando» 
6c abbomincuole,a gli lK>nefti orecchi non (la,ma perche dalla co 
gnitionc di coli macchiati,(S^ neri fpecchi/alirc nella confideraiio-' 
ne di voi ftcHe vcggiace, quanta differenza fi troui dalle tenebre al 
la luce,dalfango,alla candidezza delle perle, talché di ben oprar 
^■contente di virtu,in virtu,d'honore, in honore,fempre ai più dc"^ 
gno grado di bontà di peruenir^ vi giouijà con occhi d'Aquila 
d'alto quafi sdegnando le balTezzc loro,fempre neir altezza della 
voflra purità, <S^ innocenza vi (liate,con fatte femmine ad ognivil 
natura inferiori giudicado,(S^ iempre più ne i vofVri honciri pro^« 
ponimenti fermandoui>nel qual Giuoco quando vi cadefiein ani 
mo di folazzarui giamai,potrasfì in quc(la guifa ch*io per diuifar^ 
ui fono, fecondo IVfato quefH nociuicofturai , de perniiiofi liabiti 
à vna parte de lieti giuocatori,(5(: all'altra gH oppofiti di rimpetto 
a queftijcomcqui dietro vedrete partire,& poi cofi piacendo al Si 
gnorc del Giuoco,dòlcc con leggiadria di giuocar sMncominci, 

LA VITA DELLE SIGNORE CORTE^ 

CIANE 




Occulte Ar$L Schietcxz^, D4Hnofl pcnjleri, Con[iiitrdthnt 
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K4paci lufinghe, AmoreuoUzz^ 
Sagaci paroUtte, Lcaltit 
Artificìofe mczognt,? uriti* 
Tinti sdegni, Benigniti, 
hafciuifguardi. Modesta, 
Sfrenalo ardire. Temenza, 
Atti impudici, VudicitiUy 
Inuerecodia sfratata Verecondia, 
Continoui gabbi, f ideiti, 
ingorda auaritiai Cortefla, 
Infatiabile golofiùy Sobrietà, 
Ambinone infame, Konoranz^x 



Coflumi, 
Virtuti, 
Manft4etudine,^ 
Amicitie* 
Ktitoro* 



Brutti coflumi. 
Abbondanti uitij, 
Ineftinguihiliire, 
Mortai odio. 
Pena perpetua, 

Oblianzi immemore, Gratitudine». 

Mentite Larue, Vera forma* 

Kabbia amoro fa. Amore* 

ìnconflante uaniti, Perfeueranz4t 

Ciechi de/iri, KAgione* 

infinita libidine f Continenza* 

Disbonefta uita, Honcfti* 



Scilpn'modeglioppoITcipoftoclic forTc la Schiettezza diccfrc, U 
fuo nomrvScliicttczza,^^: poi la vita delle Signore Cortcgianc ad^ 

.^dimandane titolo di qucftc due fchicrc ad Arti, o a qualTì voglia 
de coftumi^ò capi,per dimoftrare à femplici giouarti V afruta ma^ 
uagia,<S«: lufingheuole natura delle Cortcgianc;cokii,d colei, a cui 
farà dato occulte arti,dirà trafponendo le parole. Arti occulte dJ 

'iSchicttezza invece,<S(rquindi prouocara vn'altro opponto,vXr quc 

•fto il titolo adimadado al capo di qualch' altro brutto coftunie 6c 
lo federato liabito,<S(:cortumc,nominara fé ftelTo con IVpiteto fuo 
6c conPoppofito in ordine defcritfO,per la guifa dianzi ordinata 
Se quindi chiamando alcun' altro degli oppofiti daragli occa^ 
fìonc , d 'inuitar dinuouocol titolo qualunque de capi, perche 

»«al folazzeuolc,(Sr grato diletfO,con piacere di wua la brigata f? fid 
torni,L'artifitio del Giuoco della Co rtegianainccfo,ful nfcbatta^ 
te^dc qu eftionare lì verghi^ 

Se fono alle republiche utilizò danno fe le écrtegiane.necejfarie , ò fouerchit 

Perche fla una deUe più mifcrabili uite U uita loro. 

Perche i brutti mo^tri^aW Arpie^o' à Chamcìeonti.p. paragonino. 

Se cofl fatte Femmine fingono d: inamor arjì, 6 ueramente s'inamorino*. 

Di guanti mah fiano cagione, 

Qualfla il purgo ò il flagello delle Cortegiane, 

Se ^uefia infame turbate ieUe honefte, cr d4 m< tanto celebrate donntu it^^ 
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p trìodo ìsuàt* 

Se cofi ncUe Otti più di qu(^<i può corrompere f incauta , O'traboccbeuole 
Giouenttt. 

Cerche fimo sfrontate,CT affatto inucreconde le Cortegìane* 
Fercheft chiamanoMra donne deluulgoMra meretrici Jjora/Ìgnore,hor4 
CortegianCyK:; perche fiati tutte p$r natura,auareMi(^i^ofe,c:^ ambitiofe 

Il Giuoco della Corccgiana alla fua fine guidato,il fcgucntc dclMcr 
cacante con atccntionc akoltatc» 




GIVOCO DEL MERCATANTE 
XC VI. 

4 

OLLECITE 8c induftriofe donne, nafcenda 
atte voi de fottiIi,accorte ÓC ingegnofc in tutti i ne-' 
gotii,& tutti i magiftcrijnon me parfo chefia per al 
cun modo da lafciare a dietro il Giuoco del Mcrca^ 
tante,conie di cofa molto ncccflariajcSi: ali cffcr vo^^ 
ftro non molto aneli ora disdiccuole^ò disfimi le. Quale di voi tro*» 
uarebbciìf' che potendo gire fanzaofFcfa dclfuo honore attorno 
come gli huomini fanno,ne le più ftraniere , & lontane contrade, 
che per accrcfcerc il fuo hauere,à le fue rendite non vi giflcj'à tra 
ficandofi non fapefl*e vendere, comprare,barattare,& le merci prc 
tiofe d'altronde alia fua Citta arrechare.'fe voi fapete con vn pic^ 
ciolo atto,con vna paroletta,ò con vn fguardo amorcuolc , coro* 
prarc,<^guad3gnarui di molti cuori,di tanta ftima,&cori prct ioli; 
Oltre di quello fanza la Mercatantia quefti voftri leggiadri corpi, 
& dalla natura leggiadramente fatti, mancariano dei più ricchi 
Vcftimcnti»dc i più cari Gioit\i,8c di tante Orientali, &: Occiden^ 
tali dilicatezze,onde le voftrc morbidezze, gli ornamenti , dc gli 
agi fariano molto minori, ne tutto di cofe nuoue di cui fono le dà 
necofi vaghe,apparirfi vedriano,«S^ fe per altro non mi piaccfle 
di dcdicarlouijG di farlo m'aggrada,perche il dono di quefio libro 
de Giuochi ch'io benignamente vi fò, tra voi , Sc me farà come 
vna certa Mercatantia,percio che voi infinita lode, de gloria ne tra 
sttcjSc io la voftra gracia^lamorcuolezza voftra acquiftata, potrai 
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di molti beni clic da quelle demuano,in pace,5f lung^mcnff gO/# 
<!cTe,voftro fia adunque fanza arpettarne da me altre preghicre.dlc 
doue loccafione s'apprefcn ti di porio ad effetto difìando,da quc^ 
. fta norma cht qui baflTo vi pTopongo,non vi dipartite , 
I termini feguen ti à Giuocacori Scendo il confucto dati* 

COMB SI FA' VBSSEKCiriO DELLA 
MERCATANTIA, 

Coi contanto, Colconiurtf, Con te uendke^ 

Congliinteresfl, ^ Co i cambumenti, ^ A danari. 

Co le prestanze. Col fJiercdtantare, A credenza. 

Col guadagno, Coiflmjlriauemmenti, ' Coirifcuotimenti, 

Conia perdita. Con le merci. Con le contante i 

Co lo tr diportarti Con le compre* Co i debiti. 

Co i rischi. (•i Con le fatiche, \^ Con gli haueri. 

Con le compagnie. Co i conti. Co i fallimenti, 

lf\ tre fchiere per lo Rettore,d per la Rettn'ce del Giuoco i nomi ri^ 
ceuuti,<5^ i benigni Giuocatori diui(t,addimandato contanto pri^* 
mo della pr«ma fchiera dal fuperiore,come Ci fa il nobile eflfercitio 
della Mcrcatantia,dira, col contanto,à cui feguirà il fecondo de fe^ 
condi,6^ il terzo de terzi,poi il fecondo de primi, il terzo de fccon 
di,6c il quarto de terzi,e poi il terzo de primi,iJ quarto de fecondi 
il quinto de terzi , fcmprc /chiera per fchiera aggiungendouene 
vno;lìnche con Io trafporrare f<t{k) della prima,con I< fatiche pe^^ 
nultimo della feconda,(Sf con gli haueri deretano della terza,(ì fen-^ 
ta dar alle tre fchiere per traucrfo,o'uero diametro compimento, 
la qual cofa fornita,per opposto facendo capo,con le vendite , dc 
vfando la terza inuece della prima, (Sf la prima inuecc della terza 
fchiera,femprevnoper1o infognato modo pur a ciafcuna delle 

' fchiere fe lì'accrefca, & V ordine fecondo trauerfando per T altro 
diametro le tre fchiere s'oiTcruiial che finimento datojll primo del 
la fchiera di me zzo,daI maggiore come gli altri Hchiefco,iI fuo no 
me rirponda,a cui dal deftro lato fiegua il fecodo della prima fchie 
ra^ il fecondo finiib-o della terza, poi il fecondo d<lU feconda^ 
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poi il terzo dcUVna'd: dell'altra, cefi Tempre le due hrerali fchi« 
^e accrcfccndonc parimente vno/emprclalìniftra dopo la dcftra 
-difcendcndoydia conrinouanza al Giuoco,finchc egli al fuo fine ar 
riiii,il quale pocrasH al principio finiti qu<Cù tre modi rinnodare» 
ò fatieia apportando qiikii rea dere^ voglio fìmilroente che nomi-» 
nando il fuo nome come fi voglia ciafcuno, fcmpre l'accompagni 
con qualche nuouo cenno di capo,dclla perk)na,di mano o di pie 
ferrando din quello,© inquefcOjCon la pignoragione fi gaftighi; 
Le norme del preiencc Giuoco inccfe,ifcguenti dubbi incendete* 

iVg/t è più da ttnurCyò dj j^trdre ntUt Mercaféntif* 
QujI de i duefia più necejjario 4/ Mercatanteyìl trafico Jò la Italù*- 
U tinduàriaj) pur U buona fortuna più giova ntUt Marcatantit, 
Se la Ulta fi può dir quicta.ò inquieta de ncchisftmi Mercatanti, 
Quando le donne fanno orecchi da Mercatante iCT'come ilprouerhio s'inten 
da» 

Quando è BiafmcuoleyCr quando lodeuole V irte della Mercatantia* 

I danniyO' gli utili che fi iranno daUa Mercatantia. 

Se fU matta confidenxé.qmUa di Bernabò da Cenoua eonfintendo ehe Am* 
brogiuolo madonna Cintura fua conforte tentaffe, evenendo I honore , 
tanti danari à pericoloso pur cofa da grand' animo amandoUiil far ijperitti 
della utrtù dt colei ch'egli grandemente amaua* 

Qi^alfia la più beUdtCT U più lodeuole di tutte le hUrcatantk, 

Verche le donne fiano d'Amate una pretiofa cr riaha Mercatanti^, 

Hora il Giuoco da tre Dadi cratcovdicr^il Mcrcacancilc intcfo*. 




GIVOCO TRATTO DA TRE DAM 



1 0 1 0 S E , & piaceuoHslìme donne,fe il Giiuoca 
delle carte all' ordine di quefti miei lib€rali,poco dia 
si Tocco forma di Rtgno vi ridu(ri,ragioneuole par^ 
mi hora far il medefimo di qucfto de gli Dadi,come 
ndfeguentcfaio ddnobili&nmo de Scacchi ^accio 



libro; ' 

clic mirnfcrto conofciitc quanto lungi i noftri confini i* idcdanfli^ 
6c come bora Tingcgno.hora la fortc,hora l'uno óc l'alerò infìemc 
chiudano, & tutto a voftro lionore,che l'accutczzc de noflri ani-» 
mi IimnndOjA: polcndo,nc fatte Tempre di cofe nuoue iottilislìmi 
inuentori,& de voftri mcni^dc della voftra fama acri,& intrepidi 
•Difenfori; intedcte adunque per qual via dalIVfo comune dipar^ 
tendomi,ingfgnato mi fono di porgerui peri' adietro d*alrrui il 
non più guftato , ò conofciuto diletto : Nel cofpetto del Signore 
«1 Giuoco prepofto,à difciotto per lato.due ordinanze fi mettano 
à federe,vna di mafcbij^l'altra di fcmine,A: vna tauola mediocre 
mente Iunga,a voler del maggiore appreftata,<S<: due 6 di quella, 
ò di quella ordinanza chiamati,facciasfi che diano al Giuoco co 
tal maniera principio : Colui^d colei,de i due , #he farà dalla dedra 
parte della taiiola,(S(: rapprcfcntarà il numero de mafchi,prefi i tre 
Dadi in mano,che fi potranno far molti maggiori, 3c più belli, dc 
d oro,(S<: d'argento puntargli,<S(: fatto il punto,per le donne faccia 
confeguehtementeil finiftro il fuo,i quai d'intorno vditi,di quel-^ 
la ordinanza che per cagion de tratti in punto eccederà, ridotti a 
due punti treDadi,furgano quei due mettiamo che foffc fci, ò dn- 
que,fiano liuomini,d donne,che di ciò per hora non curo,d: paC- 
iiindo alla oppofita fchiera inuitino ne i conueneuoli luoghi daU 
la forte infegnati,i due perdenn Giuocatori,i quali reucrenremen 
tepermanoprefijfi lafcino coppia dopo coppia nella prcfcnza 
del loro capo guidare, 6c quiui il primo vn pegno fcopcrto,. 
Cpofto chefoflc tale;dira ,quefto e vn Smeraldo log.ito in oro,(5^ 
laltro de perditori dira',qucrto e vn monile ornato di Margarite; 
& di Gemme, Sc cofi forano femprc gli alfri,fe a tale la forte ne gli 
guidara\diranno ad alta voce IVno dietro allaltro la qualità del 
pegno,clìe offeriranno: In tanto lafciati da due che gli prefero, s* 
accommcderanno alla tauola per girtarc anch esfi i Dadi, & i due 
primi prcfi per mano da coloro che fcco menarono i fuperati/at^ 
ta reucrcza al Signore a i fuoi luoghi ne gli guideranno,<9<:i venuti 
.di nuouo chiameranno a cafo nel gittari Dadi vn puntoper ciaf 
nino,i quali indouinando rifcattaranno i pegni pagati. Se non in 
doirinandoji vinti da i vincitori prefì,faranno come a primi vide 
•ro (are,ma fe triplicando i punti s'accordaflcro parimente tre Da< 

di, in 



t> E C T M 117. 

dijin far tre affijtrc duc,crc tre,trc quartro,6 fim/glianti pagarcb.» 
bono tre pegni IVrio,© il due,o il tre,ò il quactro/crbando Vor^ 
dine antedetto»quando fodero pcrditori,ò rre ne guadagnarebbo 
no al Giuoco vincitori, &i compagni de perditori feranno gU 
vniti,& interi numeri delle RaBc,come di tre anTi^il trc,dj tre due 
il fei,ó^ va' continouando; Facciano i punti co Dadii chiamaci,! 
perditori fiano da i propi luoghi da vincitori per mano prelì , dc 
a prefcntar i pegni guidati, col modo infognato oHFcrci, qucfti a ì 
Dadi s'accomodino.^^ quelli nei Tuoi luoghi i prirfii ritornino, 
€c il punto della rifcattanzaafpettatOjVn'ill^ volta nuoui vitto 
riofi dalla forte ektd,nuoui vitti ad offerire i pegni riconducano, 
& le RaFFe nella maniera dimoftrata guadagnino fi paghino: 
Hora Tartifitio apprefo,al queftionar v'inuiio. 

9e inoltri Giuochi libtrdU non per mÌ4Ìndu/hrUymd per toro natwd gr^a 

parte di molti altri eccedono* 
Se de Gittochiii più facilitò ipiu inge^nofl^flano pia commendabili 
Se chi dijprezzi i Giuochi^a' maggiormente gli honejlt/l può dir di ndturd 

amicbeuole ò gentile» 
Quanta laude fi conuengd i primi inuentori di (jualfi uoglia Giuoco, 
Se l'huomo è nato alle cofegxaui.ò alle piaceuolezze.V i Giuochi* 
Sf i Giuochi uirtuofl,cT d^ ingegno 4 gran Re fl conuengpno. 
Se le cofe alte s'abbaJJanOi^ fi rendono àgeuoli,ridotte in dolcezze 7 CT {B 

Giuochi* 

Se dedicati i pellegrini ingegni uogliono effere artificiofi, ò femplici, i Giuo 
chi 

Se io douea fcriuer mecanici^CT faciullefchi Giuochi* 
Se biafmo alcuno mi dee feguire di ^ueflo libro troualo per Giuoco , CT dé 
m fcritto per uofird lode cr godimento in Giuoco* 

H prefente Giuoco Intelo.il pi'aceuolisfimo hora de Scacchi huma^ 
fii,humanisfime,intendete5&: delle voftrc contentezze contente 
•*egU vi ricfce come per me vi fi dipinge^di Iciitia^ó^ d'honorc ab 
boadann,prouate^ 




GIVOCO DE SCACCHI XCVIII. 

I E T I S S I M E clonne,& fopramodo in tutte le 
cofc honefle piaceuoli,comc farebbe fcolca cofa , ÓC 
inettailbiarmarlafatica,(S^lo fludio,che incorno a 
que(li Giuochi pongo^pereflfere (lati i Giuochi da 
tutta rantichitàjd nelle glorie de prefcnti, ò nelle r'^ 
cordanze de paflTati (ominamente in pregio,<Sf cclebratis(ìmi{ coli 
runo,& laltro comcndare ne i più intendenti , 6^ difcreti ; Intero 
giuditio dimoflra: Vfd la Grecia varie maniere di Giuochi altro^ 
de zpprcfc,8c di nuouo per lei ritrouate , già in difufanza cadute; 
•Hebbe Roma Giuochi Scnici,Gladiatorii,Caccie,6^ mille forti di 
giuocofìintertenimend,Virgiho in memoria d'Anchife fi cele^ 
brare al Sepolcro di quelloGiuochi terre(lri,&naualli a compagni 
d'£nea,d^ nei nodri tempiyOltrea molti, foUazzcuoli diporti; 
nella Francia s'cHercitano le Gioftre,& i Torncaraenri, Nella Spa 
-gna il lanciar Dardi,<S^ Canne,il combbatter le Sbarre, pigliar Ca-* 
fteìli,6c fìmili alcri Giuochi alla militia conformi : Anzi in tutte le 
parti del mondo,hoggi di fiorire infiniti Giuochi fi veggono,lot/ 
care,danzare,Giuocare d'Armi,caualcare,correr de prezzi, volceg 
giare a cauallo,Bir Morefche,falti con la perfona,giuocare di ma«^ 
iio,volar,& caminar fopralefuni)farligamenti, & nodi vari de 
corpi, mafcherate , Mufiche , Giuochi del calzo de di palle , cace^^ 
rddedannon,(S^abomineuoli Giuochi,non folo per diletto ma 
per auaritia ritrouati,con tanti altri che lungo farebbe a raccontar 
gli tutti;che nella no/Ira Citta quant'altra d'Italia Magnifica,&: fot 
lazzeuoleedcrcitar con tanti contenti del Popolo vcggiamo; fra 
quai di non poca gratia faranno i nodri Liberali, degni di qual fl 
voglia pcllegrino,&elIcuato ingegno,mefchiati con gli altri infini 
ti che tutto di di cotal natura $Vfano:la5de per edere fommamfre 
lodato,^ gentile il Giuoco de Scacchi, da quei gran Capitano 
ritrouato perche i foldati in ocio il tempo non confumalTcro , dC 
per edere egli rutto d'ingcgno,conucneuole ad ogni mediocre^^ 
mente co(lu mata perfona;m'e piacciutofra quedi miei di pornelo, 
non già perche co legni odoriferi,o'a tornolauoriti,s'e(rerciti,ma 
ben perche con vna dolce compagnia di giouaiii,(S^ d'amoroié 
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clonne,c1i< viui con quello ordine commandaci fi muouano diafc 
gli con molto contento di tutii lieto incominciamcnto ;Primic4' 
ramente vnfopraftantefatco,chchabbiadel Giuoco de Scacchi 
da metterfi in ordinanza di perfone humane la cura, nelle grandi, 
6^ fpariofisfime Salc,vn Scacchiero dipingafi,d di pietre viue , a 
Scacchi neri,& biachi ficóparta , fe magnifico il Pallagio tuttavia 
•VdificaHejdi maniera però che fpatio auanzi a gli afcoItacori,& ri 
miranti d'inforno,fe d'aliròde veder non fi poteflr.d; vn par óiGi 
uocatori in ciò molto efperti eletii,di rimpetro da quefto,& da 
quel lato a i confini del difcgno fiandofi,con due verghe in mano 
ciafcuno le fuc belle fquadre in punto metta, talmente che dal'* 
la defira parte tutte le donne,& dalla finifi^ra gh' huomini tutti al 
giuocarcdeftinatiappreftarfiveggiano.mafìperò che lo Re in 
•i quefte,ó^ la Reina in quelli,fiano dello oppofito feffo^Sc amendue 
j Re,df le Reinc ncirvna,<S<: ncU'alnra fchicra fiano di Lauri , 8c di 
Mirtelle infogno di maggioranza coronatijÓi: foli di tutta l'altra 
gente in fede ftiano-.à dal femmineo Iato per Rocchi ne i cànti,fi 

• mettano donne veftite dVn'iftcflb colore,pcr Caualli donne con 
le berctte ornate di penne in capo,per Arphili Giouanctte con 
leggiadrisfimeconciatureinc lequai di giuditio la nofira Cirra 
lioggi di forfè ogn^altra gentilisfima della Europa auanza;II ri« 

• manente tutte in riga per Pedone,^: Fanti dello Re, Se della Rei^ 
navi fipongano,comcper Vangiiarda: De Mafchi per fortezze 
fi mettanoGcntilhuomini con capelletci in capo,per deftrieriCpef 
dir cofi)con le cape ad armacoIJo;pcr Alphieri con quelle veftint 
che comunemente 8Vfano,per Fantaria in Saglio alle frontiere; 
Se allo incontro della donnile , 6c generofa prefenza , cofi con 
gran piacere di tutti icircoftanti il Giuoco ad ordine meflb,fl 
Giuocatore delle donne,dopporhaucrfi fatta tra loro riuerenza 
di gfuocare incominci; &: come nel Giuoco infenfibile,&: materia^ 

' le tacendo co tratti fi giuoca,cofi nel fcnfibile, 6c rationale con li 
parole viue a pasfi,a falti,à a mouimenti artiHciofi più facilmen^ 
te che fi può s'induca, 6c con le verghe s'accenni, 6c gli huomirti, 
6f le donne,a luoghi acccnnati,<S^ commandati fi muouano, fe^* 
tondo r intendenza , 6c il magiftero d^ coloro che Io rcggcran^^ 
no . fi che fcmprc di conucncuolc focorfo douc lo richieda il bifo^ 
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gno fi proiicda,<& quanto fi può a dubbiofi auucm'mcnd il fagace 
auucrfario lì co(lnnga,& nel pigliarfì tra loro le minore ordinane 
zCjSc le maggiori,fcmprc il vinto nel braccio prefo dal Tuo vinci^ 
core, gli bafci la manOjgIi ccda,é^ efcafene del Giuoco fuon,& dal 
la banda de Tuoi s'adagi,(S(: attenda qual delle parti fìa per eficrne 
vincitrice,^ finito il Giuoco facendone grandisfima fefta i vitcò<' 
riofijiperdenti nelafcinoal prudente fopraftante ricche lefpogliCx 
^ fì che i maggiori in doppio fi condànino,<9i lo Rt,dc la Reina zbr 
battuti paghino tre pervno,(&ii Giuocatore che pcrdco come fola 
cagione di tanti danni,& perdite fìgafitghi.come dal coniìglio di 
tutti i perditori ragioneuolc farà giudicaio:L' Arte nouella , Ó£[i\ 
gmo ritrouamento,di giuocar'ali'indurtriofo Giuoco de Scacchi 
infegnaiOjil quale più ageuoIe,da vfarfifarajpur che n'habbiano 
gli iiicromcsfi imparte conorcimento,Hora le dimandc folitc di 
proporiiafcolcate» 

Vercbe cotanto fi turbi chi perde al Giuoco de Scacchi» 

Se fi dee mettere molto iludio per diuenire eccellente nel Giuoco de Scae*^ 

Come diede la fimia à quel ualente huomo giuocando Scaccho matto. 
Come fifa con le donne al Giuoco de Scacchi tauola, 
S'eglt è meglio nel Gtuoco de Scacchi mancar di duo Kocchi^deHa Reina, ò di 
due Caualli* 

Ond'è che fi trouano tanti Spagnoli eccellenti giuocatori da Scacchi* 
Se la Icortuna ha parte nel Gtuoco de Scacchi» 

Bl^endo co(i lungo finde che co fi uolontierifl torna 4 principiare il giuoco it 
Scacchi» 

S'egli è più da lodar il ueloce giuocatore.ò il pigro» 
Ferche molti poco ò nuUayprezzmo il giuoco de Scacchi» 

Il Giuoco de Scacchi humani^<9^ ragioncuoli finito » a quello dello 
Scudo,<5i: deirimprefa del Re,dc della Reina Gloriofisfimi di Fran 
cia,dar<mo col lor Éiuore principio» 
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XC IX. - 

HI potrebbe contcncrfi reali dcnne,<S^ veramente 
d'ogni reuerenza dignisiìme, dedicando a vna coli 
eniincntc,& gloriola coron3,vn Volume di canti di 
uern,6^ honelti Giuoclii,di non fiar mencionc alme^ 

no in vn di loro del doppio Scudo dcH'vna, 3c deli' 

altra real profappie^cflfcndo forfè il più bello,& più notabile che 
poflfa vederfiji di non fcoprire i bei milleri che ncll'Imprcfa di 
coli felice coppia,fotto velami di Lunc,d'Archi,(S: di lettere ripo.» 
fti fi ftànoC non era fubietto da trappaflar in filentio,à di do ne la 
fcio la confideratione al feconderà faldo giuditio voftro , Lune, 
Archi,Lettere,fl^ tutti d'Ariento,imprefa à qualunque di voi pu^ 
dica,<S^ bella,non men conucneuole che propiajCon TArcho del 
voftro fermo proponimento nato dalla fdiiet(ezza}6^ iramacula« 
ca candidezza di coli inuincibili animi,non factate voi ogni vitio 
per entro faccndoui,& afprc,(S^crudeli8fimc piaghe.' ogni moftro, 
^ ^le fcluatiche affatto irragioneuoli fere vcdfe.'non reggete voi U 
voftravit^ a i lumi delle cofe fuperneCà non fece voi nel mare di 
queii;a mifcria ierrena,da Stelle Mdi^Qc benigni AftriGouernate? 
Quantovi fi confTacciano poj T . H & la. D, non fa di meflieri eh* 
ioloracconii,rvna,horahferi,<S^^hoggi,notedel tempo rappre^^ 
fentandoui,accio che non fiate da fuoi inganni prefe,raltra che alle 
donne,dolce,dona,diletto,deità, con tant'altrc incerne» Qc efterne, 
^fettioni^che lungo a narrarlo farebbe: Sia quefta rarisfìma impre 
fa Reina di tutte Timprefe delle donne,<Si:àquefta fola ogni altra 
come a fuo fonte reif erilcafi,<S^ di quindi la grada prenda,afcoltax 
te adunque intentamente,fl^ volentieri cofi degno,& celeberrimo 
Giuoco, quando in propofito tardi,ò per tempo vi cadeffc, al 
Tuo fine di condurlo per cofi fatta maniera non isdegnate» 



fCVDO DELLO RE, ET DELLA REINA HORA 
SERENISSIMI DI FRANCIA. 

LA COKOK A che lo Corottd dinota* 
imperio ne i popoU,m aggioranzatuirtù realù 

AMENDVE GLI SCVDI infleme uniti antichainfegna de pfté 
deceffori* 

Sapienza» Tru^enza, Intelletti, 
TRE GIGLI D'ORO, Vieta, Religione, Santità, 

Giuditta, Clemenza, Equità, 

SEI PALLE infleme ogni hontà.cr perfettione accolta, 

(Hì^ riMPRESA LORO. (H"^ 

IL CAMPO Verde, 
Contentezze eh" eccedono ogni ^eranza* 

TRE "LVÌ^ E injleme legate* 
VurìtàyCandoreyUaltà, l\odt(ìia,TempeTanzai'Benignitì^ 
Cratid,Altezz<tMumUtà, Tede^5peranZ't,Charità* 



ììenrìco honord 
L*ARCO d'Argento con le Saette* 
Honejli AmoriiVudicbe uoglie* 

ÌH>¥ LA D. 

Donna Huina^ey Dea, 
Diletto già Delpbinothora Diuo» 

Sempre mua. Sempre fi lodi , Sempre s'bonorL 

Sempre s'eJJ'alti, Sempre s'ami. 



DECIMO. i€o, 

Nel corpetto di perfonaggi grandino ne gli occhi di qualunque ma 
gniHca compagnia^douendoiì dare à coH nobile Giuoco felice pri 
cipio>à vna fchiera miila d'huomini,tS^ di donne» che il numero di 
credeci non eccedalo diano cucce le cofe conueneuoli , air vno , 8c 
all'alerò Scudo reale,come qui dietro ordinato vedreteiil medeiì^ 
mo (ì faccia a vn'aitra dall'altro Iato che il numero di fedcci Giuo 
catori non trapasfi^di ciò che nella gloriofa imprefa loro fotto mi 
fteri fi chiude,nejfilafcino per effcrui neceilari i titoli ; cofi le due 
giocondisfime ordinanze fìnice,in cominci il primo utolo del pri« 
mo Iato,à le fue iftcfTe parole dica cioè Scudo del Kc,3c della Rei 
na Serenisfìmi di Francia^dica l'alcro.la Corona che lo corona di 
nota,il terzo ficguajmperio ne i Popoli, 3c Taltro Maggioranza, 
ÓC l'altro Virtù Reali,a quefto ciafcuno ordinatamente con le fuc 
parole fiegua fin della fchiera in capo:AlIhora iJ titolo dell'altra 
fchiera dica Tlmprefa loro, poi d' vno in vno tutti gli altri finche 
IVltimo della feconda fchiera dica,dilcito,gia Delphino,hora Di< 
tio:Il che fornito all*indietro per quei medefimi vefligi,afcenden« 
do IVlcimo dica,hora Diuo , già Ddphino dilectOil' altro , 6c Dea 
diuina Donna,poi la.'D. poi voglie pudiche, Amori honcfti,poi 
con le Saette d argcnto,rArco,ÓC cofi procederasfi non pur all'ai-* 
tro eftremo della feconda fchiera deirimprefa,cofi dicendo,ma fin 
nel primo della prima fchiera del doppio Scudo, non trafponen* 
do però ne gli articoli, nelle particelle,perche le parole il fignificac 
to non perdano, 6c quefio finito accioche s'accrefca grada co nuo 
uomagifiero al Giuoco dette le fue parole il primo titolo della 

•della prima fchicra,il primo della feconda,con le fue fiegua,& cofì 
titolo dopo (itolo,hora in quefia,&hora in quella, come dianzi 
ordinati vede(le,alche compimento dato,con l'idefib ordine,hora 
di quefia,& hora di quella,le parole fotto a titoli ordinate ordina 
taroente fi rifpondano,6ir giunti in fine,la quarta volca al giuocar 
ritornando pur per accrefcere maefia,& honoranza al Giuoco di 
ca il fourano,vno de magni Re,ò de fommi Pr^cipi della cafa Rea 
|e,& poi vna delle hcroine della Illuftrisfima cafa de Medici, a cui 
fegucdo il fecodo nomini alcuno degli hcroi della nobilisfima Fa 

«fniglia de Mcdici,& vna grS dona vfciia della cafaReale,*6 in qlla 
inaritau^&g cctal guila vadifi hora dell'vna^^^ hora dell'altra ce* 



\ 



f'M{e,8c gloriofa prorappi'e,i Semidei cnnumer3(Jo,con qnefjf no 
tcfemprc viiia,f<inpr< fi lodj,femprc s'honori , fcmprc s elfalti , i 

•quali (ìniij,pfr non lafciar il Giuoco imperfetto, poflóno coloro 
che priui di cofì gloriofi nomi rcftarebbono da capo rincomincia 
re,ouer con qnefra nota fcmpre s*ami,alcuno deBaroni,ò delle Da. 

'niigeIle,o delle pattate memorande,& hora viuenti,ÓC commen^^ 
date Madame far in tempo memoria: Quefia è la ingegnofa nor 

^a del prelenteGiuocOjChe Tempre piacendo potrasfi iterare, c» 
non piacendo finirc,hora alle propofte di lui degne vcgnamo» 

S^fgìi è uero che flmprefe fatte di figure humane flano dell' altre più No^ 
bill. .1 

Che ciafcuno dica il fuó parere in laude di cotale Scudo,(j di cotale ìmprefù 

Perche hoggi di tutti i Prencipi fi dilettano d'ìmprtpe* 

Se fono ritrouamento nuouo od antiche t Imprefe, 

Qtt al flj più de gli altri atto^a dichiarar Vìmprefe» 

Se Vimprefe fatte digricciolo^cT sanza fondamento ^poffono dirflcon uero 
Imprefe* 

Se di tutti i concetti humaniper un nohile ingegno fi puh fare imprefe. 
Se di neceslità hanno un folo intelletto,ò pur pojfono interpretarfi diuerfa^m 

mente ( Imprefe» ' ,| 

Come,cr perche fojjerc ritrouati i Scudi,cr tlmprefe, cr che ciafcuno ée 

giuocatori manifejli la fua. 
Onde nafce lafacilUiyC' difftcuhi delfare,^deUo intendere tlmprefe* 

ì 

Il prefen re Giuoco quant'altro lodeuolc,finiro,allV!timo del Trio* 
phOjChc il decimo Libro^à tutta lopra triomphando ferra, ho-»» 
mai di venir dopo tante fatiche (la dio merce ) mi lice . t 

GIVOCO DEL TRIOMPHO. C. 

ITTORIOSE Se Triomphanti donne, la grafi 
Roma Impcradrice dcHVniiicrfOjper guiderdonare 
conueneuolmente quei primi, mjgnnnimi Dud; 
che domando di molte forti circonvicine, òc ftranie 
re gentijil fuo Impero dilatarono , di per inanimili 

&dar 
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Ci dar franchrtza,& valore alla nobile Giouentu ere fccntc, la gìo 
riofa vfanzadi criomphar introdu(r(,ond'dIa ne diuenne per gli 
canti fuoiTriomphifclidsnma,&ifnmorraIe{caI che anchor con 
ta nta laude loro fi raccordanOjCefare, Pompeo,! due Sdpioni, 
Marcello ^Fabricio^folgori di Baccaglia, &gii aliri inumerabili af 
fai che con le chiome cince di Lauri.fì può dire che coccarono le 
Scclle,& come del noftro fono,cofi del crappaiTato furono, (SiT fari 
no de venturi fecoli per ferapre in mcmoriaima i voftri Triom^* 
plìi,& le voftre eterne glorie,rono ricche d'altro fplcndore, bora 
fopra il carro d'inuifibile foco veggioui con amore decuori, 6^ 
tJclle vice humane giubilando menar ampi crophei ; bora fopra i 
pompofifeggi della inuincibile Cai^ita,tra freddisfìmi Ghiacci, 
ijpence le voghe zrdcnti,3c infane,(S^ gli empetuofi defideri doma>' 
ci,feftofe,à contcnte,con la fomma Reina delle voftrc virtù,fclicc 
mente goderui;Cofe eccellentÌ8Ììmc,ch e mi pcrfuadono per conx 
chiufìone di qucfìo mio Iibro,dr vlrimo compimento de i voitri 
lìonori,ilglorio(ìsfìmoGiuoco del Triompho a dedicarui,meritis 
(ima corona delle voilre infìnice honoràze: Come folece caramé^ 
ce riceuuccelo adùquc, de fe poco di laude vi sV per la mia lingua 
profuntuofa,<S^ morcale fin ad bora aggiunco,coi buon voler che 
io tcgo d'eiTaltaruijla ineflRabile altezza,<9(: dignità delle voftre ec^ 
ccllenze,inculpacene,«5^^ me Tempre per voftro tenete. 
Quando vi fie in grado adunque triomphando di lui prender pia- 
cere,quefteconuenienzetriomphalial d'intorno date, a giuocar 
nel Giuoco del Triompho per quefta maniera fi venga* 



O' hel Triompho. Ecco U 

V'Henrico Re Triomphante, Le 
Sul Carro TriomphitU \fpitg4ti 



Cìu^^^ indici Elepbanti 
Ttran ricebi Tropbeé, 



Cento 
Altre tante 
Vbonordno 
Degne 



Corone auree 
Corone (fAllorq, 
Statue, 
Pitture, 
Gloriofl Titoli, 



1 Reali 

Vhonorate 

Magnifici 

Eletti 

Gli afflitti 

Cinti 

ì da t irto bili 



Pompa mitlitart^ 
Ordinanze^ 
Stendardi, 
Scudi, 
Palme. 
Ornamenti, 
Habiti rari, 
Pregioneri, 
Dalle catene, 
iit}Jiaggi, 

SS 



LIBRO* 

Agli Archi TriomffbaU, Dola tré Cdnti^ 

"Lieti, Incontri Cittadine fchi, ht Suoni, 

AlfuondT Delle Trombe, Dotti Verft honoTdti, 

Co gridi Popolari, offerifcono Le Vittime al Sucrifi^ 

Al del madano i Giubili, (ciò. 

Facciali Signore che tutta la follazzeuole compagnia adagiata,!* 
vno dietro airaltro,incomindando dal primo,ordinacaniencele 
riccuute conuenienze Triomphali fin allVltimo dica,poi rvltimd 
al primiero ritornando anch'egli dica,ò bel Triompho , il primo 
fiegua d'Henrico,&: l'altro ReTriomphanre [uìydc il fecondo Car 
ro Triomphale quattro Indici,Elephanti tiran ricchi,& coli fin i 
pie della ichierajfempre T vno col rimanente del fuo,parte delle pa 
role dell'altro ripigliando,quafìanelIa ches'incantcnino fìegua,ne 
quiui n rermi,ma la terzavolta (ì ricorni a dietro non interfccàdo» 
ma tutte le conuenienze intiere fuccesfiuamente facendoli vdire. 
Se poi di nuouo come la feconda volta fì Fece dal fine al principio 
pur afcendendo,taImente s'incatenijd: s*intercida,Ie vittime al fa^ 
crificio dotti,vcrfì honorati 6c, Suoni dolci tra^^anti al Ciel man 
dano i^Giubili co i gridi,popolari al fuonar^^ vàr<guendo;il che 
fornito potrasfi al primo modo,& a gli altri tre confeguentemen^ 
ce piuvolte ritornare,ò contentandofene iGiuocatorì,fìnire:Il ma 
do in lui di giuocare infrgnato. Le queftioni intendete. ) 

Onde nafccjje in R orna il modo di Triomphare, 
Quaifojfcro di tutti.ipiù pompoflyCT più degni Trìomphi» 
A quai Vincitori era uietato dì Triomphare» 
Quai furono gli l mperatori che più uolte Trtompharono» 
Verche i Confoli inuitati il giorno del Triompho,non cenattano co lo Triom* 
phante. 

Verche il Petrarcha fk che Amore Triompha de gli amanti , la CaQitd ^ 
AmoreM Morte della Ca^itàyil Tempo della MorteJaDiuiniti del Tepo. 
Q«<t donne (iano di Triompho degne. 

Chi Triomphando in Koma fcco aduffeiCofe da lei mai più non utdut€,OTart 
Come deUe donne fi Triompbi, 

Che fi reciti una Stanz4 del Triompho, in laude de TriompbMti, 
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JTANZA DEL TRIOMPHO. 

Trmio delle Vittoriey i Jommi D«f/, 

Ch'ornar giilmperatoriye inuìtti Augu^ip 
\ GraccbifAfricarti, al tAondo eterne luch 

E Kegi Triomphantiye in Pace giufti. 
Ve Pompe ^e i gran Trophei che te co adduci 
Nf ^ penfier ueggio^e i degni honor uetujli, 
D'armiySpogUcjCr Tiranni il Carro adorno^ 
l^uri,Trombe,ìilepbantiyCT Serui intorno* 

comune oppi'nionc valorofe Madonne ,chc non fi dourcbbo># 
no ne poco,ne niolto,Ie Dóne c5mendare,ò biafmarej ^cioche 
dcirvno,& dell'altro fpefib fi sdegnano, di quefto temendo di 
non reftarc dclufe,<3^ fchcrnice;6(r di quello,perche non vorebbo-' 
no per alcun modo (come no è ragioneuolc;al lor biarmo,<S«: vit-» 
tupcrio confenrirci Et io crederò fcmpre che il lodarle grandemen- 
te fiabene,à lor piacciajlemeriteuolijfeftefic degne di cofi fatte 
lodi conofcendo,(S<: le bia(meuoli,per ciò a meglio oprare indiriz^^ 
zadofi; de gli huomini che che fi £aue]lino,come hora di me poco 
fi cureranno, di loro parimente poco mi curo , efiendo esfi per ti 
ti altri Scrittori c5mendati,<& famofijHora veramente dolcisfime 
mie donne fon voftro,hora alle voftre glorie folamente intendo, 
6c di nullo altro mi curo; & fe in ogni fecolo fra tanti, in ogni 
età, vi foflfc pur fiato Ciò non dirò de primi; vn fol Scrittore men 
che mediocre come fono io,amico,da molti non farefte cotanto de 
prene,& à torto biafimate,corae voi vi fete ; dc forfè bene in altro 
honore,5(: ofieruaza hauutc: Ma io temo che ogni voftro danno, 
ogni dishonoreCfe vi ponete cura) dalla voftra ingratitudine nò 
dcrriui,a voi fta di proucdenii,& ame femprc d'honorarui. 

ECcoui Magnanime Donne quanto ipofib alla nofira meritisfi 
nia,<&fomma Reina, Se alle voftre innumerabiii correfie, per • 
hora donare^da me fempre meglio per Tauenire afpettando, meco 
all'eterno principio, à fine,di tutti i beni,gratie rendcte,che mi die 
forza dopo tanti difiurbi^in porco di pcruenirc* 

SS ^ 
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ALLI LETTORI. • 

La corrctt/onc,(5<:iI gafti'gho degli crrori,inqucft'Opra,d perla mia, 
d per Talcrui inauercenza,trarcorfì,(S^quafì imposiìbiiiC per la mira 
bile varietà delle ftape che inganna; ad olIeruarfì,Diligcnti,*- & Cu 
rio(ì,alIa voftra difcretcezza rimettOid^ maggiormente fc viricor*' 
date d'cflerc humani^o fé mai coli fact'arcc ailagiafte. 
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